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GIORNATA TERZA,

Nella gitale fi ragiona fiotto il reggimento di Nei- 
file di chi alcuna enfia molto da lui dèfiderata 
con indufiria acquifiajfie, o la perduta ricupe
ra jfie.

I aurora già di vermiglia cominciava, appreffan- 
doli il Sole a divenir rancia, quando la do

menica la Reina levata, c fatta tutta la fua compa
gnia levare, e avendo già il finifcalco gran pezzo da
vanti mandato al luogo, dove andar doveano, affai 
delle cole opportune, c chi quivi preparaffe quello, 
che Infognava, veggendo già la Reina in cammino, 
prettamente fatta ogn’ altra cofa caricare, quali quin
di il campo levato, con la faimeria n’ andò, e con 
la famiglia rimafa apprettò delle Donne e de’Signori. „ 
La Reina adunque con lento pattò accompagnata, c 
feguita dalle fue Donne e dai tre giovani alla gui. 
da del canto di forfè venti ufigmioli ed altri uccel
li per ùna victta non troppo tifata, ma piena di ver
di erbette c di fiori, i quali per lo fopravvegnente fo
le tutti s’ incominciavano ad aprire, prefo il cam. 
mino verfo 1’ occidente c cianciando, e motteggian
do e ridendo con la fua brigata, fenzaeffere andata 
oltre a domila patti, affai avanti che mezza feria fof- 
fe, ad un belliffimo e ricco palagio , il quale alquan
to rilevato dal piano l'opra un poggetto era pollo,
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gli ebbe condotti. Nel quale entrati, e per tutto an
dati, e avendo le gran fale le pulite e ornate came
re compiutamente ripiene di ciò, che a camera s’ 
appartiene, fommamente il commendarono, e ma
gnifico reputarono il Signor di quello. Poi a baffo 
difeefi, e veduta 1’ ampiffima e lieta corte di quello, 
le volte piene d’ ottimi vini, e la freddiffima acqua 
e in gran copia, che quivi furgea, più ancora il lo
darono. Quindi quali di ripofo vaghi fopra una 
loggia, che la corte tutta fignoreggiava, effendo o- 
gni cofa piena di que’ fiori, che concedeva il tempo, 
e di fiondi, porteli a federe, venne il difcretofinifcal» 
co, e loro con preziofilfimi confetti ed ottimi vini 
ricevette, e riconfortò. I Appreffo la qual co fa fit
toli aprire un giardino, che di corta era al palagio, 
in quello , che tutto era dattorno murato, fen’ en
trarono, e parendo loro nella prima entrata di ma- 
ravigliofa bellezza tutto infieme, più attentamente le 
parti dì quello cominciarono a riguardare. Erto ave
va d’ intorno da fe e per lo mezzo in affai parti vie 
ampiflìme tutte diritte come Arale, e coperte di per
golati di viti, le quali facevan gran vifta di dovere 
quello anno affai uve fare, e tutte allora fiorite si 
grande odore pedo giardin rendevano, che mefcolato 
infieme con quello di molte altre cofe, che per lo giar- 
din olivano, pareva loro effere tra tutta la fpe- 
zieria, che mai nacque in oriente. Le latora delle 
quali vie tutte di rofai bianchi c vermigli e digelfo- 
mini erano quali chiufe, per le quali cofe, nonché 
la mattina, ma qualora il Soie era più alto fotto odo
rifera e dilettevole* ombra fenza effere tocco da quel
lo vi fi poteva per tutto andare. Quante e quali e co
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ine ordinate porte forteto le piante, che erano in quel 
luogo, lungo farebbe a raccontare, ma ninna n’è 
Jaudevole, la quale il noftro acre patifca, di che 
quivi non ha abbondevolmente. Nel mezzo del 
quale quello, che è non men commendabile che al
tra cofa, che vi forte, ma molto più, era un prato 
di minutirtima erba, e verde tanto, che quafi nera 
parca, dipinto tutto forfè di mille varietà di fiori, 
chiufo d’ intorno di verdillimi c vivi aranci e di 
cedri, i quali avendo i vecchi frutti e i nuovi, e i 
fiori ancora, non folamcnte piacevole ombra agli 
occhi, ma ancora all’ odorato facevan piacere. Nel 
mezzo del qual prato era una fonte di marmo bian- 
chirtimo e con maravigliofi intagli. Iv’ entro non 
fo fe da naturai vena 0 da artificiofa per una figura, 
la quale fopra una colonna, che nel mezzo di quel
la diritta era, gittava tanta acqua e sì alta verfo il 
ciclo , che poi non fenza dilettevol fuono nella fon
te chiariilìma ricadeva, che di meno avria macinato 
un mulino, la qual poi (quella dico, che foprab- 
bondava al pieno della fonte) per occulta via del 
pratello ufeiva, e per canaletti affai belli e artifìcio- 
famente fatti, fuori di quello divenuta palcfe, tutto 
lo ’ntorniava, e quindi per canaletti limili quali per 
ogni parte del giardino difeorreva, raccogliendoli 
ultimamente in una parte, dalla quale del bel giar
dino aveva 1’ ufeita, e quindi verfo il piano di- 
feendendo chiariflìma, avanti che a quel diveniffe, 
con grandiifima forza, e con non piccola utilità del 
Signore due mulina volgca. Il veder quello giardi
no , il fuo bello ordine, le piante, e la fontana co*

Q 2 ruf-



232 Giornata
V ✓ *

rufcclletti procedenti da quella, tanto piacque a cia- 
feuna doma c a’ tre giovani, che tutti cominciarono 
ad affermare, che fe paradilb fi poteffe in terra fare, 
non fapevan conofcere, che altra forma, che quel
la di quel giardino gli fi poteffe dare, nè penfaré ol
tre a queflo qual bellezza gli fi poteffe aggiugnere. 
Andando adunque contentifiìmi d’ interno per quel
lo faccendofi di varj rami d* alberi ghirlande bel- 
Jtffime, tuttavia udendo forfè venti maniere di can
ti d’ uccelli, quafi a prova 1’ un dell’ altro cantare, 
s’ accorfero d’una dilettavo! bellezza, della quale 
dall’’ altre foprappreli non s* erano ancora accorti. 
Che effi videro il giardin pieno forfè di cento varie
tà di belli animali, e 1’ uno all’ altro moftrandolo, 
d’ una parte ufcìr conigli, d’altra correr lepri, e 
dove giacer cavriuoli, ed in alcuna cerbiatti giovani 
andar pafeendo; e oltre a quelli altre più maniere 
di non nocivi animali, ciafcuno a fuo diletto quafi 
dimcftichi andarli a follnzzo. Le quali cofe oltre 
agli altri piaceri un vie maggior piacere aggiunfero. 
Ma poi che affai or queftncofa, or quella veggendo 
andati furono , fatto d’intorno alla bella fonte metter 
le tavole, e quivi prima fei canzonette cantate, e 
alquanti balli fatti (come alla Reina piacque) anda
rono a^mangiare, e con grandiffimo c bello c ripo- 
fato ordine ferviti, e di buone c dilicate vivande di
venuti piu lieti fu fi levarono, c a filoni, e a can
ti e a balli da capo fi dierono, infino che alla Reina 
per lo caldo fopravvegnente parve ora, che a cui 
piaceffe s* andalfe a dormire. De’ quali chi v’ an
dò , c chi vinto dalla bellezza del luogo andar non 
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vi volle, ma quivi dimoratili, chi a legger romanzi, 
chi a giuocare a /cacchi, c chi a tavole, mentre gli 
altri dormirono, fi diede. Ma poiché pattata la 
nòna levati fi furono, c il vifo con la fretta acqua 
rinfrettato s’ ebbero, nel prato, ficcotne alla Reina 
piacque, vicini alla 'fontana venutine, e in quello 
fecondo il modo ufato pofìifi a federe, ad afpettar 
cominciarono jdi dover novellare'fopra la materia 
dalla Reina propofìa. De’ quali il primo, a cui la 
Reina tal carico impofe, fu Filofìrato, il quale co» 
minciò in quella guifa»

Novella I.

JLct fetta da Lamporecchio fi fa mutolo» e diviene ortolani» 
d' uno monafter di donne» le quali tutte concorrono a 
giacerfi con lui.

BclliHìme Donne affai fono di quegli uomini, e di 
quelle femmine, che sì fono flotti, che credono 
troppo bene che come ad una giovane è fopra il ca
po polla la benda bianca, c indotto mettale la nera 
cocolla più non fia femmina, nè più fenta de’ fem
minili appetiti, fe non come fe di pietra 1’ aveffe 
fatta divenire il farla monaca: E fe forfè alcuna co- 
fa centra quella lor credenza odono, così fi turba
no , come le centra natura un grandiffimo e fcelle- 
rato male fotte flato commetto, non penfando, nè 
volendo aver rifpetto a fe medefimi, i quali la pie
na licenza di poter far quel che vogliono non può 
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faziarc, nè ancora alle gran forze dell’ ozio e della 
Solitudine. E fimilemente fono ancora di quegli af
fai, che credono troppo bene, che la zappa e la van
ga e le grolle vivande c i difagi tolgano del tutto a’ 
lavoratori della terra i concupifeevoli appetiti, e ren
da» loro di intelletto e di avvedimento groffiffimi. 
Ma quanto tutti coloro, che così credono, fieno in
gannati, mi piace, poiché la Reina comandato me 
1’ ha, non nfcendo della propolla fatta da lei, di 
farvene più chiare con una piccola novelletta.

In quelle noftre contrade fu , ed è ancora un mo- 
naftero di donne affai famofo di Santità, il quale 
non nominerò pep non diminuire in parte alcuna la 
fama fua, nel quale, non ha gran tempo, non ef- 
fendovi allora più che otto monache con una badef- 
fa, e tutte giovani, era un buono omicciuolo d’un 
loro belliflimo giardino ortolano, il quale non con
tentandoli del falario, fatta la ragion fua col caftal- 
do delle donne, a Lamporecchio là onde egli era 
fe ne tornò. Quivi tra gli altri, che lietamente il 
raccoltone, fu un giovane lavoratore forte e robu- 
fio, e fecondo uom di villa con bella perfona, il cui 
nome era Mafetto, e domandollo, dove tanto tempo 
flato foffe. Il buono uomo , che Nuto avea nome, 
gliele diffe. Il quale Mafetto domandò, di che e- 
gli il monaflero ferviffe. Acuì Nuto rifpofe. Io la
vorava un lor giardino bello e grande, e oltre a 
quello andava alcuna volta al bofeo per le legne, at
tigneva acqua, e faceva cotali altri fervigetti, ma 
le donne mi davan si poco falario, che io non ne 
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poteva appena pur pagare i calzari ; ed oltre a que- 
fto elle fon tutte giovani, e panni eh’ elle abbiano 
il diavolo in corpo, che non fi può far cofa ninna 
a lor modo. Anzi quand’ io lavorava alcuna volta l* 
orto, 1’ una diceva, pon qui quefto, e 1’ altra, pon 
qui quello, e 1’ altra mi toglieva la zappa di mano, 
e diceva, quefto non Ha bene, e davanmi tantafec- 
caggine, che io lafciava Ilare il lavorio, e ufeivamì 
dell’ orto, ficchi tra per 1’ una cofa e per 1’ altra io 
non vi volli ftar più, e fonimene venuto ; anzi mi pre
gò il caftaldo loro, quand’ io me ne venni, che fe 
io n* avefli alcuno alle mani, che fotte da ciò, che 
io gliel mandaffi, e io gliel promifi, ma tanto Dio 
il faccia fano delle reni, quanto io, o ne procaccie
rò, o ne gli manderò ninno. A Mafetto, udendo 
egli le parole di Nato , venne nell’ animo un defi* 
derio si grande d’ effere con quefte monache, che 
tutto fe ne ftruggeva, comprendendo per le parole 
di Nuto , che a lui dovrebbe poter venir fatto di 
quello , che egli defiderava ; e avvifandofi , che fat
to non gli verrebbe, fe a Nuto ne diceffe niente, 
gli ditte. Deh come ben facefti a venirtene, che è 
un uomo a ftar con femmine? egli farebbe meglio 
a fìar con diavoli, elle non fanno delle fette volte 
le fei quello, che elle fi vogliono elleno flette. Ma 
poi partito il lor ragionare, cominciò Mafetto a pen
are, che modo dovette tenere a dover poter effere 
con loro. E conofcendo , che egli fapeva ben fare 
quei fervìgj che Nuto diceva, non dubitò di perder 
per quello, ma temette di non dovervi effere rice
vuto, perciocché troppo era giovane e apparifccntc ;

Q 4 per-
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perchè molte cofe divifate fcco, immaginò. IIluo
go è affai lontano di qui, e ninno ini vi conofce, 
fc io fo far villa d’ effer mutolo, per certo io vi fa
rò ricevuto, e in quella immaginazione fermatoli, 
con una fua (cure in collo, fenza dire ad alcuno do
ve s’ andafle, in guifa d* un povero uomo fen’ an
dò al monaftero, dove pervenuto entrò dentro, c 
trovò per ventura il caftaldo nella corte, al quale 
facendo fuoi atti, come i mutoli fanno, moftrò di 
domandargli mangiare per f amor di Dio, e che c- 
gli, fe bifognaffe, gli fpezzerebbe delle legne. Il 
caftaldo gli diè da mangiar volentieri, eappreffoque’ 
fto gli mife innanzi certi ceppi, che Noto non avea 
potuto fpezzare, i quali coftui, che fortiffimo era, 
in poca d’ ora ebbe tutti fpezzati. II caftaldo, che 
bifogno avea d’ andare al bofeo il menò fcco, e 
quivi gli fece tagliare delle legne, pofeia mcffogli 1» 
alino innanzi co* fuoi cenni gli fece intendere, che 
a cafa ne lè recaffe. Coftui il fece molto bene, per. 
che il caftaldo a far fare certe bifogne che gli cran 
luogo, per più giorni vel tenne, de’quali avvenne, 
che un dì la bsdeffa il vide, c domandò il caftaldo 
chi <;gli foffe, il quale le diffe. Madonna coftui 
è un povero uomo mutolo e lordo, il quale un di quelli 
dì ci venne per limoGna ficchè io gli ho fatto bene, 
ed hogli fatte fare affai cofe, che Infogno c’erano; s* 
egli fapeffe lavorar 1’ orto, c voleffeci rimanere, io 
mi credo, che noi n* avremo buon fervigio, percioc
ché egli ci bifogna, cd egli è forte, e potrebbene 
I’ uòm fare ciò che voleffe, e oltre a quello non bi- 
fognerebbe d’ aver penfiero, che egli motteggiaffe 
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quelle voftrc giovani. A cui la badefla diHe, In 
fè d’ Iddio tu di’il vero, Tappi Te egli fa lavorare, 
c ingegnati di ritenercelo, dagli qualche paio di fcar- 
pette, qualche cappuccio vecchio, e Infingalo, fagli 
vezzi, dagli ben da mangiare. Il csllaldo dille di 
farlo, Ma letto non era guari lontano, ma facendo 
villa di fpazzarc la corte tutte quelle parole udiva, 
e feeo lieto diceva. Se] voi mi mettete colia entro, 
io vi lavorerò sì 1’ orto , che mai non vi fu cosi la
vorato- Ora avendo il caftaldo veduto, che egli ot
timamente fapea lavorare, c con cenni domandatolo, 
fe egli voleva llar quivi, e colini con cenni rito
ltogli, che far voleva ciò che egli voleffe, avendolo 
ricevuto gl’ impofe, che egli 1’orto lavorale, e mo- 
Jirogli quello, che a fare avelie, poi andò per altre 
bifogne del monaftero, e lui Infoiò. Il quale lavo
rando l’un dì approdò P altro le monache incomin
ciarono a dargli noia, e a metterlo in novelle, co
me fpeflc volte avviene che altri fa de’mutoli, e 
diccvangli le più fcellcrate parole del mondo, non 
credendo da lui effere intefe : E la badelfa, che for
fè ftimava, che egli così lenza coda , carne fenza 
favella forte, di ciò poco o niente fi curava. Or 
pure avvenne, che coftui un dì avendo lavorato mol
to, e ripofandolì, due giovinette monache, che per

giardino andavapo, s’ appreffarono là, dove c- 
gh era, c lui, che fembiante faceva di dormire, co
minciarono a riguardare , perchè l’una, che alquan
to era piò baldanzofa, dille all’ altra. Se io cre
derti che tu mi tenerti credenza, io ti direi un pen. 
fiero, che io ho avuto più volte, il quale forfè an

che



238 Gl ORN ATA
.f , »

che a te potrebbe giovare. L’ altra rifpofe. Di’ li
eti ram ente , che per certo io noi dirò mai a perfona. 
Allora la baldanzofa incominciò. Io non fo, fe tu 
t’ hai porto mente, come noi fiamo tenute ftrette, 
nè che mai qua entro uomo alcuno ofa entrare, fe 
non il «affaldo, eh’ è vecchio, e quefto mutolo, e 
io ho più volte a piti donne, che a noi fon venute 
udito dire, che tutte 1’ altre dolcezze del mondo fo
no una beffe a rifpetto di quella, quando la femmi
na ufa con 1’ uomo, perchè io ni’ ho più volte mef- 
fo in animo (poiché con altrui non porto) di vo- 
lere con querto mutolo provare, fe cosi è: ed egli è 
il miglior del mondo da ciò cofiui, che perchè egli 
pur volefle, egli noi potrebbe, nè faprebbe ridire. 
Tu vedi che egli è uu cotal giovanaccio fciocco, cre- 
feiuto innanzi alfenno; volentieri udirei quello, che 
a te ne pare. Oimè, difle 1’ altra, che è quello, 
che tu di’? non fai tu, che noi abbiam promclfa 
la virginità noftra a Dio? O, dille coler, quante 
cofc gli fi promettono tutto’ 1 dì, che non fe ne gli 
attiene ninna; fe noi gliele abbiam premorta, tro
vili un’ altra o dell’ altre, che gliele attengano. A 
cui la compagna difle- O fe noi ingravidammo, 
come andrebbe il fatto? Quella allora difle. Tu 
cominci ad avere penfiero del male, prima eh’ egli 
ti venga, quando cotefto awenifle, allora fi vorrà 
penfare, egli ci avrà mille modi da fare sì, che mai 
non fi faprà, purché noi medefime no ’l diciamo. 
Cortei udendo ciò, avendo già maggior voglia che 
F altra di provare che bertia forte 1’ uomo, difle. 
Or bene come faremo? A cui colei rifpofe. Tu 
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vedi, che egli è in fu la nona, io mi credo che 
le fuore fan tutte a dormire fe non noi, guariam 
per 1’ orto fe pcrfona ci è, e fc egli non ci è perfo- 
na, che abbiamo noi a fare, fenon a pigliarlo per 
mano, e menarlo in quello capannetto là, dove e- 
gli fogge 1’ acqua, e quivi 1* una fi dia dentro con 
lui, e 1’ altra facciala guardia,egli è sì fciocco, che 
egli s* acconcerà comunque noi vorremo. Mafetto 
udiva tutto quello ragionamento, e difpofto ad ub
bidire niuna cofa afpettava, fe non 1’ eflere prefo 
dall’ una di loro. Quelle guardato ben per tutto, 
e veggeudo che da niuna parte potevano effer ve
dute, appreflandofi quella, che molle avea le paro
le , a Mafctto, lui dello, ed egli incontanente fi 
levò in piè, perchè collei con atti lufinghevoli pre- 
folo per la mano, ed egli facendo cotali rifa feioo 
che, il menò nel capannetto, dove Mafetto fenza 
farli troppo invitare quel fece, che ella volle. La 
quale ficcome leale compagna, avuto quel che vo
leva diede all’altra luogo, e Mafctto pur inoltrandoli 
femplice faceva il lor volere. Perchè avanti che quin
di fi dipartiffono, da una volta in fu ciafcuna provar 
volle, come il mutolo fapeva cavalcare, e poi foco 
fpoffe volte ragionando dicevano, che bene era così 
dolce cofa, e più, come udito aveano; c prendendo a 
convenevoli ore tempo, col mutolo s’andavano a 
traftulare. Avvenne un giorno, che una loro com
pagna da una fineflretta della fua cella di quello fat
to avvedutali a due altre il mofirò, e prima tennero 
ragionamento inficine di doverle accufare alla ba- 
delfa, poi mutato configlio, e con loro accordateli

• par
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partecipi divennero del podere dì Mafetto, Alle 
quali 1’ altre tre per divertì accidenti divenner com
pagne in varj tempi. Ultimamente la badeffa, che 
ancora di quelle cole non s’ accorgea, andando un 
dì tutta fola per lo giardino, effondo il caldo gran
de trovò Mafetto, il quale di poca fatica il dì per 
lo troppo cavalcare della notte avea affai, tutto di- 
fìefo all’ ombra d’ un mandorlo dormirli, c aven
dogli il vento i panni davanti levati in dietro, tut
to ftava feoperto* La qual cofa riguardando la don
na, e fola vendendoli, in quel medetìmo appetito 
cadde, che cadute erano le fue monacello, e de- 
fìato Mafetto feco nella fua camera nel menò, do
ve parecchi giorni con gran querimonia dalle mona
che fatta, che l’ortolano non venia a lavorar l’orto, il 
tenne, provando c riprovando quella dolcezza, laqua
le effa prima nll’ altre folca bitHìmare» Ultimamen
te della fua camera alia fìanza di lui rimandatolne 
c molto fpeffo rivolendolo, c oltre a ciò più che 
parte volendo da lui, non potendo Mafetto foddis- 
farc a tante, s’ avvifò, che il fuo effer mutolo gli 
potrebbe, fe più flcffe, in troppo gran dannoreful- 
ture; e perciò una notte colla badeffa effondo, rot
to lo fcilingungnolo cominciò a dire. Madonna io 
ho intefo, che un gallo balìa affai bene a dieci gal
line, ma che dicci uomini poffono male o con fati
ca una femmina foddisfare, dove a me ne conviene 
fervir nove, al che per cofa del mondo io non po
trei durare, anzi fono io per quello che intìno a 
qui ho fatto a tale venuto, che io non pollo far nè 
poco nè molto , e perciò o voi mi Infoiate andar con

Dio,
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Dio» o voi a quella cofa trovate modo. La donna 
udendo còftui parlare, il quale ella teneva mutolo, 
tutta (tordi, e diffe. Che è quello ? Io credeva , che 
tu foffi mutolo. Madonna, diffe Mafetto, io era 
ben così, ma non per natura, anzi per una infer
mità, che la favella mi tolfe, c (blamente da prima 
quella notte la mi fento effere reftituita, di che, io 
lodo Iddio, quant’ io poffo. La donna fe! credette, 
e domandoli©, che voi effe dir ciò, che egli a nove 
aveva a fervire. Mafetto le diffe il fatto. Il che la 
badeffa udendo s’ accorfe, che monaca non avea, che 
molto più favia non foffe di lei, perchè, come di- 
fcreta, fenza lafciar Maletto partire difpofe di voler 
con le fue monache trovar modo a quelli fatti, ac
ciocché da Mafetto non foffe il monaftero vitupe
rato, cd effondo di que’ dì morto il lor caffaldo, di 
pari confanti mento apertoli tra tutte ciò, che per 
a dietro da tutte era (lato fatto, con piacer di Ma
fetto ordinarono, che le genti circoftanti credettero, 
che per le loro orazioni, e per i meriti del fanto, 
in cui intitolato era il monaftero, a Mafetto (iato 
lungamente mutolo la favella foffe reftituita, e lui 
caftaldo fecero, e per si fatta maniera le fue fati, 
che partirono, che egli le potè comportare. Nelle 
quali, come che effo affai monachili generaffe, pur 
ai] diferetamente procedette la cofa, che niente fe ne 
Lenti, fe non dopo la morte della badeffa, offendo 
già Mafetto preffo che vecchio, c dcfidcrofo di tor. 
narfi ricco a cafa. La qual cofa faputa, di leggicr 

, gli fece venir fatto. Così adunque Mafetto vecchio, 
padre, ricco e fenza 'aver fatica di nutricar figliuoli 
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e fpefa di quegli, per lo fuo avvedimento avendo fa- 
puto la fua giovanezza bene adoperare, donde con 
una feure in collo partito s’ era, fe ne tornò, af
fermando , che così trattava Crifto chi gli poneva le 
corna fopra ’l cappello.

Novella II.

Un palafreniere giace con la moglie d' Agilulf Re * dì 
che Agilulf tacitamente s’ accorge > trovalo e tondelo : 
il fonduta tutti gli altri tonde » e così /campa dalla mi* 
la ventura.

Eflendo la fine venuta della novella diFiloftrato, 
della quale erano alcuna volta un poco le donne ar. 
rodate, e alcuna altra fe n’ avean rifu, piacque alla 
Reina, che Pampinea novellando feguifle. La qua. 
le con ridente vifo incominciando diffe. Sono alcu. 
ni sì poco difereti nel voler pur inoltrare diconofce- 
re c di fentire quello, che per lor non fa difapere, 
che alcuna volta per quello riprendendo i difavve- 
duti difetti in altrui, fi credono la loro vergogna fee- 
mare, dove elfi 1’ accrefcono in infinito. E che ciò 
fia vero, nel fuo contrario inoltrandovi' 1* altuzia 
d’ un forfè di minor valore tenuto, che Mafctto, nel 
ferino d’ un vJorofo Re Vaghe Donne intendo, 
che per me vi fia dimolìrato.

Agilulf Re de* Longobardi, ficcome i fuoi pre- 
decetìbri in Pavia città di Lombardia avevan fatto, 
fermò il folio del fuo regno, avendo prefa per mo

glie 
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glie Teudelinga rimafa vedova da Velari Re flato fi- 
milmentc de’ Longoba/di, la quale fu belliflìma don
na favia e onefta molto, ma male avventurata inama- 
dot e. Ed effondo alquanto per la virtù e per lo feli
no di quello Re Agilulfle cofe de’ Longobardi pro- 
fperc e in quiete, avvenne, che un palafreniere del
la detta Reina, uomo quanto a nazione di vilifllma 
condizione, ma per altro da troppo ^iù, che da cos| 
vii mefliere, e della perfona bello e grande così, co
me il Re foffe, fenza mifura della Reina s’ innamo
rò , e perciocché il fuo baffo flato non gli avca tol
to, che egli non conofceffe quefto fuo amore cffcr 
fuor d’ ogni convenienza, ficcome favio a ninna 
perfona il palefava, nè eziandio a lei con gli occhi 
ardiva di /coprirlo. E quantunque fenza alcuna ipe- 
ranza viveflè di dover mai a lei piacere, pur feco fi 
gloriava, che in alta parte aveffe allogati i fuoi pen- 
fieri, e come colui, che tutto ardeva inamorofofuo
co , fludiofamente faceva oltre ad ogn’ altro de’ fuoi 
compagni ogni colà, la qual credeva, che alla Rei
na do\ effe piacere. Perchè interveniva che la Reina 
dovendo cavalcare, più volentieri il palafreno da co- 
flui guardato cavalcava, che alcuno altro, il che 
quando avveniva, coftui in grandiffma grazia fe ’1 
reputava, e mai dalla flaffa non le fi partiva, beato 
tenendoli qualora pure i panni toccar le poteva. Ma 
come noi veggiamo aliai foventc avvenire, quanto 
la fperanza diventa minore, tanto f amor maggior 
farli, così in quello povero palafreniere avvenia in. 
tanto, che graviflimo gli era il poter comportare il 
gran difio così nafeofo, come faceva, non enendo
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da alcunafperanza stato, e più volte feco, di quello 
amor non potendo difeioglierfi , deliberò di morire. 
E penfando feco del modo prefe per partito di vo
lere quella morte fare per cofa, per la quale ap- 
pariffe lui morire per 1* amore, che alla Reina avea 
portato, e portova ; quella cofa propofe di voler, che ta 
fofle che egli in ella rentatte la fua fortuna in potere o 
tutto o parte aver del fuo delìderio. Nè lì fece a 
voler dir parole alla Reina, o a voler per lettere far 
fentire il fuo amore, che fapeva, che invano o direbbe, 
o feriverebbe, ma a voler provare fe per ingegno conia 
Reina giacer potette. Nè altro ingegno nè via c era, 
fe non trovar modo , come egli in perfòna del Re, 
il quale fapea, che del continuo con lei non giacca, 
potette a lei pervenire, e nella fua camera entrare» 
Perchè, acciocché vedette in che maniera, e in che 
abito il,Re, quando a lei andava, andatte, pivi vol
te di notte in una gran fala del palagio del Re, la 
quale in mezzo era tra la camera del Re e quella del
la Reina, fi nafeofe. E in tra 1’ altre una notte vide 
il Re pfeire della fua camera inviluppato in un gran 
mantello, e aver dall’ una mano un torchietto accc- 
fo, e dall’ altra urrà bacchetta, e andare alla came
ra della Reina, e lènza dire alcuna cofa percuotere 
una volta o due 1’ ufeio della camera con quella bac
chetta, e incontanente ettergli aperto, e toltogli di 
mano il torchietto. La qual cofa veduta, e fimilmen- 
te vedutolo ritornare, pensò di così dover fare egli al. 
tresì. E trovato modo d’ avere un mantello limile 
a quello, che al Re veduto avea, e un torchietto e 
una mazzuola, e prima in una linfa lavatoli bene, 
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acciocché non forfè 1’ odore del letame la Reina no- 
iaffe, o la faceffe accorgere dell’ inganno, con que
lle cofe, come ufato era, nella gran fòla fi nafeofe, 
e fentendo che già per tutto fi dormia, e tempo 
parendogli o di dovere al fuo defiderio dare effetto, 
o di far via con alta cagione alla bramata morte, 
fatto con la pietra e con 1’ acciaio, che foco portato 
avea, un poco di fuoco, il fuo torchietto accefe, 
e chiufo e avviluppato nel mantello fe n’ andò ah’ 
ufeio della camera, e due volte il percoffe con la bac
chetta, La camera da una cameriera tutta fonnac- 
chiofa fu aperta, e il lume prefo e occultato, laon
de fenza alcuna cofa dire dentro alla cortina trapaf- 
fato, e pofato il mantello fe n” entrò nel letto, nel 
quale la Reina dormiva. Egli defiderofamente in 
braccio recatala!!, inoltrando!! turbato, perciocché co- 
fiume del Re effer fapea, che, quando turbato era, 
ninna cofa volea udire, fenza dire alcuna cofa, o 
fenza efferc a lui detta, più volte carnalmente la Rei
na cognobbe, E comechè grave gli pareffe il par
tire , pur temendo, non la troppa ftanza gli foffe ca
gione ùi volgere T avuto diletto in triftizia, fi levò, 
e riprelò il fuo mantello, e il lume, fenza alcuna 
cofa dire fe n andò, e come più tofto potè fi tor
nò al letto fuo. Nel quale appena ancora effer po- 
tea, quando il Re levato!! alla camera andò della 
Reina, di che ella fi maravigliò forte, ed effendo e- 
gli nel letto entrato, e lietamente faluutala, ella dalla 
lua letizia prefo ardire, diffe, O lignor mio quella 
che novità è ftanotte? voi vi partite pur telic da me e 
oltre all’ ufato modo di me avete prcfo'piacere, e così to-
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fio da capo ritornate, guardate, ciò che voi fate. 
Il Re udendo quelle parole {lìbicamente prefunfe 
la Reina da fimiiirudine di coltumi e di perfona ede
re fiata ingannata : ma come favio fabitamente pen
oso , poi vide la Reina accorta non fe n* era, nè al
cuno altro , di non volcrjielp fare accorgere, il che 
molti fciocchi non avrebbono fatto, ma avrebbon det
to, io non ci fui io, chi fu colui che ci fu * come an 
dò? chi ci venne? di che molte cofe nate firebbono, 
perle quali egli avrebbe a torto contriflata la donna, e 
datole materia di dclìderarc altra volta quello, die 
già fentito avea, e quello, che tacendo niuna ver
gogna li poteva tornare, parlandone fi avrebbe vitu
perio recato. Rifpofele adunque il Re più nella men
te, che nel vifo, o che nelle parole turbato. Don
na non vi fembro io uomo da poterci altra volta ef- 
fcr flato, e ancora appreffo quella tornarci? A cuj 
la donna rifpofe. Signor mio si, ma tuttavia io vi 
priego, che voi guardiate alla voRra fallite. Allora 
il Re difie. E egli mi piace di feguire il voflro con
figlio , c quella volta fenza darvi più impaccio me ne 
vo’ tornare. E avendo 1’ animo già pieno d’ ira e 
di mal talento per quello, che vedeva gli era Rato 
fatto, ripi-efo il Rio mantello s* ufcì della camera, 
e pensò di voler chetamente trovare, chi quello avef- 
fe fatto, imaginando lui della cafa dovere efìère, e 
qualunque fi fofie, non effere potuto di quella ufei- 
re. Prefò adunque un piccioliffimo lume in unalan- 
ternetea fé n’ andò in una kmghiflìma cafa, che nel 
lùó palagio era fopra le Ralle de’cavalli, nella quale 
quali tutta la Ria famiglia in diverlì letti dormiva»
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e filmando che qualunque foffe colui, che ciò fatto 
avelie, che la donna diceva, non gli folle an
cora il pollo e ’l battimento del cuore per lo durato 
affanno potuto ripofare * tacitamente cominciato dall’ 
uno de’capi della caia a tutti cominciò andar toccando 
il petto, per fapere fe gli battere. Comechè ciafcun 
altro dormifle forte, colui, che con la Reina fiato 
era non dormiva ancora, per la qual cofa vedendo 
venire il Re, e avvifandofi ciò, chetilo cercando an
dava , forte cominciò a temere, tanto che '/opra il 
battimento della fatica avuta la paura n’aggiunfe un 
maggiore, e avvifofìì fermamente, che fe il Re di 
ciò s’ avvedefle, fenza indugio il facete morire, c 
comechè varie cofe gli andafier per lo penfiero di 
doverli fare, pur vedendo il Re fenza alcuna arme 
deliberò di far vifta di dormire, e attendere quello, 
che il Re far doveffe, Avendone il Re adunque mol
ti cerchi, né alcun trovandone, il quale giudicali^ 
edere flato deffo, pervenne a coftui, e trovandogli 
battere forte il cuore feco ditte , qnefti è deffo. Ma 
ficcome colui, che di ciò che fare intendeva, ninna 
cola voleva che fi fentìffe, ninna altra cofa gli fece, 
le non che con un paio di forficette, le quali por
tate avea, gli tonde alquanto dall’ una delle parti i 
capelli, i quali efiì a quel tempo portavano lunghiflì- 
mi, acciocché a quel fegnale la mattina feguente il 
riconofccffe, e quello fatto fi dipartì, e tornofli alla 
camera fua. Coftui, che tutto ciò fentito avea, fio 
come colui che maliziofo era, chiaramente s’ avvilo, 
perchè così fognato era fiato, laonde egli fenza al- v 
cune affettare fi levò, e trovato un paio di forficet-
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te , delle quali per avventura v* erano alcun paio 
perla dalla per Io fervigio de’ cavalli, pianamente 
andando, a quanti in quella cafa ne giacevano, a 
tutti in fimil maniera fopra 1’ orecchie tagliò i capel
li, e ciò fatto, fenza edere flato fentito fé ne tor
nò a dormire. Il Re levato la mattina comandò, 
che avanti che le porte del palagio s’apriffono, tut
ta la fua famiglia gli vernile davanti, e cosi fu fatto, 
i quali tutti lenza alcuna cofa in capo davanti dan
dogli , etto cominciò a guardare per riconofcere il 
rondato da lui, c veggendo la maggior parte di lo
ro co* capelli ad un medefimo modo tagliati fi mara
vigliò, e ditte feco fletto. Codili, il quale io vo 
cercando, quantunque di bada condizion fia, affai 
ben moftra d’ edere d’ alto fenno. Poi veggendo, 
che fenza rumore non poteva avere quel eh* egli cer
cava, difpodo a non volere per piccola vendetta ac- 
quittar gran vergogna, con una fola parola d’ am
monirlo, e dimoftrargli che avveduto fe ne fotte, 
gli piacque, e a tutti rivolto dille. Ch’ il fece taccia 
e più noi faccia, e andatevi con Dio. Un altro gli 
avrebbe voluti far collare, martoriare, efaminare, 
e domandare, e ciò facendo avrebbe feoperto quel
lo, che ciafcun dee andar cercando di ricoprire, e 
effendofi feoperto (ancor che intera vendetta n’ ave£ 
fe prefa) non ifeemata, ma molto crefciuta n’av
rebbe la fua vergogna, e contaminata f onefià del
la donna fua. Coloro, che quella parola udirono, 
fi maravigliarono, e lungamente fra fe efaminarono, 
che aveffe il Re voluto per quella dire, ma ninno 
ve ne fn, che la '«tendeffe, fe non colui folo, a
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cui toccava. Il quale, ficcome favio, mai vivente 
il Re non la fcopcrfe, nè piti la fua vita in sì fatto 
atto commife alla fortuna.

Novella III.

l’otto fpezie di confezione e dipuriffima cofcienza una 
donna innamorata d' un giovane induce un folenne 
frate fenza avvederfene egli a dar modo, che 'l pia
cer di lei aveffe intero effetto.

Taceva già Pampinea, e 1* ardire e la cautela del 
palafreniere era da più di loro fiata lodata, c Umil
mente il ferino del Re, quando la Reina a Filomena 
voltatali le ’mpofe il feguitare. Per la qual cofa Fi
lomena vezzofamente così cominciò a parlare. Io 
intendo di raccontarvi una beffa, che fa da dovero 
fatta da una bella donna ad un folcirne religiofo, tan
to più ad ogni fecolar da piacere, quanto elfi il più 
floltilfimi e uomini di nuove maniere e coltomi li 
credono più che gli altri, in ogni cofa valere e fa- 
pere, dove eilì di gran lunga fono da molto meno, 
ficcome quegli, che per viltà d’ animo non avendo 
argomento, come gli altri uomini di avanzarli, fi 
rifuggono dove aver poffano da mangiare, come 
il porco. La quale, o piacevoli Donne, io raccon. 
terò non folamente per feguire 1’ ordine importo, 
ma ancor per farvi accorte, che eziandio che i reli- 
gioli, a’quali noi oltre modo credule troppa fede 
frettiamo, poffono effere, e fono alcuna volta non
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che dagli uomini, ma da alcuna di noi cautamente 
beffati.

Nella nortra città più d’ inganni piena, che d* 
amore o di fede, (non fono ancora molti anni paf- 
fati) fu una gentil donna di bellezze ornata, e d[ 
coftumi, e d’ altezza d’ animo, e di fattili avvedi
menti, quanto alcun’ altra dalla natura dotata, il cui 
nome, nè ancora alcuno altro, che alla prefenteno* 
velia appartenga (come che io gli fappia) non inten
do di paiefarc, perciocché ancora vivon di quegli, 
che per quello lì caricherebbcr di fdegno , dove di 
ciò farebbe con rifa da trapalare. Colici adunque 
d’ alto legnaggio veggendofi nata, e maritata ad uno 
artefice lanaiuolo , perciocché artefice era non poten
do Io fdegno dell' animo porix in terra, per lo qua
le (limava ninno uomo di baffa condizione, quan
tunque ricchiffimo forte, effer di gentil donna de
gno, e veggendo lui ancora con tutte le fue ricchez
ze da niuna altra cofa effere più avanti, che dafape- 
zc divifare un mefcOiato, o fare ordire una tela, o 
con una filatrice dilputare del filato , propofe di non 
volere de’ fuoi abbracciamenti in alcuna maniera, fc 
non in quanto negare non gli poteffe, ma di volere, 
a foddisfazione di fe medefima trovare alcuno, il qua
le più di ciò, che il lanaiuolo, le parelfe che forte 
degno, e innamororti d’ uno affai valorofo uomo e 
di mezza età, tanto che qual di noi vedea, non po- 
tea la feguentc notte fenza noia paflare. Ma il va
lente uomo di ciò non accorgendoli , niente ne cura
va, ed ella, che molto cauta era, ne per ambafeia- 
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ta dì femmina, nè per lettera ardiva di farglielo ttn- 
tire, temendo de’ pericoli poffibili ad avvenire. E 
eflendolì accorta, che cottili tifava molto con .un re- 
ligiofo, il quale, quantunque fotte tondo e grotta 
nomo , nondimeno , perciocché di fantiflima vita era, 
quali da tutti uvea di valen tifiamo frate fama, etti, 
mò cottili dovere effere ottimo mezzano^ tra lei e il 
fuo amante. E avendo feco penfato,che modo te
ner dovette, fe n’ andò a convenevole ora alla chic- 
fa , dove egli dimorava, e fattofel chiamare ditte, 
quando gli piacefle, da lui fi volea confettare. Il 
frate vedendola, c (limandola gentil donna, fa* 
fcoltò volentieri, ed ctta dopo la confeflion ditte 
Padre mio a me convien ricorrere a voi per aiuto e 
per configlio di ciò, che voi udirete. Io fo, come 
colei, che detto ve f ho, che voi conofcetei'miei pa
renti e ’l mio marito, dal quale io fono più , che 
la vita fua amata, nè alcuna cofa defidero, che da 
lui, ficcome'da ricchiflimo uomo, e che ’l può ben 
fare, io non 1’ abbia incontanente ; per le quali 
cofe io più, che me ttetta I’ amo: e lattiamo ftare, 
che io faceffi, ma fe io pur penttflì cofa ninna, che 
contro al fuo onore o piacer fotte, ninna rea fem
mina fu mai del fuoco degna, come farei io. Ora 
uno, del quale nel vero io non fo il nome, maper- 
fona da bene mi pare, e fe io non ne fono ingan
nata, tifa molta con voi, bello, c grande della per- 
fona, veftito di panni bruni aliai onefti, forfè 
non avvifandofi, eh’ io così fatta intenzione ab
bia, come io ho, par che m’ abbia potto T 
attedio, nè poflb farmi nè ad uttio nè a finettra,
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nè ufcir eli cafa eh’ egli incontanente non mi fi pari 
innanzi, e maravigliom’ io, come egli none ora 
qui ; di che io mi dolgo forte, perciocché quelli co
sì fatti modi fanno fovente fenza colpa alla onelle 
donne acquiflar biafimo. Hommi pollo in cuore 
di fargliele alcuna volta dire a’ mici fratelli, ma pof- 
cia m’ ho penfato, che gli uomini fanno alcuna vol
ta l’lambafciate per modo, che le rilpolte feguitan cat
tive, di che nafeon parole, e dalle parole fi perviene a* 
fatti» perchè, acciocché male e fcandalo non ncnaf- 
ccffe, me ne fon taciuta, e delibcraimi di dirlo pint- 
tofto a voi, che ad altrui* sì perchè pare, che fuo 
amico fiate, sì ancora, perchè a voi Ita bene di co
sì fatte colè, non che gli amici, ma gli Urani ripig
liare» Perchè io vi pergo per folo Iddio, che voi 
di ciò il dobbiate riprendere, e pregare, che più 
quelli modi non tenga. Egli ci fono dell’ altre don
ne affai, le quali per avventura fon difpofte a que
lle cole, e piacerà loro d’ effere guatate e vagheg
giate da lui, laddove a me è graviflima noia, ficco- 
■ine a colei, che in ninno atto ho 1’animo difpofto 
a tal materia. E detto quello, quali lagrimare vo- 
leffe, bafsò la teffa. Il tanto frate comprcfe incon
tanente, che di colui diceffe, di cui veramente dice
va, e commendata molto la donna di quella fua 
difpofizion buona, fermamente credendo quello ef- 
fer vero, che ella diceva, le promife d’ operar si e 
per tal modo, che più da quel cotale non le farebbe 
dato noia. E conofcendola ricca molto, le lodò l’ope
ra della carità e della limofina, il fuo bifogno rac
contandole. A cui la donna diffe. Io ve ne prego
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per Dio, e s’ egli quello negafle, Acutamente gli di
te che io fia fiata quella, che quello v’ abbia detto» 
e fiamivene doluta. E quinci fatta la confelfionc, e 
prefa la penitenza, ricordandoli de’conforti datile dal 
frate dell’opera delia limofina, empiutagli nafiofa- 
mente la man di denari il pregò, che meffe dicelfe 
per I’ anima de’ morti Tuoi, e dai piè di lui levatali 
a cafa fe ne tornò. Al lauto frate non dopo molto, 
ficcome tifato era, venne il valente uomo, col qua
le, poiché d’ una cofa e d* altro ebbero infieme al
quanto ragionato, tiratoi da parte per affai cortefe 
modo il riprefe dell’ attendere e del guardare, che 
egli credeva , che elio facefle a quella donna, ficco
me ella gli aveva dato ad intendere. Il valente uo
mo fi maravigliò, ficcome colui, che mai guatata 
non 1’ aveva, e radiflìme volte era tifato di paflare 
davanti a cafa fua, e cominciò a volerli feufare, ma 
il frate non lo lafciò dire, ma dille egli. Or non 
far villa di maravigliarti, nè perder parole in ne
garlo, perciocché tu non puoi. Io non ho quelle 
cofe fapute da vicini, ella medefima, forte di te do» 
lendofi, me? ha dette, e quantunque a te quelle 
ciance ornai non ti llian bene, ti dico io di lei cotan
to, che fe mai io ne trovai alcuna di quelle fciochez- 
ze fchifa, ella è della, e perciò per onor di te e per 
confolazionc di lei ti priego , te ne rimanghi , e laf- 
cila Ilare in pace. Il valente uomo più accorto che 
’l fanto frate, lenza troppo indugio la fagacità della 
donna comprefe, c moflrando alquanto di vergo
gnarli dilfe di più non intrametterfene per innanzi, 
e dal frate partitoli dalla cafa n’ andò della donna,
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la quale Tempre attenta flava ad una piccìola fineflret- 
ta per doverlo vedere, fe vi paflaffe. E vedendoi 
venire tanto lieta e tanto graziofa gli fi moftrò, che 
egli affai ben potè comprendere fe avere il vero com- 
prefo dalle parole del frate, e da quel dì innanzi af
fai cautamente con Tuo piacere, e con grandiflìmo 
diletto e confolazion della donna, facendo fembianti, 
che altra faccenda ne foffe cagione, continuò di pall
iar per quella contrada. Ma la donna, dopo al
quanto già accortali, che ella a coftui così piacea, 
come egli a lei, defiderofa di volerlo più accendere, 
c certificar dell* amore, che ella gli portava, prefo 
luogo e tempo al Tanto frate fe ne tornò, e pofla- 
glifi nella chiefa a federe a’ piedi a piagnere incominciò. 
Il frate quefto vedendo la domandò pietofamente, che 
novella ella avefle. La donna rilpofe. Padre mio 
le novelle, che io ho, non fono altre, che di quel_ 
lo maladetto da Dio voftro amico, di cui io mi vi 
rammaricai 1’ alt*’ ieri, perciocché io credo, che e- 
gli fia nato per mio grandiflìmo ftimolo, e per far
mi far cola, che io non farò mai lieta, nè mai ar
dirò poi di più pormivi a’ piedi. Come, dille il fra
te , non fe egli rimato di darti più noia? Certo no, 
diflc la donna, anzi poiché io mi ve ne dolfi, qua
li come per un difpetto, avendo forfè avuto per ma
le , che io mi ve ne fia doluta , per ogni volta che 
paflar vi fo’ea, credo pofeia vi fia paflato fette. E 
or voleffe Iddio, che il paflarvi e il guatarmi gli fof- 
fe baftato, ma egli è flato sì ardito, e sì sfacciato, 
che pur ieri mi mandò una femmina in Cafa con Tue 
novelle c con Tue frafche, e quafi, come fe io non

i avelli



Terza. 255

avelli delle botfe e delle cintole, mi mandò unabor* 
fa e una cintola, Il che io ho avuto, e ho sì forte 
per male, che io credo (fe io non avelli guardato 
al peccato, e pofeia per voftro amore > io avrei fatto 
il Diavolo ; ma pure mi fon rattemperata, nè ho 
voluto fare, nè dir cofa alcuna, che io non vcl fac
cia prima a Papere. E oltre a quello, avendo io già 
venduto indietro la borfa e la cintola alla femminet- 
ta, che recata 1’ avea, che gliele riportale, e brut
to commiato datole, temendo che ella perle non la 
tcneffe , e a lui d i ceibe , che io f avelli ricevuta , fic- 
com’ io intendo, che elle fanno alcuna volta, la 
richiamai indietro, e piena di lìizza gliele rolli di ma
no , e bolla recata a voi, acciochè voi gliele rendia
te, c gii diciate, che io non ho bifogno di lue cofe, 
perciocché la merce d’ Iddio e del marito mio, io 
ho tante borfe c tante cintole, che io ve f affo
gherei entro. E appreffo quello ficcome a padre mi 
vi feufo, che se egli di quello non fi rimane, io J 
dirò al marito mio e a’ fratelli miei, e avvegnane 
che può, io ho molto più caro, che egli riceva vil
lania (lè ricevere ne la dee) che io abbia biafimo per 
lui, frate ben Ha. E detto quello, tuttavia pian
gendo forte fi traile di fotto alla guarnaccia una beh 
lilìima e ricca borfa con una leggiadra e cara cin- 
turetta, c gittoile in grembo al frate* Il qUa;c 
pienamente credendo ciò, che la donna diceva, 
turbato oltre mifura le prefe, e dille. Figliuola fe 
tu di quelle cofe ti crucci, io npn me ne maravig
lio, ne re ne fo ripigliare, ma lodo molto, che tu 
in quello legna il mio configlio. Io il riprefi 1’ alti* 

> ieri, 
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ieri, e egli in’ ha male attenuto quello, che egli mi 
promife, perchè tra per quello e per quello, che 
nuovamente fatto ha, io gli credo per sì fatta ma
niera rifcaldare gli orecchi, eh’ egli più briga non ti 
darà, e tu con la benedizion d’ Iddio non ti lafciaiH 
vincere tanto]alP ira, che tu ad alcuno de’ tuoi il 
dicefli, che egli ne potrebbe troppo di mal fegui- 
re- Nè dubitar, che mai di quefto biafimo ti fegua, 
che io farò Tempre e dinanzi a Dia, e dinanzi agli 
uomini fermiffimo teftimonio della tua oneflà. La 
donna fece fembiante di riconfortarli alquanto, e 
lafciate quelle parole, come colei che f avarizia, fua 
e degli altri conofcea, diffe. Mettere a quelle notti 
mi fono appariti più miei parenti, e panni, che c- 
gli fieno in grandiflime pene, e non domandino altro, 
che limoline, e lazialmente la mamma mia , la qual 
mi par si afflitta e cattivella, che è una pietà a vede, 
re. Credo, che ella porti grandiflime pene di ve
dermi in quella tribolazione di quello nemico d’ Id
dio, c perciò vorrei, che voi mi dicelìe per 1’ ani
me loro le quaranta mette di San Gregorio, e delle vo- 
fire orazioni, acciocché' Iddio gli tragga di quel fuoco 
pennate, e così detto gli pofe in mano un fiorino, 
li Tanto frate lietamente il prefe, e con buone parole 
e con molti efempli confermò la devozion di collei, 
e datale la fua benedizione la lafciò andare. E par
tita la donna, non accorgendoli, che egli era uccel
lato , mandò per 1’ amico fuo, il quale venuto e ve- 
dendol turbato incontanente s’ avvisò, che egli a- 
vrebbe novelle della donna, e afpettò che dir volcfle 
il, frate, il quale ripetendogli le parole altre volte det

tegli, 
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tegli, e di nuovo ingiuriofamente e crucciato parlan
dogli il riprefe molto di ciò, che detto gli area la 
donna, che egli doveva aver fatto. Il valente uomo, 
che ancor non vedea a che il frate riufcir voleffe, af
fai tiepidamente negava fe aver mandata la borfa e 
la cintura, acciocché al frate non toglieffe fede di 
ciò, fe forfè data gliele aveffe la donna. Mtì il fra
te accefo forte diffe. Come il può tu negare malva» 
gio uomo ? eccole, che ella medefima piangendo m: 
1’ ha recate, vedi fe tu le conofci? Il valente uomo 
inoltrando di vergognarli forte, diffe. Mai sì, che 
io le conofco, e confeffovi, che io feci male, e gin- 
rovi, che poiché io cori la veggio difpofta, che mai 
di quello voi non fornirete più parola. Ora le paro
le furon molte, alla fine il frate montone diede la 
borfa e la cintura all’ amico fuo, e il dopo molto aver
lo ammaellrato c pregato, che più a quelle cofe non 
attendeffe, e egli avendogliele promeffo, il licenziò. 
Il valente uomo lietilfimo e della certezza, che aver 
gli parea dell’ amor della donna , e del bel dono, 
come dal frate partito fu, in parte n’ andò, dove 
cautamente fece alla fua donna vedere , che egli avea 
c 1 una e 1’ altra cofa, di che la donna fu molto 
contenta, c più ancora, perciocché le parca, chè’l 
fuo avvilo andaffe di bene in meglio. E ninna al
tra cofa aPpcttando, fe non che il marito andaffe in 
alcuna parte, per dare all’opera compimento , avven. 
ne, che per alcuna cagione non molto dopo a que
llo convenne al marito andare inflno a Genova, e 
come egli fu la mattina montato a cavallo, e andato 
via, cosi la donna n’ andò al fanto frate, e dopo 

mol» 
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molte querimonie piangendo gli difle. Padre mio 
or vi dico io bene, che io non poflo più fofferire, 
ma perciocché l’altri ieri io vi premili di ninna cofa far
ne, che io prima noi vi diceffi, fon venuta ad ifeu- 
làrmivi,’ e acciocché voi crediate, che io abbia ra
gione e di piagnere e di rammaricarmi, io vi voglio 
dire ciò, che’lvoftro amico, anzi diavolo dello ’nfer- 
no mi fece damane poco innanzi mattutino. Io non 
fo qual male ventura gli fi facefle a fapcre, che il ma
rito mio andafle iermattina a Genova, fe non che fta- 
mane alP ora, che io v’ ho detta, egli entrò in un 
mio giardino, e vennefene fu per uno albero alla fi- 
neflra della camera mia, la qual’ è fopra il giardino, 
c già aveva la fineftra aperta, e voleva nella camera 
entrare, quando in deftàtami fubito mi levai, e ave
va cominciato a gridare, e avrei gridato, fenon che 
egli, che ancor dentro non era, mi chiefe merce 
per Dio, e per voi, dicendomi chi egli era, laonde 
io udendolo per amore di voi tacqui, e ignuda, co
me io nacqui, corfi , e ferraigli la fineftra nel vifo, 
c celi nella fila mal’ ora credo che fe n* andafle, 
perciocché poi più noi fentii- Ora fe quefta c bella 
colà, cd è da fofferire, vedetelvoi, io permcnonin. 
tendo di più comportargliene, anzi ne gli ho io be
ne per amor di voi fofferte troppe. Il frate uden
do qucfto fu il più turbato uomo del mondo, e non 
inpeva che dirfi, fe non che più volte la domandò, 
fe ella aveva ben conofciuto, che egli non foflé fla
to altri. A cui la donna rifpofe. Lodato fia Iddio, 
fe io^non conofco ancor lui da un* altro. Io vi dico, 
che fu egli, e perchè egli il negafle, non. gliel crc-
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dete. Dìffe allora il frate. Figliuola qui non ha al
tro da dire, fe non che quello è flato troppo gran
de ardire, e troppo mal fatta cofa, e tu facefti quel 
lo, che far dovevi di mandamelo come facefti. Ma 
io Iti Voglio pregare, pofciachè Iddio ti guardò di 
vergogna, che come due volte fcguito hai il mio con
figlio , così ancora quella volta facci, cioè', che fen- 
za dolertene ad alcuno tuo parente lafci fare a me 
a vedere, fe io pollo raffrenare quello Diavolo fca- 
tenato, eh* io credeva, che foffe un fante. E fe 
io poffo tanto fare, che io il tolga da quella beftia- 
lità, bene Ila ; e fe io non potrò, infino ad ora con 
la mia benedizione ti do la parola, che tu ne facci 
quello , che 1’ animo ti giudica, che ben fia fatto. 
Ora ecco, diffe la donna, per quella volta io non 
vi voglio turbare, nè difubbidire, ma sì adoperate, 
che egli fi guardi di più noiarmi, che io vi promet
to di non tornare più per quella cagione a voi, e 
fenza più dire quali turbata dal frate fi partì. Nè 
era appena ancor fuor della chiefa la donna, che il 
valente uomo fopravvenne, e .fu chiamato dal frate, 
al quale da parte tiratolo elfo diffe la maggior villa 
nia, che mai ad uomo foffe detta, disleale e fper- 
giuro e traditor chiamandalo. Collui, che già due 
altre volte conofciuto aveva, che montavamo i mor- 
dimenti di quello frate, flando attento, c con rif- 
pofte perpleffe ingegnandoli di farlo parlare pri
mieramente, diffe. Perchè quello cruccio Meffere? 
ho io crocififfo Crifto? A cui il frate rifpofe. Vedi 
fvergognato, odi ciò che dice, egli parla nè più 
hè meno, come fc un anno o due foffer paffati.

Profili, Voi. V. S c per
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c per la lunghezza del tempo oveffe le fue triftizie 
e disoncftà dimenticate ’ Etti egli da ftamane a mat
tutino in qua ufcito di mente 1’ avere altrui ingiu
riato ? ove folta ftamane poco avanti al giorno ? Rif- 
pofe il valente uomo. Non fo io, ove io mi fui, 
molto tolto ve n’ c giunto il meffo. Egli è il vero, 
ditte il frate, che il meffo me ne è giunto. Io n? 
avvifo , che tu ti credetti, perciocché il marito non 
c’ era, che la gentil donna ti doveffe incontanente 
aprire e ricevere in braccio. Ecco onctto uomo, 
eh’ è divenuto andator di notte, apritor di giardini, 
e falitor d’ alberi, credi tu per improntitudine vin
cere la fantità di quella donna, che le vai alle fine- 
tire fu per gli alberi la notte? Ninna cofa è al mon
do, che a lei dìfpiaccia, come fai tu, e tu pur ti 
vai riprovando. In verità , Infoiamo tiare, che ella 
te 1’ abbia in molte cofe motivato, ma tu ti fe’ mol
to bene ammendato per i miei gafiigamenti, ma co
sì ti vo’jdire: ella ha infino a qui non per amore, 
che ella ti porti, ma ad intìanza de’ prieghi’miei 
taciuto dì ciò, che fatto hai, ma etta non tacerà 
più, conceduta 1’ ho la licenza, che fe tu più in co- 
fa alcuna jlc fpiaci, che la faccia il parer fuo; che 
farai tu, fe ella il dice a’ fratelli? Il valente uomo 
avendo affai comprefo di quello, che gli bifognava, 
come meglio Teppe e potè, con molte ampie pro- 
meffe racchetò il frate, e da lui partitoti, come il 
mattutino della feguente notte fu, così egli nel giar
dino entrato, e fu per 1’ albero falito', e trovata 
la fmettra aperta fe n’ entrò nella camera, c come 
piattello potè nelle braccia della faa bclb donna 

fi mi- 
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fi mife. La quale con grandiflìmo defiderio aven
dolo affettato lietamente il ricevette, dicendo gran 
mercè a Meffer lo frate, che cosi bene 1’ infegnò 
la via da venirci, c appreffo prendendo 1’ un dell’ 
altro piacere, ragionando e ridendo molto della fem- 
plicità del frate beffia, biafimando i lucignoli e i 
pettini e gli fcardaffi, infieme con gran diletto, fi fol- 
lazzarono. E dato ordine a’lor fatti sì fecero, che 
fenza aver più a tornare a Meffer lo frate molte al
tre notti con pari letizia inficine fi ritrovarono, alle 
quali io prego Iddio per la fua fanta mifericordia, 
che tofto conduca me e tutte 1’ anime crifttane, che 
voglia n’ hanno»

Novella IIII.
Don felice infogna a frate Puccio, come egli diverrà, 

beato facendo una fua penitenza, la quale frate Puc. 
do fa, e don Felice in quejlo mezzo coti lamoglie del 
frate fi dan buon tempo.

1 oiche Filomena, finita la fua novella, fi tacque, 
avendo Dioneo con dolci parole molto lo ’ngegno 
della donna commendato, e ancora la preghiera da 
Filomena ultimamente fatta , la Reina ridendo guar
dò verfo Pamfilo, e diffe. OraappreffoPamfilo con
tinua con alcuna piacevol cofctta il nollro diletto* 
Pamfilo prettamente rifpofe, che volentieri, c co
mincio. Madonna affai perfone fono, che mentre, 
che effì fi sforzano d’ andarne in paradifo, fenza av- 
vederfene vi mandano altrui, il che ad una noftra

S & vicina.
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vicina, non ha ancor lungo tempo, (ficcùmevoi po^ 
crete udire) intervenne»

Secondo che io udii già dire, vicino difanEran- 
cazio flette un buono uomo e ricco, il {quale fu 
chiamato Puccio di Rinieri, che poi effondo tutto 
dato allo fpirito fi fece bizzoco di quegli di San Franco* 
feo, c fu chiamato frate Puccio, e feguendo que
lla fua vita fpirituale, perciocché altra famiglia non 
avea che una donna, e una fante, nè per quefto ad 
alcuna arte attendere gli bifognava, tifava (molto la 
chiefa; e perciocché uomo idiota era, e di grotta 
palla, diceva fuoi pater noftri, andava alle predi
che, flava alle mette, nè mai falliva, che alle lau
de, che cantavano i focolari, etto non fotte, c di
giunava, e dittiplinavafì, e bucinavafi, eh’egli era 
degli feopatori. La moglie, che Mona Ifabetta avea 
nome, giovane ancora di ventotto in trenta anni 
fretta e bella c ritondetta, che pareva una mela ca- 
folana, per la fantità del marito, e forfè per la vec
chiezza, faceva molto fpeffo troppo più lunghe die
te, che voluto non avrebbe, e quando,ella fi fareb
be voluta dormire, o forfèttherzar con lui, ed c- 
gli le raccontava la vita di Crifto, e le prediche di 
frate Naftagio, o il lamento della Maddalena, o co
sì fatte cofe- Tornò in quelli tempi da Parigi un 
monaco 'chiamato don Felice conventuale di San 
Brancazio, il quale affai giovane e bello della perfo- 
na era e d’ acuto ingegno c di profonda feienza, 
col qual frate Puccio prefe una flretta dimeftichez- 
za, E perciocché coftui ogni fuo dubbio molto be

ne
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ne gli folvca, e oltracciò avendo la fua condizio
ne conofciuta, gli fi inoltrava fantiffimo, fc lo in 
cominciò frate Puccio a menare talvolta a cafa, e 
dargli definare e cena, fecondo che fatto gli venia,; 
e la donna altresì per amore di frate Puccio era fua 
dimeftica divenuta, c volentier gli faceva onore. 
Continuando adunque il monaco a cafa di fra’Puc
cio, c veggendo la moglie cosìfrefca, e'ritondetta 
s’ avvisò, qual dovette effere quella cofa, della qua
le ella patiffe maggior difetto , cpcnfoflì, fe egli po
tette, per tor fatica a fra Puccio, di volerla fupplire; 
e poftole 1’ occhio addotto c. una volta c altra, be
ne acutamente tanto fece, che egli 1’ accefe nella 
mente quel medefimo difiderio, che aveva egli. Di 
che accortoli il monaco, come prima deliro gli ven
ne, con ilei ragionò il fuo piacere. Ma quantunque 
bene la trovatte difpotta a dover dare all’opera com
pimento, non fi poteva trovar modo; perciocché co
lici in niun luogo del mondo fi voleva fidare ad ef
fere col monaco, fe non in cafa fua, e in cafa fua 
non fi poteva, perchè fra Puccio non andava mai fu
or della terra , di che il monaco avea gran malin
conia. E dopo molto gli venne penfato un modo 
da dover potere ettere con la donna in cafa fua fen- 
tza fofpctto, non ottante che fra Puccio in cafa fotte : 
e effendofi un dì andato a ttar con lui frate Puccio, 
gli ditte cos'. Io ho già affai volte* comprefo fra 
Puccio , che tutto il tuo defiderio è di divenir fan- 
to, alla qual'cofa mi par, che tu vada per una lun
ga via, laddove ce n’ è una, che è molto corta, la 
quale il Papa e gli altri fuoi maggior prelati, che 
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la fanno, e tifano, non vogliono, che ella fi ino
ltri, perciocché 1’ ordine chericato, che il più di li. 
moline vive, incontanente farebbe disfatto, liccome 
quello, al quale più i focolari nè con limoline, nè 
con altro attenderebbono ; ma perciocché tu fé’ mio 
amico, c haimi onorato molto, dove io credeflì 
che tu a ninna perfona del mondo 1’ appalefafli, e 
volelfila feguire, io la t’ infognerei. Frate Puccio 
divenuto defiderofo di quella cofa , prima cominciò 
a pregare con grandillìma inftanza , che gliele infe- 
gnaffe, e poi a giurare, che mai ( fe non quanto 
gli piaceffe) ad alcuno noi direbbe, affermando» 
che fe tal foffe, che effo feguir la poteffe, di mct- 
tervifi. Poiché tu così mi prometti , diffe il mona
co, e io la ri inoltro. Tu dei faperc, che i fan
ti dottori tengono, che a chi vuol divenir beato , li 
convien fare la penitenza, che tu udirai, ma inten. 
di sì fanamente. Io non dico, che dopo la peni
tenza tu non lii peccatore, come tu ti fe’, ma av
verrà qnefto, che i peccati, che tu hai infino all’ 
ora della penitenza fatti, tutti fi purgheranno, e 
farannoti per quella perdonati, e quelli, che tu fa
rai poi, non faranno ferirti a tua dannazione, anzi 
fon’ andranno con 1’ acqua benedetta, come ora 
fanno i veniali. Convicnfi adunque 1’ uomo prin
cipalmente con gran diligenza confeffare de’ fuoi 
peccati, quando viene a cominciare la penitenza, e 
appreffo quello gli convien cominciare un digiuno e 
una aftinenza grandillìma, la quale convien che du
ri quaranta dì, ne’ quali non che da altra femmina, 
ma da toccare la propria tua moglie ti covicnc afte

nere.
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nere; e oltre 9 quello fi coviene avere nella tua pro
pria cafa alcun luogo, donde tu pofli la notte veder 
il cielo, e in fu 1’ ora della ^empietà andare in que
llo luogo, e quivi aver una tavola molto larga, or
dinata in guifa, che flando tu in piè vi polli le re
ni appoggiare, e tenendo i piedi in terra difende
re le braccia a guifa di crocififfo, e fe tu quelle vo- 
lefiì appoggiare ad alcuno cavigliuolo, puoi ’l fare, 
ed in quella maniera guardando il cielo. Ilare fenza 
muoverti punto infino a mattutino. E fe tu folTile®» 
terato, ti converrebbe in quello mezzo dire certe 
orazioni, che io ti darei, ma perchè non fe’, ti con
verrà dire trecento pater noltri con trecento ave ma* 
rie a reverenza della Trinità, e riguardando il cie
lo , fempre aver nella memoria, Iddio effere fla'to 
creatore del cielo c della terra, e la pallìon di Gri
llo, ftando in quella maniera, che flette egli infoi
la Croce: Poi, come mattutino Tuona, te ne puoi, 
fe tu vuogli andare, e cosi veflito gittarti fopr’ al 
letto tuo, e dormire, e la mattina appreflb fi vuole 
andare alla chiefa , e quivi udire almeno tre meffe, 
e dir cinquanta pater noltri e altrettante ave marie, e 
appreffo quello con fimplicità fare alcuni tuoi fatti, 
fe a far n’ hai alcuno, e poi definare, e clfcre ap- 
preflo ai vefpro nella chiefa, c quivi dire certe 
orazioni, che io ti darò fcritte, lenza le quali non 
fi può fare; e poi in folla compieta ritornare al 
modo detto. E facendo quello, ficcome io feci già, 
fpcro, che anzi che la! fine della penitenza venga, 
tu fentirai maravigliofa cofa della beatitudine eterna, 
fc con divozione fatta P avrai. Frate Puccio dilfe 
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allora. Quella non è troppo grave cofa, nè troppo 
lunga, e deeli affai ben poter fare, e perciò io vo
glio al nome di Dio cominciar domenica , e da lui 
partitocene, c andatocene a cafa ordinatamente con fua 
licenza perciò, alia moglie diffe ogni cofa. La don
na intefe troppo bene per lo ffar fermo infino a mat
tutino fenza moverfi, ciò che il monaco voleva di. 
re, perchè parendole affai buon modo diffe, che 
di quello c d’ ogn’ altro bene, che egli per 1’ anima 
fua faceva, ella era contenta, E che acciocché Iddio 
gli faceffc la fua penitenza profittevole ella voleva 
con effo lui digiunare , ma fare altro no. Rimali 
adunque in concordia, venuta la domenica frate Puc
cio cominciò la fua penitenza, e Meffer lo monaco 
convenutoli con la donna ad ora, che veduto non 
poteva effere, le più delle fere con lei fene veniva 
a cenare, fcco femprc recando e ben'da mangiare 
e Lea da bere, poi con lei fi giaceva infino all’ ora 
del mattutino, al quale levandoli fen’andava, cfra
te Puccio tornava al letto. Era il luogo, il Squalo 
frate Puccio aveva alla fua penitenza eletto, al lato 
alla camera, nella quale giaceva la donna, nè da a!« 
tro era da quella divifo, che da un fottiliffìmo mu
ro, perchè ruzzando meffer lo monaco troppo con 
la donna alla fcapcftrata, cd ella con lui, parve a 
frate Puccio fentire alcuno dimenamento di palco 
della cafa, di che avendo già detti'cento de’ fuoi pa
ter noftri, fatto punto quivi, chiamò la donna fen
za muoverli, c domandoli» ciò, che ella faceva. 
La donna, che motteggevolc era molto, forfè ca
valcando allora lenza fella la beflia di fan Benedetto

ovvero 
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ovvero di fan Giovan Gualberto, rifpofe: Gnaffe 
marito mio io mi [dimeno quanto io poffo. Diffc 
allora frate Puccio. Come ti dimeni? che vuol dir 
quefto dimenare ? La donna ridendo, e di buona 
aria1, che valente donna era, c forfè avendo cagion , 
di ridere rifpofe. Come non fapete voi quello , che 
quello vuol dire? ora; io ve 1’ ho udito dire mille 
volte, chi la fera’non cena, tutta notte fi dimena. 
Credette!! frate Puccio, che il digiunare, che mo« 
ftrava a lui di fare, le foffe cagione di non poter dor
mire, e perciò per lo letto dimenaffe, perchè egli 
di buona fede diffe. Donna io t’ ho ben detto non 
digiunare, ma poiché pur 1* hai voluto fare, non 
penfare a ciò, penfa di ripolarti, tu, dai tali volte 
per lo Ietto, che tu fai dimenare ciò, che ci è. Dif
fe allora la donna. Non ve ne caglia no, io fo ben 
ciò, eh’ io mi fo, fate pur ben voi, che io farò be
ne io, fe io potrò. Stettcfi adunque cheto frate 
Puccio, e rimife mano a’fuoi pater noftri, c la don
na dmeffer Io monaco da quella notte innanzi fatto 
in altra parte della cafa ordinare un letto, in quello, 
quanto durava il tempo]della penitezadi frate Puc
cio con grandiffima feda fi davano , e ad una ora 
il monaco fe n* andana, c la donna al fuo letto tor
nava, c poco flante dalla penitenza a quello fe ne ve
nia frate Puccio. Continuando adunque in così fat
ta maniera il frate la penitenza, e la donna col mo
naco il fuo diletto, più volte motteggiando diffccon 
lui. Tu fai fare la penitenza a frate Puccio, per la
quale noi abbiamo guadagnato il paradifo. E pa
rendo molto ben Ilare alla donna, sì s’ avvezzò a*
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cibi del monaco, che offendo dal marito lungamen
te Hata tenuta in dieta, ancora che la penitenza di 
frate Puccio fi confumaffe, modo trovò di cibarli in 
altra parte Con lui, e con diferezione lungamente ne 
prefe il fuo piacere. Di che (acciocché 1’ ultime pa
role non fieno difeordanti alle prime) avvenne, che 
dove frate Puccio, facendo penitenza, fe credette 
mettere in paradifo, egli vi mife il monaco, che 
da andarvi tofto gli aveva moftrata la via, e la mog
lie, che con lui in gran neceflìtà vivea di ciò, che 
meffer lo monaco come mifericordiofo gran dovizia 
le fece.

Novella V.

Il Zima dona a M. Francefco Fergclìef un fuo pala
freno, e per quello con licenza di lui parla alla fua 
donna, ed ella tacendo, egli in perfona di lei fi ri- 
fponde , e fecondo la fua rifpofia poi C effeto fegue.

Aveva Pamfilo non fenza rifa delle donne finita la 
novella di frate Puccio, quando donnefeamente la 
Reina ad Elifa impofe, che feguiffe. La quale anzi 
acerbetta, che no, non pei- malizia, ma per antico 
coltane, così cominciò a parlare. Crcdonfi molti 
molto fapendo, che altri non Tappi nulla, i quali 
fpeffe volte, mentre altrui fi credono uccellare, do
po il fatto, fe da altrui effere fiati uccellati conofco- 
no: Per la qual cofa io reputo gran follìa quella, di 
chi fi mette fenza bifogno a tentar le forze dello al
trui ingegno. Ma perche forfè ogn’uomo della mia 

opi- 



T E'R z a* 269

opinione non farebbe, quello che ad un cavalier 
pidoiefe n’ avvenifle, 1* ordine dato del ragionare 
feguitando, mi piace di raccontarvi.

Fu in-Piftoia nella famiglia de’ Vergellefi un ca
valiere nominato Meffer Francefco uomolmolto ric
co e favio e avveduto per altro, ma avariamo fen- 
za modo, il quale dovendo andare podeflà di Mila
no, d’ ogni cola opportuna a'dovere onorevolemcn- 
te andare fornito s’Jcra, fe non d’ un palafreno fo- 
lamentc, che bello foffc per lui, nè trovandone al
cuno, che gli piaceffe, ne flava in penficro. Era 
allora un giovane in Pifloia, il cui nome era Ric
ciardo, di piccola nazione, ma ricco molto, il qua
le si ^ornato e sì pulito della perfona andava, che 
generalmente da tutti era chiamato il Zima, c 'avea 
lungo tempo amata e vagheggiata infelicemente la 
donna di Metter Francefco, la quale era belliffima 
e onelta molto. Ora aveva coftui un de’ più belli 
palafreni di Tofcana, e avevaio molto caro per la 
fua bellezza , !td offendo ad ogni uom pubblico lui 
vagheggiar la moglie di Meffer Franccefco, fu'chi 
gli ditte, ches’ egli quello addimandaffe, eh’ egli 1* 
avrebbe per 1’ amore, il quale il Zima alla fua don
na portavo. Meffer Francefco da avarizia tirato, fat
toli chiamare il Zima in vendita gli domandò il fuo 
palafreno, acciocché il Zima gliel proferiffe in dono. 
Il Zima udendo ciò gli piacque, c rifpofe al cava
liere. Meffer ic voi mi donafte ciò, che voi avete 
al mondo, voi non potrete per via di vendita ave
re il mio palafreno, ma in dono il potreffe voi bene 

avere.
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svere, quando vi piaceffe con quefta condizione,- 
eh’ io, prima che voi il prendiate, poffacon la gra
zia voftra e in voflra prefenza parlare alquante pa
role alla donna voftra tanto da ogni noni feparato, 
ch’io da altrui, che da lei udito non ha. Il cavali
ere da avarizia tirato, c fperando di dover beffarco- 
flui rifpofe, che gli piaceva c a qualunque ora e- 
gli volcffe. E così il Zima con lui andò , e lui nel
la fala del fuo palagio Infoiato, andò nella camera alla 
donna, e quando detto 1’ ebbe, come agevolmen
te poteva il palafren guadagnare, 1’ impofe, che 
ad udire il Zima veniffe, ma ben fi guardaffe, 
che a ninna cofa, eh’ egli diccffe, rifpondeffe, nè 
poco nè molto. La donna biafimò molto quella co- 
fa, ma pure convenendole feguire i piaceri del ma
rito diffe di farlo, c appreffo al marito andò nella 
fala ad udire ciò, che il Zima volcffe dire. Il qua
le avendo col cavaliere i patti raffermati, da una par
te della fala affai lontano da ogni uomo con la don
na a feder fi pofe, e così cominciò a dire. Valorofa 
donna egli mi pare effer certo, che voi ficte sì fa- 
via , che affai bene, (già è gran tempo) avete po
tuto comprendere a quanto amor portarvi m’ abbia 
condotto la voftra bellezza, lajqual fenza alcun fallo 
trapaffa quella di ciaicun’ altra, che veder mi paref- 
fe giammai ; Infoio ftare de’ coftumi lodevoli e del
le virtù fingolari, che in voi fono, le quali avreb- 
bon forza di pigliare ciafcun alto animo di qualun
que uomo, e perciò non bifogna, che io vi dimo. 
{tri con parole quello effere flato il maggiore c il più 
fervente, che mai uomo ad aldina donna portaffc, 
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e così fenza fallo farà mentre la mia mifera vita fo- 
ftcrrà quelli membri, e ancor più, che fc di Jà, co
me di qua, s ama, in perpetuo v’ amerò, e pet; 
quello vi potete render ficura, che ninna cofa avete, 
qual che ella fi fia o [cara o vile, che tanto voftra 
polliate tenere, e così in ogni atto farne conto, come 
di me, da quanto che io mi fia, c illìmigliantedel
le mie cole- E acciocché voi di quello prendiate 
certiffimo argomento, vi dico, che io mi reputerei 
maggior grazia, che voi cofa, che io far porcili, che 
vi piaceli!, mi comandafte, che io non terrei, che 
comandando io, tutto il mondo prcftiflìmo m’ ubi- 
difle. Adunque, fe così fon voiho, come udire 
che fono, non immeritamente ardirò di porgere i 
preghi miei alla voftra altezza, dalla qual fola ogni 
mia pace, ogni mio bene, e la mia fallite venir mi 
puotc, e non altronde. E lìccome umiliffìmo fervi- 
dor vi prego caro mio bene e fola fperanza dell’ani
ma mia, che nell* amorofo fuoco fpcrando in voi 
fi nutrica, che la voftra benignità fia tanta, e sì am
mollita la voftra pattata durezza verfo me dimoftra- 
ta, che volito fono, che io dalla voftra pietà ricon
fortato poffa dire, che come per la voftra bellezza 
innamorato fono, così per quella aver la vita, la 
quale (fc a’ mici preghi 1’ altiero voftro animo non 
s’ inchina) fenza alcun fallo verrà meno, e moronr 
mi, e potrete effer detta di me micidiale. E lafcia- 
mo ftare, che la mia morte non vi fotte onore, non
dimeno credo, che rimordendovene alcuna volta la 
cofcicnza ve ne dorrebbe d’ averlo fatto , e talvol
ta meglio difpofta con voi medefima divelle, Deh

quan- 
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quanto mal feci a non aver mifericordia del Zima 
mio, e quello pentire non avendo luogo vi farebbe 
di maggior noia cagione, perchè, acciocché ciò non 
avvenga, ora che fovvenire mi potete, di ciò v’ in- 
crefca, c anzi eh’ io muoia, a mifericordia di me 
vi movete, perciocché in voi fola il farmi più lieto 
e il più dolente uomo che viva, dimora. Spero 
tanta efferc la voftra cortefia , che non fofferrcte, 
che io per tanto e tale amore morte riceva per gui
derdone, ma con lieta rifpofla e piena di grazia 
riconforterete gli fpiriti mici, i quali fpaventati rut
ti tremali nel voftro cofpetro. E quinci tacendo, 
alquante lagrime dietro a profondinomi fofpiri man
date per gli occhi ti ori, cominciò ad attender quel
lo, che la gentil donna gli rifpondeffe. La donna, 
la quale il lungo vagheggiare , f armeggiare, le mat
tinate, e 1’ altre cofe limili a quefte per amor di lei 
fatte dal Zima muover non avean potuto, moffero 
f affettuofe parole dette dal ferventiffimo amante, 
c cominciò a fentire ciò, che prima mai non avea 
fentito, cioè, che amor li foffe. E quantunque per 
feguire il comandamento fattole dal marito ta- 
ceffc , non potè perciò alcuno fofpiretto nafeondere 
quello, che , volentieri rifpondendo al Zima a- 
vrebbe fatto manifefto. Il Zima avendo alquanto 
attefo, e reggendo che ninna rifpofta feguivafi ma
ravigliò , e pofeia s’ incominciò ad accorgere dell’ 
arte ufata dal cavaliere. Ma pur lei riguardando nel 
vifo e reggendo alcun lampeggiar d’ occhi di lei 
verfo di lui alcuna volta, e oltracciò raccogliendo i 
fofpiri, i quali effa non con tutta la forza loro del 
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petto lafciava ufcire, alcuna buona fperanza prefe, 
e da quella aiutato prefe nuovo configlio, e comin
ciò in forma della donna udendolo ella rifpondere 
a fe medefimo in cotal guifa. Zima mio fenza dub
bio gran tempo ha che io m’ accorti il tuo amore 
verfo me effer grandiffimo e perfetto, c ora per le 
tue parole molto maggiormente il conofco, e fon
ile contenta, fiecome io debbo ; tutta fiata, fe du
ra e crudele partita ti fono, non voglio, che tu cre
da, che io nell’ animo fiata fia quello, che nel 
vifo mi fon dimoftrata, anzi t’ ho tempre amato ed avu- 
lo caro innanzi ad ogni (altro uomo, ma così m* è 
convenuto fare, e per paura d’ altrui, e per fervane 
la fama della mia oneftà. Ma ora ne viene quel tem
po, nel quale io ti potrò chiaramente mofirare fe io 
t’ amo, e renderti guiderdone dell’ amore, il quale 
portato m’hai, e mi porti, E perciò confortati, e fia 
a buona fperanza, perciocché Meffer Francefco è 
per andare in fra pochi dì a Milano perjpodcfià, fic- 
come tu fai, die per mio amore donato gli hai il 
bel palafreno, il quale come andato farà, fenza al
cun, fallo ti prometto fopra la mia fé e per lo buono 
amore, il qpalc io ti porto, che in fra pochi dì tu 
ti troverai meco, c al notino amore daremo piace
vole e intero compimento’. E acciocché io non t’ 
abbia altra volta a far parlare di quefta materia, in
fino adora quel giorno, il quale tu vedrai due feiu- 
gatoj teli alla fineftra ideila camera mia, la quale è 

h fopra ibnofiro giardino, quella fera di notte guardan
do ben, che veduto non fii, fa, che per 1’ ufciodel 
giardino a me te ne vanghi. Tu mi troverai, che 
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f afpctterò, e infieme avrcm tutta [la notte fetta e 
piacere l’uno dell’ altro, ficcomc defidcriamo. Come il 
Zima in perfona della donna ebbe cosi parlato, egli in
cominciò per fe a parlare, e così rifpofe. Cariflima 
donna egli è per foverchia letizia della voftra buo
na rifpofta sì ogni mia virtù occupata, che appena 
poffo a rendervi debite grazie formar la rifpofta, c 
fe io pur'potetti, (come io defidero) favellare, niun 
termine è sì lungo, che mi baftaffe a pienamente 
potervi ringraziare, come io vorrei, e come a me 
di fare fi conviene, e perciò nella voftra difcrcta 
confìdcrazion fi rimanga a conofcer quello, che io 
defiderando fornir con parole non poffo. Soltan to 
vi dico, che come impofto m’ avete, così penferò 
di far fenza fallo, e allora forfè più raflicuraro di 
tanto dono ^quanto conceduto m’ avete, m* ingegne
rò a mio potere di render zi grazie quali per me fi 
potranno maggiori. Or qui non retta a dire al pre- 
fente altro, e però Cariflima mia donna Dio vi dia 
quella allegrezza, e quel bene, che voi defiderate 
il maggiore, e a,Dio v’ accomando. Per tutto que- 
fto non diffe la donna una fola parola. Laonde il 
Zima fi levò fufo, e verlo il cavaliere cominciò a 
tornare, il quale reggendolo levato gli fi fece incon
tro, e ridendo diffe. Che^ ti pare? Hott’ io bene 
la prometta fervuta ? Metter no, rifpofe il Zima, che 
voi mi promettefte di farmi parlare con la donna 
voftra, c voi m’ avete fatto parlare con una fìatua 
di marmo. Quatta parola piacque molto al cavalie
re, il quale, comecché buona opinione aveffe della 
donna, ancora ne la prefe migliore, e diffe. Ornai

è 



Terza. 275

è ben mio il palafreno, che fu tuo. A cui il Zi. 
ma rifpofc. Metter sì, ma fc io avctticreduto trar
re di quella grazia ricevuta da voi tal frutto, chen- 
te tratto n* ho, fenza domandarlavi ve 1’ avrei do
nato , ed or velette Iddio, che io fatto f avelli,per
ciocché voi avete comperato il palafreno, e io non 
1’ ho venduto- Il cavaliere di quello si rife, ed effon
do fornito di palafreno ivi a pochi dì entrò in cami
no , c verfo Milano fe n andò in podclteria. La 
donna rimafa libera nella fua cafa, ripenfando alle 
parole del Zima, e all’ amore, il quale le portava, e 
al palafreno per amor di lei donato, e vcggendol 
da cafa fu a molto fpetto pattare, ditte fcco medefima. 
Che fo io? perche perdo io la mia giovinezza ? que* 
Hi fe ne è andato a Milano, e non tornerà di que
lli fei meli, e quando me gli ridorerà egli giammai ? 
quando io fatò vecchia! e oltre a quello quando 
troverò io mai un così fatto emanate, come è il Zi- 
ma? Io fon fola nè ho d’ alcuna perfona paura. 
Io non fo, perche io non mi prendo quello buon 
tempo, mentre che io petto. Io non avrò fempre 
fpazio, come io ho al preferite. Quella cofa non 
faprà mai perfona , c fe egli pur fi dovette rifaperc, 
fi è egli meglio fare e pentire, che Harfi e pentir
li. E cosi feco medefima configliata un dì pofe due 
afeiugatoi alla finellra del giardino, come il Zima 
avea detto. I quali Zima vedendo lietiffimo, come 
la notte fu venuta, fegretamente c folo fe n’ andò 
all’ ulcio del giardin della donna, e quello trovò 
aperto , c quindi n’ andò ad un altro ufeio , che nel
la cafa entrava, dove trovò la gentil donna, che 1*
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afpettava. La qual vcggendol venire j levatagli in
contro con grandiffima fella il ricevette, ed egli ab
bracciandola, e baciandola cento mila volte, fa per 
le fcale la feguitò, e fenza alcuno indugio coricatali 
gli ultimi termini conobberd’amore. Nè quella volta, 
comecché la prima folfe, fu però 1’ ultima, perciocché 
mentre il cavalier fu a Milano, e ancor dopo la fua 
tornata vi tornò con grandiilimo piacere di ciafcuna 
delle parti il Zima molte dell1 altre volte.

Nove l,l a VI.

Ricciardo Minutalo ama la moglie di Filippeflo Fighi- 
nolfi, la quale fentendo gelofa, con mofirare Filippello 
il dì feguente con la moglie di lui dover effere ad un 
bagno, fa , che ella vi va, e credendofi col marito ejfer 
fiata, fi trova, che con Ricciardo è dimorata.

Niuna colà reftava più avanti a dire ad Elifa, quan
do commendata la fagacità del Zima, la Reina im- 
pofe alla Fiammetta, che procedere con una» La 
qual tutta ridente rifpofe. Madonna volentieri, c 
cominciò» Alquanto è da ufcire della noftra città, 
la quale come d’ ogn’ altra cofa è copiofa, così c 
d’ cfcmpli ad ogni materia ; e come Elifa ha fatto, 
alquanto delle cofe, che per T altro mondo avve
nute fon, raccontare. E perciò a Napoli trapaffando, 
come una di quelle fantefle, che così d1 amore fchi- 
fe fi moftrano, folfe dall1 ingegno d1 un fuo aman
te prima a fentir d’ amore il frutto condotta, che i 
fiori avelfe conofciuti, il che ad una ora a voi pre
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fiera cautela nelle cofe che poffono avvenire, eda- 
ravvi diletto dell’ avvenute.

In Napoli città antichiflìma , e forfè così dilette, 
vole o più, come ne fia alcuna altra in Italia, fu già 
un giovane per nobiltà di fangue chiaro, e fplendi- 
do per molte ricchezze, il cui nome fu Ricciardo 
Minatolo. Il quale, non ofiante eh’ una belliffima 
giovane e vaga per moglie aveffe, s’ innamorò d’ u- 
na, la quale fecondo f opinione di tutti di gran 
lunga paffiva di bellezza tutte 1’ altre donne Napo
letane, e fu chiamata Catella, moglie d’ un giovane 
Umilmente gentile uomo chiamato Filippello Fighi- 
nolfo, il quale ella oneftiffima, più che;'altra cofa 
amava,eavea caio. Amando adunque Ricciardo Mi 
nutolo quella Catella, e tutte quelle cofe operando> 
per le quali la grazia e 1’ amor d’ una donna fi dee 
potere acquiftare, e per tutto ciò a ninna cofa po
tendo del fuo delideiio pervenire, quali fi dilperava, 
e d’ amore o non fapendo o non potendo difcioglier- 
fi, nè morir fapeva, nè gli giovava di vivere. E 
in cotal difpofizion dimorando avvenne, che da don. 
ne, che lue parenti erano, fu un di aliai conforta
to, che di tale amore fi doveffe rimanere, percioc
ché invano fi affaticava, concio foffe cofa, che Ca
tella ninno altro bene aveffe che Filippello, del qua
le ella in tanta gelolia vivea, che ogni uccel, che per 
1’ aere volava, credeva gliele toglieffe. Ricciardo 
udito della gelofia di Catella fubitamente prefe con
figlio a* fuoi piaceri, e cominciò a inoltrarli dell* 
amore di Catella dilperato, e perciò in un’ altra
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gentil donna averlo pollo, e per amor di lei cornili* 
ciò a inoltrar d’ armeggiare, e di gioflrare , e di 
far tutte quelle cofe, le quali per Catella folca fare. 
Nè. guari di tempo ciò fece, che quafi a tutti i Na
poletani e a Catella altresì era nell’ animo, che non 
più Catella ma queliti feconda donna fommamente 
amaffe, e tanto in quello perfeverò, che sì per fer
mo da tutti fi teneva, che non eh’ altri, ma Catel
la lafciò una cotale làlvatichezza, che con lui aveva 
dell’ amor che portar le folca, c dimeflicamente 
come vicino, andando c vegnendo il falutava, come 
faceva gli altri. Ora avvenne, che eflendo il tem
po caldo, e molte brigate di donne e di cavalieri 
fecondo 1’ ufanza de’ Napoletani andaflero a dipor
tarli a’ liti del mare, e a definarvi, e a cenarvi, 
Ricciardo fapendo Catella con fua brigata effervi an
data, Umilmente con fua compagnia v* andò, e nel
la brigata delle donne di Catella fu ricevuto, facen
doli prima molto invitare, quafi non folle molto va
go di rimanervi. Quivi le donne e Catella inficine 
con loro incominciarono con lui a motteggiare del 
fuo novello amore, del quale egli inoltrandoli acce- 
fo forte, più loro di ragionare dava materia. A lun
go andare, eflendo 1’ una donna andata in qua, e 1* 
altra in là, come fi fa in quei luoghi, eflendo Ca
tella con poche rimafa quivi, dove Ricciardo era, 
gittò Ricciardo verbo lei un motto d’ un certo amore 
di Filippdlo fuo marito, per lo quale ella entrò in 
fubita gelofia, e dentro cominciò ad ardere tutta di 
defiderio di lapcre ciò, che Ricciardo voleffe dire ; 
e-poiché alquanto tenuta fi fu, non potendo più te
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nerfi, pregò Ricciardo , che per amor di quella don
na , la quale egli più amava, gli dovette piacere di 
farla chiara di ciò, che detto aveva di Filippello. 
11 quale le ditte. Voi in’ avete feongiurato per per- 
fona, che io non ofo negar cola, che voi mi do
mandiate, e perciò io fon predo a dirlovi, foloche 
voi mi promettiate, che ninna parola ne farete mai, 
nè con lui, inè con altrui, fc non quando per effet
to vedrete effer vero quello, che io vi conterò; che 
quando vogliate, v* infegnerò, come vedere il po
trete. Alla donna piacque quello, che egli addo- 
mandava, e più il credette effer vero, e giurogìi di 
mai non dirlo. Tirati adunque da una parte, che 
da altrui uditi non foffcro, Ricciardo cominciò così 
adire. Madonna fe io v’ amafli, come già amai» 
io non avrei ardire di dirvi cofa, che io credetti, che 
noiar vi dovette; ma perciocché quello amore è 
pattato, me ne curerò meno d’ aprirvi il vero d’ og
ni cofa. Io non fo, fe Filippello li prefe giammai 
onta dell’ amore, il quale io vi portai, o fe avuto 
ha credenza , che io mai da voi amato fosfi, ma co
me che quello fia flato, o no, nella mia perfona ninna 
cofa ne moftrò mai , ma ora forfè affettando tempo, 
quando ha creduto, che io abbia men di fofpetto, 
moftra di voler fare a me quello, che io dubito, che 
egli non tema, eh’ io facefii a lui, cioè di volere 
al fuo piacere avere la donna mia; c per quello che 
io trovo, egli P ha da non troppo tempo in qua fc- 
gretiflìmamentc con più ambafeiate follecitata. le 
quali io ho tutte da lei rifapute, ed ella ha fatte le 
rifpofte fecondo che io f ho impofto. Ma pure fta-
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mane anzi che io qui venitìi, io trovai con la don
na mia in cafa una femmina a flretto configlio, la 
quale io credetti incontanente, che fotte ciò, che 
ella era, perchè io chiamai la donna mia, e la di
mandai quello, che colei dimandarle. Ella mi ditte. 
Egli è lo flimol di Filippello, il quale tu con fargli 
rilpolle, e dargli fperanza m’ hai fatto recare addott 
fo, e dice, che del tutto vuol làpere quello, che io 
intendo di fare, e che egli, quando io volelfi, fa
rebbe che io potrei ettere fegretamente ad un ba
gno in quella terra, e di quello mi prega e grava: 
E fe non folle, che tu m’ha’ Etto, non fo perchè, 
tener quelli mercati, io me 1’ avrei per maniera le
vato da dotto, che egli mai non avrebbe guatato là, 
dove io fotti fiata* Allora mi parve, che quelli pro
cedette troppo innanzi, e che più non fotte da fof- 
ferire, e penfai di dirlovi, acciocché voi conofcefte, 
che merito riceva la vottra intera fede, per la qua
le io fui già pretto alla morte. E acciocché voi non 
credette quelle ettere parole e favole, ma il potette, 
quando voglia ve ne veniffe, apertamente e vedere, 
e toccare, io feci fare alla donna mia a colei che 
1’ afpettava quella rifpolta, che ella era pretta d’ 
effer domani in fu la nona, quando la gente dorme, 
a quello bagno, di che la femmina contentiflima fi 
partì da lei. Ora non credo io, che voi crediate, 
che io la vi mandafli, ma fe io fotti in voftro luo^o o 9 
io farci, che egli vi troverebbe me in luogo di co
lei, cui trovar vi fi crede, e quando alquanto con 
lui dimorata fotti, io il farei avvedete con cui flato 
foffe, e quello onore, che a lui fe ne convenitte, 
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«e gli farei ; e quefto facendo credo si fatta vergo
gna gli fia, che ad una ora la ingiuria, che a voi e 
a me far vuole vendicata farebbe. Catella udendo 
quefto, fenza avere alcuna confìdcrazione a chi era co
lui, che gliele dicca, o a’ fuoi inganni, fecondo 
il coflume de’ gclofi, fubitamente diede fede allcpa* 
role> e certe cofe fiate davanti cominciò adattare a que
fto fatto, e di fubita ira accefa, rifpofe, che quefto farà 
ella certamente, non era egli si gran fatica a fare, e 
che fermamente, fe egli vi veniffe , ella gli farebbe 
si fatta vergogna , che Tempre che egli alcuna don
na vedeffe , gli.fi girerebbe per lo capo. Ricciardo 
contento di quefto, e parendogli che ’l fuo con
figlio foffe flato buono, e procedeffe, con molte al
tre parole la vi confermò fu, e fece la fede maggio
re, pregandola nondimeno, che dire non doveffe 
giammai d’ averlo udito da lui, il che ella fopra la 
fua fe gli promife. La mattina feguente Ricciardo 
fe n’ andò ad una buona femmina, che quel bagno 
che egli aveva a Catella detto teneva, e le diffe ciò, 
che egli intendeva di fare, e pregolla , che in ciò 
foffe favorevole, quanto poteffe. La buona femmi
na, che molto gli era tenuta, diffe di farlo volen
tieri , e con lui ordinò quello, che a fare o a dire 
aveffe. Aveva coftei nella cafa , ove il bagno era, 
una camera ofeura molto, fìccomc quella, nella qua
le niuna fineftra, che lume rendeffe rifpondea. Que
lla, fecondo 1’ ammaeftramento di Ricciardo acconciò 
la buona femmin^, e fecevi entro un letto, fecondo 
che potè il migliore, nel quale Ricciardo, come de- 
finato ebbe, fi mife, e cominciò ad affettare Catel.
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la. La donna udite le parole di Ricciardo j e a quel
le data più fede, che non le ibifognava, piena di 
sdegno tornò la fera a calti, dove per avventura Fi- 
lippello pieno d’ altro penfiero fimilmente tornò, nè 
le fece forfè quella dimeltichezza, eh’ era ufato di 
fare, il che ella vedendo entrò in troppo maggior 
fofpetto, eh’ ella non era, feco medefima dicendo. 
Veramente colini ha 1’ animo a quella donna, con 
la qual domani fi crede aver piacere, c diletto, ma 
fermamente quello non avverrà, e fopra cotal pen
fiero, e immaginando come dir gli dovefle, quando 
con lui Hata folle, quafi tutta la notte dimorò. Ma 
che più ? venuta la nona, Catella prefe fua compa
gnia , e fenza mutare altrimenti configlio, fe n’ andò 
a quel bagno, il quale Ricciardo le avea infognato, 
e quivi trovatala buona femmina la domandò, fe Fi- 
lippello fiato vi folle quel dì. A cui la buona* fem* 
mina ammaeftrati da Ricciardo dille. Siete voiquel- 
la donna, che gli dovete venire a parlare? Catella 
rifpofe, sì fono. Adunque, dille la buona femmi
na, andatevene da lui. Catella, che cercando an- 
d va quello che ella non avrebbe voluto trovare, 
fattali alla camera menare, dove Ricciardo era, co| 
capo coperto in quella entrò, c dentro ferro Ili. Ric
ciardo vedendola venire lieto fi levò in piè, e in brac
cio ricevutala dille pianamente. Ben venga 1’ ani
ma mia. Catella per inoltrarli ben d’ elfere altra, 
che ella non era abbracciò e baciò lui, e fecegli la 
feda grande fenza dire alcuna parola, temendo, fe 
parlJle, non folle- da lui conofciuta. La camera 
era ofctiriflima, di che ciafcuna delle partì era con
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tenta . nè per lungamente dimorarvi riprendevan 
gli occhi più di potere. Ricciardo la condufle in fri 
il letto, c quivi lenza favellare in guifà, che ifeor- 
ger fi potefle la voce, per grandiflimo fpazio con 
maggior diletto, e piacere dell’ una parte, che dell’ 
altra fletterò. Ma poiché a Catella parve tempo dì 
dovere il concetto sdegno mandar fuori , così di fer
vente, ira accefa cominciò a parlare. Ahi quanto è 
mifera la fortuna delle donne, e come è. male impie
gato 1’ amor di molte ne’ mariti. Io mifera me (già fo
no otto anni) t’ ho più, che la mia vita amato, e 
tu (come io fentito ho) tutto ardi, e confumiti nell» 
amore d’ una donna ftrana, reo c malvagio uomo, 
che tu fe’. Or con cui ti credi tu edere flato? tu 
fe’ flato con colei, la qual con falfe Infingile tu hai, 
già è affai, ingannata inoltrandole amore, c offendo 
altrove innamorato. Io fon Catella, non fon la 
moglie di Ricciardo, traditor disleale che tu fe\ 
Afcolta fe tu riconofci la voce mia, io fon ben de£. 
fa, e panni mille anni, che noi filino al lume, eh’ 
io ti polla fvergognare, come tu fe’ /degno, fozzo 
cane vituperato, che tu fe’. Oimè mifera me, a 
cui ho io cotanti anni portato cotanto amore, a que
llo can disleale che credendoli in braccio avere una 
donna ftrana , m’ ha più di carezze e d’* amorevo^ 
lezze fatte in quello poco di tempo , che qui (lata 
fon con lui, che in tutto 1’ altro rimanente , che Ha
ta fon fua. Tu fe’ bene oggi, can rinnegato, flato ga
gliardo, che a cafa ti fuo li moftrare così debole, e 
vinto e fenza polla, ma lodato fia Iddio, che il tuo 
campo non F altrui hai lavorato, come tu ti crede-
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vi. Non maraviglia, che ftanotte tu non mi ti ap- 
preflafti, tu afpettavi di fcaricar le fonie altrove, e 
volevi gitlgnere molto frefco cavaliere alla battaglia, 
ma lodato ila Iddio, e il mio avvedimento, f acqua 
è pur corfa alla in giù, come ella doveva. Che non 
rifpondi reo uomo? che non di’ qualche cofa?fe’ 
tu divenuto mutolo udendomi? In fè di* Dio io 
non fo a che io mi tenga, che io non ti ficcho le 
mani negli occhi, e traggogliti. Crederti molto ce- 
latamente faper far quello tradimento ; per Dio tan- 
to fa altri, quanto tu , non t’ è venuto fatto. Io 
t’ ho avuti miglior bracchi alla coda, che tu non cre
devi. Ricciardo in fe medefimo godeva di quelle 
parole, e fenza rifpondere alcuna colà 1’abbracciava, 
c baciava, e più che mai le facea le carezze grandi 
perchè ella feguendo il fuo parlar diceva. Se tu mi 
credi ora con tue carezze infinite lufingare can fafti- 
diofo che tu fe’, e rappacificare e racconfolare, tu 
fe’ errato, Io non farò mai di quella cofa con fola
ta infino a tanto, che io non te ne vitupero in pre- 
fenza di quanti parenti e amici e vicini noi abbiamo. 
Or non fono io malvagio uomo cosi bella, come fìa 
la moglie di Ricciardo Minutolo? non fono io così 
gentil donna? che non rilpondi fozzo cane? che ha 
colei più di me ? fatti in colla, non mi toccare , che 
tu hai troppo fatto d’ arme per oggi, Io fo bene, 
che oggimai, pofcia che tu conofci chi io fono , che 
tu ciò che faceffi, farefti a forza, ma fe Dio mi 
dia la grazia lua, io te ne faro ancor patir voglia» 
c non fo a che io mi tengo, che io non mando per 
Ricciardo, il qual più, che fe m’ ha amata, e mai
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non potè vantarli, che io il guatali! pare una volta, 
e non fo che male fi folle a farlo. Tu hai creduto 
avere la moglie qui, ed è come fe avuta 1’ aveffi, 
in quanto per te non è rimalo, dunque fe io aveffi 
lui, non mi potrefti con ragion bialìmare. Ora le 
parole furono affai, e il rammarichio della donna 
grande, pure alla fine Ricciardo, penfando che fe 
andar ne‘la lafciaffe con quella credenza, molto di 
male ne potrebbe feguirc, deliberò di palefarii, e 
di trarla dello inganno, nel quale era, e recatatela 
in braccio, c prefala bene sì che partir non fi po
teva, difle. Anima mia dolce non vi turbate. Quel
lo , che io femplieemente amando aver non potei, 
amore coni inganno m’ ha infegnato avere, e fono 
il voltro Ricciardo. Il che Catella udendo , e co_ 
nofcendolo alla voce fubitamente fi volle gittate -del 
letto, ma non potè, ond* ella-volle gridare, ma Ric
ciardo le chiufe con 1’ una delle mani la bocca , c 
difle. Madonna egli non può joggimai cflere, che 
quello che è flato, non fia pure flato ; fe voi'gri- 
dafte tutto il tempo della vita voftra, e fe voi gride
rete , o in alcuna maniera farete che quello fi, fen- 
ta mai per alcuna perfona, due cote ne avverranno, 
T una fia, di che non poco vi dee calere, che ii 
voftro onore c la voftra buona fama fia guafta, per
ciocché come che voi diciate, eh* io qui ad inganno 
vi abbia fatta venire, io dirò che non fia vero, an
zi vi ci abbia fatta venire per denari e per doni, che 
io v’ abbia promefli, i quali 'perciocché così com
piutamente dati non v’ ho, come fperavate, vi fietc 
turbata, e quefte parole e quello romor ne fate, e voi 
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fhpete, che la gente è più acconcia a credere il ma
le, che il bene, c perciò non'fia men torto credu
to a me, che a voi. Appretto quello ne feguiri 
tra vortro marito e me mortai nimirtà , e potrebbe sì 
andar la cofa, che io ucciderei altresì torto lui, co
me egli me', di che mai voi non dovrerte effer poi 
nè lieta !nè contenta, e perciò cuor del corpo mio 
non vogliate ad una ora vituperar voi, e mettere in 
pericolo c in briga il vortro marito c me. Voi non 
liete la prima, nè farete 1’ ultima, la quale è in
gannata, nè io non v’ho ingannata pet torvi il vortro, 
ma per fovcrchio amore, che io vi porto , e fon dif- 
pcrto Tempre a portarvi, e ad etter vortro umihffimo 
fervidore, e come che ha gran'tempo, che io e le 
mie cofe, e ciò che io porto, e vaglio, vortro fta- 
te fieno, c al vortro fervigio, io intendo, che da 
quinci innanzi fieno più rhemai. Ora voi liete favia 
nell’ altre cofe, e così fon certo, che farete in que
lla. Catella, mentre che Ricciardo dicevaquertepa
role, piangeva forte, e comcchè molto turbata fof- 
fe, e molto fi rammaricaffe, nondimeno diede tanto 
luogo la ragione alla vere parole di Ricciardo, che 
ella conobbe effer poffibile ad avvenire ciò che Ric
ciardo diceva, e perciò diffe. Ricciardo io nonjfo 
come Domcneddio mi fi concederà, che io porta com
portare la ’ngiuria c lo Sganno che fatto m’ hai, 
non voglio gridar qui, dove la mia femplicità e fo- 
perchia gelolia mi condótte, ma di quello vivi ficuro, 
che io non farò mai lieta, fe in un modo o in un 
altro io non mi veggo vendicata di ciò che fatto 
ni’ hai, e perciò lafciami, non mi tener più, tu
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hai avuto ciò, che defiderato hai, ed baimi Graziata 
quanto t* c piaciuto, tempo è di lafciarmi, Inficiami 
io te ne priego. Ricciardo che conofceva T animo fuo 
ancora troppo turbato, s’ avea pofro in cuore dì 
non lafciarla mai, fe la Tua pace non riaveffc, per
chè cominciando con dolciflìme parole a riumiliar
la, tanto dille, e tanto pregò, c tanto {congiurò, 
che ella vinta (con lui fi pacificò, e di pari volontà 
di ciafcuno gran pezza approdo in grandiflìmo di
letto dimorarono inficine. E conofcendo allora la 
donna quanto più Capotiti fodero i baci dello aman
te , che quegli del marito, voltata la fua durezza in 
dolce amore verfo Ricciardo teneriffimamente da quel 
giorno innanzi 1’ amò, e faviffimamente operando, 
molte volte goderono del loro amore, e così Iddio 
faccia noi goder del noftro.

Novella VII.

Tedaldo furiato con una fua donna fi parte di Firenze? 
tornavi in forma di peregrino dopo alcun tempo, par
la con la donna , e falla del fuo errar conofeente, e 
libera il marito di lei da morte, che lui gli era pro
vato che aveva uccifo, e co' fratelli il pacifica, e 
poi faviamente con la fua donna fi gode.

Già fi taceva Fiammetta lodata da tutti, quando la 
Reina per non perder tempo preftamente ad Emilia 
comife il ragionare. La quale incominciò. A me 
piace nella noftra città ritornare, donde alle due 
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pafiate piacque di dipartirli, e come un noftro citta
dino la fua donna perduta racquiftaffe inoltrarvi.

Fu adunque’ in Firenze un nobile giovane, il cui 
nome fu Tedaldo degli Elifei, il quale d’ una Mon
na Ermdlina chiamata, e moglie d’ uno Aldobran" 
dino Palermini innamorato oltre mifura, per i fuoi 
laudevoli coftumi meritò di godere del fuo defidcrio. 
Al qual piacere la fortuna nemica de’ felici s*oppofe> 
perciocché, qual che la cagion fi fofle, la donna a. 
vendo di fe a Tedaldo compiaciuto un tempo, del 
tutto fi tolfe dal volergli più compiacere, nè a non 
volere non folamente alcuna fua ambafeiata afcoltare, 
ina fvcdere lui in alcuna maniera, di che egli entrò 
in fiera malinconia c Spiacevole; ma sì era quello 
fuo amor celato , che della fua -malinconia ninno ere. 
deva ciò effere la cagione, E poiché egli in diver- 
fe maniere fi fu molto ingegnato di racquiftare 1’ 
amore, che fenza lua colpa gli pareva aver perduto, 
c ogni fatica trovando vana, a doverli dileguar del 
mondo per non far lieta colei, che del fuo male e- 
ra cagione, di vederlo confumare, fi difpofe. Epre* 
fi quei denari, che aver potè fegretamente fenza 
far motto ad amico o a parente, fuor che ad un 
fuo compagno, il quale ogni cofa fapea, andò via 
e pervenne ad Ancona, Filippo di Sanlodeccio facen
doli chiamare, c quivi con un ricco mercatante ac
contatoli, con lui fi mife per fervidore, e in fu una 
fua nave con lui inficine n*'andò in Cipri. I coftu
mi del quale c le maniere piacquero sì al mercatan
te» che non folamente buon falario gli alfegnò, ma 
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fece in parte fuo compagno, oltracciò gran parte de* 
fuoi fatti mettendogli tra le mani, i quali elfo fece 
sì bene e con tanta follecitudine, che effo in pochi an
ni divenne buono e ricco mercatante e famofo. Nel
le quali faccende, ancora che fpeffo della fua crude! 
donna fi ricordaffe, e fieramente foffe da amor tra
fitto e molto defideraffe di rivederla, fu di tanta 
coftanza, che fette anni vinfe quella battaglia. Ma 
avvenne, che udendo egli un dì in Cipri cantare 
una canzone già da lui fiata fatta, nella quale 1’ a* 
more che alla fua donna portava, ed ella a lui, e 
il piacer, che di lei aveva fi raccontava, avvifando 
qucfto non dover poter efferc, che ella dimenticato 
1’ avelie, in tanto defiderio di rivederla s’ accefe 
che più non potendo fofferir fi difpofe a tornare a 
Firenze. E meffa ogni fua cofa in ordine fe ne ven
ne con un fuo fante fidamente ad Ancona, dove ef
fondo ogni fua roba giunta, quella ne mandò a Fi
renze ad alcuno amico dello Anconitano fuo com
pagno , ed egli celatamente in forma di peregrino, 
che dal fepolcro veniffe, col fante fuo fe ne venne 
appreffo, e in Firenze giunti fe n* andò ad uno al- 
berghetto di due fratelli, che vicino era alla cala 
della fua donna. Nè prima andò in altra parte, che 
davanti alla cafa di lei per vederla, fe poteffe; ma 
egli vide le finefire e le porte, e ogni cofa ferrata, 
di che egli dubitò forte, che morta non foffe, o di 
quindi mutatali. Perche forte penfolo verfo la cafa 
de’ fratelli fe n’ andò, davanti la quale vide quat
tro fuoi fratelli tutti di nero veftiti, di che egli fi 
maravigliò molto, e conofcvndofi in tanto trasfigu
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rato c d* abito e di perfona da' quello che efler fo- 
leva quando fi partì, che di leggieri non potreb
be cflerc fiato riconofciuto, ficuramente s’ accorto 
ad un calzolaio, e domandollo, pdfchè di nero fo£ 
fero vertici coloro. Al quale il calzolaio rifpofe. 
Coloro fono di nero vcftitt, perciocché e’ non fono 
ancora quindici di, che un lor fratello, che di gran 
tempo non c’ era fiato, che aveva nome Tedaldo,fu 
uccifo, c parrai intendere, eh’egli abbiano provato 
alla corte,che uno, che ha nome Aldobrandino Palermi^ 
ni il quale è prefe, 1* uccid effe, perciocché egli voleva 
bene alia moglie, cd oraci tornato feonofeiuto peref- 
fer con lei. Maraviglioffi forte Tedaldo , che alcu. 
no intanto il fimigliaffe, che forte creduto lui, e del
la feiagura d’ Aldobrandino gli dolfe, e avendo fen- 
tito, che la donna era viva e fana, effendo già nor. 
te, pieno di varj penfi^ri fe ne tornò all’ albergo, 
c poiché cenato ebbe inficine col fante fuo, quali 
nel più alto della cafa fu meffo a dormire. Quivi 
si per i moki penfieri che lo Annoiavano, c sì per 
la malvagità defletto, e forfè per la cena, che era 
fiata magra, eHendo già la metà della notte andata 
non s’ era ancor potuto Tedaldo addormentare ; per
chè, effendo defio, gli parve in fu la mezza notte 
fentire d’ in fu il tetto della cafa feender nella cafa 
perfonc, e appreso per le feffure dell’ufcio della ca
mera vide là fu venire un lume. Perchè chetamen
te alla feffura accortateli cominciò a guardare, che 
ciò voleffe dire, e vide una giovane affai bella tener 
querto lume, e verfo lei venir tre uomini, che del 
tetto quivi eran diftefi, c dopo alcuna fefta inficine 
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fattali ditte T un di loro alla giovane. Noi fpoflia- 
ino, lodato fia Iddio, oggimai fìar ficuri, perciocché 
noi Tappiamo fermamente, che la morte di Tedal
do Elifei è fiata provata da’ fratelli addotto ad Aldo
brandino Palermini, ed egli 1’ ha confettata e già c 
fcritta la fentenza ; ma ben fi vuole nondimeno ta
cere, perciocché, fe mai fi rifiipette che noi fbffi- 
mo flati, noi faremmo a quel medefimo pericolo, che 
è Aldobrandino : e quello detto con la donna, che 
forte di ciò fi moflrò lieta fe ne fcefero, e andarli 
a dormire, Tedaldo udito quello cominciò riguar
dare quanti e quali foffero gli errori, che potevano 
cader nelle menti degli uomini, prima penfando a* 
fratelli, che uno Urano avevan pianto c fepellito 
in luogo di lui, e appretto lo innocente per fatta 
fufpizionc accufato, e con teflimonj non veri averlo 
condotto a dover morire, cd oltracciò la cieca fe„ 
verità delle leggi e de’ rettori, i quali affai volte qua
li folleciti inveliigatori dèi vero incrudelendo fan
no il fatto provare, e fe miniflri dicono della giu- 
ttizia e d’ Iddio, dove fono della iniquità e del dia
volo efecutori. Appretto quello alla falute d’ Aldo* 
brandino il pender volfe, e feco ciò che a fare a- 
veffe compofe, E come levato fu la mattina, latt 
ciato il fuo fante, quando tempo gli parve, folo fe 
n’ andò verfo la caia della fua donna, c perventu* 
ra, trovata la porta aperta entrò dentro, e vide la 
fua donna federe in terra in una faletta terrena , che 
ivi era, ed era tutta piena di lagrime e d* amaritudi. 
ne, e quali per compatitone ne lagrnnò, e avvici
natoteli ditte. Madonna non vi tribolate, la voftra
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pacezè vicina. La donna udendo coftui levò alto il 
vifo, e piangendo dille. Buono uomo tu mi pari 
un peregrin barelliere, che fai tu di pace o di mia 
afflizione? Rifpofc allora il peregrino. Madonna io 
fon di Coftantinopoli, e giungo teftè qui mandato da 
Dio a convertire le voftre lagrime in rifa, e a libe
rar da morte il *voftro marito. Come, ditte la don
na, fe tu di Coftantinopoli fe*, e giugni pur tettò 
qui, fai tu chi mio marito o io ci fianco? Il pereg
rino da capo fattoli, tutta la iftoria dell’ angofeia d’ 
Aldobrandino raccontò, e a lei ditte, chi ella era, 
quanto tempo fiata maritata, e altre cofe affai, le 
quali egli molto ben fapeva de’ fatti fuoi. Di che la 
donna fi maravigliò forte, e avendolo per un pro
fetargli s’ inginocchiò a’ piedi, per Dio pregandolo, 
che fe per la falute d* Aldobrandino era venuto, che 
egli s’ avacciaffe, perciocché il tempo era breve, 
Il peregrino inoltrandoli molto fanto uomo ditte» 
Madonna levate fu e non piagnete, e attendete be
ne a quello .che io vi dirò, e guardatevi bene di 
inai ad alcun non dirlo. Per quello che Iddio mi 
riveli, la tribolazione, la quale voi avete, v’ è per 
uno peccato, il qual voi commettefte, già avvenuta, 
il quale Domeneddio ha voluto in parte purgare 
con quella noia, e vuol del tutto che per voi s* 
ammendi, fe non fi ricadereffi in troppo maggiore 
affanno. Ditte allora la donna. Mettere io ho pec
cati affai’, nè fo qual Domeneddio più un, che un 
altro fi voglia, che io m’ ammendi, e perciò, fe voi 
il fapcte, dùcimi, ed io ne farò ciò, che io potrò 
jer ammendarlo. Madonna, ditte allora il peregri

no
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no, io Co bene quale egli è, nè ve ne domanderò 
per fapcrlo meglio, ma perciocché voi medcfima di
cendolo n’ abbiate più rinjordimènto. Ma vegnamo 
al fatto. Ditemi, ricordavi egli, che voi mai avelie 
alcun amante? La donna udendo quello guitto un 
gran Colpirò, e maravigliofìì forte, non credendo 
che mai alcuna perfona Caputo 1’ avelie, quantun
que di que’ dì, che uccifo era flato colui, che per 
Tedaldo fu fcpcllito, fe ne bucinatfe per certe paro- 
lette non ben faviamente tifate dal compagno di Te
daldo, che ciò fapea, e rifpofe. Io veggio, che 
Iddio vi dimolira tutti i fegreti degli uomini, e per
ciò io fon difpofla a non celarvi i miei. Egli è il 
vero, eh nella mia giovanezza io amai fommamen- 
te lo fventurato giovane, la cui morte è appella al 
mio marito , la qual morte io ho tanto pianta , quan
to dolente a me, perciocché quantunque io rigida 
c falvatica verfo lui mi moflraRi anzi la fua partita, 
nè la fua partita, nè la fua lunga d'mora, riè anco
ra la Sventurata morte mai me 1* hanno potuto trar
re del cuore. A cui il peregrin dille, Lo fventura
to giovane , che fu morto , non amafìe voi mai, ma 
Tedaldo Elifei sì. Ma ditemi qual fu la ragion, per 
la quale voi con lui viturbafte, oft fcvi egli giam
mai? A cui la donna rifpofe. Certo no «he egli 
non mi offefe mai, ma la cagione del cruccio furo
no le parole et’ un maladetto fr te, dal quale io una 
volta mi confeffai, perciocché quando 10 gli dilli 1* 
amore, il quale io a ccftui portava, e la dimeftL 
chezza, che io aveva feco, mi fece un romorc in 
capo, che morrai fpaventa, dicendomi, le 10 noi®

V me
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me ne rimandi io n* andrei in bocca del diavolo 
nel profondo nell’ inferno, e farei metta nel fuoco 
penn^ce. Di che sì fatta paura m’ entiò, che io del 
tutto mi difpofi a non voler più la dimeftichezza di 
lui, e per non averne cagione, nè fua lettera, né 
fua ambafeiata più volli ricevere ; comcché io cre
do, fe più folle perfeveraro (come per quello che io 
prefuma egli fe ne andò difpcrato) veggendolo io 
confumarc , come li fa la neve al fole, il mio duro 
proponimento fi farebbe piegato, perciocché niun 
defidcrio al mondo maggiore avea. Dilfe allora il 
peregrino. Madonna quello è lòl quel peccato , che 
ora vi tribola. Io Io fermamente, che Tedaldo non 
vi fece forza alcuna quando voi di lui v* innamora» 
fte, di Voftra propia volontà il facette, piacendovi 
egli , e come voi medehma velette a voi venne, c 
usò la vofìra dimeflichezza, nella quaie e con pa
role e con fatti tanto di piacevolezza gli mottratte, 
che fe egli prima v’ amava, in ben mille doppi fa- 
ccfte 1’amor raddoppiare: e fe così fu, che fo che fu, 
qual;C.agion vi dovea poter muovere a torgbvifi così ri
gidamente ? Quelle cole lì volevan penfare innanzi trat
to, e fe credevate dovervene, come di mal fare, pentire, 
non farle, e cosìkcome egli divenne vottro, così di- 
venifte voi fua. Che egli non fotte vottro , poterà, 
te voi fare ad ogni vottro piacere, liccome del vo- 
ftro, ma il voler tor voi a lui, che uà eravate, que
lla era ruberia, e feonvenevoie cola, dove fua vo
lontà Hata non fotte. Or voi dovete fapere, che 
io fon frate, e perno i lor cofìumi io, conofco tutti, 
c fe io nc parlo alquanto lar^o ad utilità di voi non

mi



Terza. 295

mi fi difdice, come farebbe d un altro, ed egli mi 
piace di parlarne, acciocché per innanzi meglio gli 
conofciatc, che per addietro non pare che abbia
te fatto. Furon già i frati fantìffimi e valenti uo
mini, ma quegli, che ogg: frati fi chiamano, e co
si vogliono effer tenuti, i luna altra cola hanno di 
frate fe non la cappa, nA quella altresì e di frate, 
perciocché dove i agl’ inverti ri de’frati furono ordi
nate fìrette e mifere e di grofiì panni e dimoftratri- 
ci dello animo, il quale le temporali cofe difprezzare 
avea, qiando il c< rp< in così vile abito avviluppa
vano, effi oggi ie fanno larghe , e doppie c lucide 
c di finiflìmi panni, e quelle informa hanno recate 
leggiadra e pontificale intanto, chepagoneggiar con 
effe nelle chiefe, e nelle piazze, come con le lorro
be i lecolnri fanno non fi vergognano, e quale col 
giacchio il pefeatore d’ occupare nel fiume molti peC 
ci ad un tratto, così cofloio con le fimbrieampiilìme 
Avvolgendoli molte pinzochere, molte vedove, mol
te altre fciocche femmine, e uomini, d’ avvilup
parvi fotto s’ ingegnano, ed è lor maggior folleci- 
tudine, che ci* altro esercizio, e perciò, acciocché 
io più vero parli, non k- <appe de* frati hanno co- 
floro, ma lolamente i c< 1 ri delle cappe. E dove 
gli anti.hi la folate defidetavan degli uomini, que
gli d’ oggi defiderano I femmine eie richczze,c 
tutto il loro defidcrio hanno puffo e pongono in if- 
paventare con romori, e con dipinture le menti de
gli fciocchi, e in moftrare che con limoline i peccati 
fi purghino, e con le meffe, acciocché a loro, che 
per viltà non per divozion fono rifuggiti a farli fra-
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ti, e per non durar fatica, porti quelli il pane, 
colui mandi il vino, quell’ altro facciala pietanza 
per 1’ anima de’ lor palati. E certo egli è il vero, 
chf le ekmoline e le orazioni purgano i peccati, ma 
fe coloro, che le fanno vedeffero a cui le fanno, 
o il conofcelKro, piattello o a fe il guarderiano, o 
dinanzi ad ahretrant porci il gittcrieno. E percioc
ché eflì conofcono, quanti meno fono i pofleflbri 
ci’ una gran ricchezza, tanto più Hanno adagio, o» 
gnuno <on romori e con ifpavcntamenti s* ingegna 
di rimuovere altrui da quello, a che effo dirimaner 
folo delidera. Lflì sgridano cantra gli uomini la 
lufluria , acciocché rimovendofene gli fgridari agli 
«gridatori rimangano le emmine. Eflì dannati l’u- 
fur c i malvagi guadagni, acciocché fatti reflìtutori 
di quegli fi pollano fare le cappe più larghe, procac
ciare i vescovadi c E altre prelature maggiori di ciò, 
che moftrato hanno dover menar a perdizione chi 1’ 
avelie» E quando di quelle cole e di molte altre 
che fccncie fanno, riprefi fono, l’avere rifpofto, 
fate quello che noi diciamo, e non quello che noi 
facciamo, esimano che Hi degno fcaricamento d,’ 
ogni grave pefo, quali più alle pecore fia poflìbile 
F eflere collanti e di ferro, che a’ pallori p e quarv» 
ti fien quegli , a’ quali eflì fanno cotal rifpolia, che 
non 1’ intendono per lo modo che eflì la dicono, 
gran parte di loro il fanno» Vogliono gli odierni 
frati, che voi facciate quello che dicono, cioè, che 
voi empiite loro le borfe di denari, fidiate loro i 
voliri fegreti, ferviate caflità, fiate pazienti, per» 
doniate le ingiurie > guardiaicvi del mal dire, colè
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ritte buone, tutte oncfte, tutte fante, ma quefto 
perche? Perchè erti portano fare quello , che fe 1 le- 
colari fanno, effi fare non potranno. Chi non fa, 
che fenza denari la poltroneria non può durare ? Se 
tu ne tuoi diletti fpenderai i danari, il frate non 
potrà poltroneggiare nell’ ordine. Se tu andrai al
le femmine dattorno, i frati non avranno lor luogo. 
Se tu non farai paziente, o perdonatore d’ingiurie, 
il frate non ardirà di venirti a cafa a contaminare la 
tua famiglia. Perchè vo io dietro ad ogni cofa? Ef- 
lì s’ acculano, quante volte nel cofpctto degl’ inten
denti fanno quella feufa. Perchè non fi ftanno e- 
gli innanzi a cafa, fe'artinenti e fanti non fi credono 
poter effere? o fe pure a quefto dar fi vogliono, per
chè non feguitano quell’ altra fama parola dello evadi* 
gelo. Incominciò Crifto a fare e ad infegnare? Fac
ciano in prima cflì» poi ammaeftrin gli altri. Io n’ 
ho de’ mici di mille veduti vagheggiatori, amatori, 
vifitatori non fidamente delle donne focolari, ma de 
moniflerì, c pur di quegli, che maggior romor fan
no in fu i pergami- A quegli adunque così fatti an
drena dietro? Chi ’l fa» fa quel che vuole, ma Iddio 
fa, fe egli fa faviamente. Ma porto pur che in 
quello fa da concedere ciò che il ftate, che vi sgri
dò vi diffe , cioè', che graviffima colpa fia rom
pere la matrimoniai fede. Non è molto maggiore 
il rubare un uomo? Non è molto maggiore 1’ uc
ciderlo, o il mandarlo in efilio tapinando per lo mon
do? Quefto concederà «iafeuno. L’ ufare la dime-* 
flichezza d’ un uomo una donna, è peccato natura
le ; il rubarlo o ucciderlo o il difcacciarlo , da mal-
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vagita di mente procede. Che voi rubafte Tedal? ) 
già di fopra v’ è dimoftrato togliendoli voi, chef i 
di voftra fpontanea volontà eravate divenuta. A - 
preffo dico, che in quanto in voi fu, voi 1»uccid - 
fte, perciocché per voi nonrimafe, moftrandovi og ? 
ora più crudele, che egli non s’ uccideffe conlcfue 
mani, eia legge vuole, che colui, che è cagione 
del male che fi fa, fia in quella medefima colpa, che 
colui che fa, e che voi del fuc efilio e dello effe- 
re andato tapino per lo mondo fette anni non fiate 
cagione, quello non fi può negare; ficchè molto 
maggiore peccato avete commetto in qualunque s* è F 
una di quelle tre cofe dette, che nella fua dimefti- 
chezza non commettevate- Ma veggiamo, forfè che 
Tedaldo meritò quefte cofe? certo non fece, voime
defima già confeffato F avete, fenza che io fo, che 
egli più che fe v* ama. Ninna cofa fu inai tanto 
onorata, tanto cfaltata, tanto magnificata, quanto era
vate voi fopra ognr altra donna da lui, fe in parte fi 
trovava dove oneftamcntc, e fenza generar fofpctto 
di voi poteva favellare. Ogni fuo bene, ogni fuo 
onore, ogni fua libertà tutta nelle voftre mani era 
da lui rimetta» Non era egli nobile giovane ? non 
era egli tra gli altri fuoi cittadini bello ? non era e- 
gli valorofo in quelle cofe, che a’ giovani P appar
tengono? non amato? non avuto caro? non volen» 
tier veduto da ogni uomo ? nòdi qucfto direte di no - 
adunque come per detto d* un fraticello pazzo beftia- 
le e invidiofo potefte voi alcun proponimento cru
dele pigliare centra a lui? Io non-fo che errore a* 
è quello delle donne, le quali gli uomini fchifano'4 e
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prezzatigli poco, dove effe penfando a quello che 
elle fono, e quanta e qual fia la nobiltà da Dio ol
tre ad ogni altro animale data all’ uomo, li dovreb
be!’gloriare, quando da alcuno amate fono, e co
lui aver fommamente caro, e on5 ogni follecitudine 
ingegnarli di compiacergli, acciocché da amarla non 
fi rimoveffe giammai. Il che come voi facefle, moffa 
dalle parole d’ un frate, il quale per certo doveva 
effere alcun brodaiuolo, manicato!’ di torte, voi il 
vi làpete, c forfè delìderava egli di porre fe in quel 
luogo, onde egli s’ ingegnava di cacciare altrui. 
Quello peccato adunque è quello, che la divina 
giuftizia , la quale con giuda bilancia tutte le fue 
operazion mena ad effetto, non ha voluto lafciare 
impunito, e così come voi fenza ragione v* inge- 
gnafie di tor voi medefima a Tedaldo, così il voffro 
marito fenza ragione per Tedaldo è (lato,' ed è an
cora in pericolo, e voi in tribolazione. Dalla qua
le fe liberata effer volete, quello che a voi convie
ne promettere, e molto maggiormente fare , è que
llo : fe mai avviene, che Tedaldo dal fuo lungo 
sbandeggiamento qui torni, la volita grazia, il vo» 
Uro amore, la voflra benevolenza, c dimefliehezza 
gli rendiate, e in quello fiato il ripogniate, nel qua» 
le era, avanti che voi fcioccamentc credeflc al mat* 
to frate. Aveva il peregrino le fue parole finite, quan. 
do la donna che attentiflìrnamente le raccoglieva, 
perciocché veriflìme le parevan le fue ragioni, e le 
per certo per quel peccato, a lui udendoi dite , e- 
flimava tribolata, diffe. Amico d’ Iddio, affai co- 
nofeo vere le cofe, le quali ragionate, c in gran 
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parte per la voftra dimoftrazione conofco chi fieno 
i frati infino ad ora da me tutti fanti tenuti, c len
za dubbio conofco il mio difetto eflere fiato grande 
in ciò, che centra a Tedaldo adoperai ; e (è per me 
fi potefle, volentieri 1’ ammenderci nella maniera, 
che.detta avete, ma qucfto come fi può fare? Te
daldo non ci potrà mai tornare, egli è morto, e per
ciò quello che non fi dee poter fare, non fo per
chè bifogni, che io il vi prometta. A cui il pereg- 
rin difib. Madonna Tedaldo non è punto morto, per 
quello che Dio mi dimoftri, ma è vivo e fano e 
in buono fiato, fe egli la vofira grazia avefle. Bif
fe allora la donna. Guardate che voi diciate, io il 
vidi morto davanti alla mia porta di più punte dì 
coltello, c ebbilo in quefte braccia, e di molte mie 
lagrime gli bagnai il morto vifo, le quali for
fè furon cagione di farne parlare quel cotanto, 
che parlato fe n* c difoneftamente. Allora 
diffe il peregrino. Madonna, che che voi vi 
diciate , io v’ accerto che Tedaldo è vivo, c 
dove voi quello prometter vogliate per doverlo 
attenere, io fpero che voi il vederete tofto. La 
donna allora diffe. Quello fo io, e farò volentieri, 
nè cofa potrebbe avvenire, che limile letizia mi foli, 
fe, che farebbe il vedere il mio marito libero fenza 
danno, c Tedaldo vivo. Parve allora a Tedaldo 
tempo di palefarfi, e di confortare la donna con più 
certa fperanza del fuo marito, e diffe. Madonna 
acciocché io vi confoli del vofiro marito, un gran 
fegreto mi vi convicn dimofirare, il quale guarde
rete , che per la vita vofira voi mai non manifefti-
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ate. Effi erano in parte affai remota e foli, fomma 
confidenza avendo la donna prefa della fantità, che 
nel peregrino le pareva che foffe, perchè Tedaldo 
tratto fuori uno anello guardato da lui con fomma 
diligenza, il quale la donna gli aveva donato 1’ ul
tima notte, che con lei era flato, c moflrandogliele 
diffe. Madonna conofccte voi quello? Come la 
donna il vide, cosi il riconobbe, e diffe» Meffer 
sì. lo il donai già a Tedaldo» Il peregrino allora le
vatoli in piè , e prettamente la febiavina gittata!) da 
doffo , e di capo il cappello, e fiorentino parlando 
dille. E me vOnofcete voi ? Quando la donna il vi
de, conofcendo lui effer Tedaldo tutta fiordi, cosi dilu[ 
temendo, come de’ morti corpi, fe poi veduti an
dare come vivi foff ro, fi teme; c non come Tedal
do venuto di Cipri a riceverlo gli fi fece incontro, 
ma come Tedaldo dalla fepokura quivi tornato fug
gir fi volle temendo. A cui Tedaldo diffe- Madon
na non dubitare, io fono il voflro Tedaldo vivo e 
fano, e mai non morì, nè fu morto, che che voi 
e i mici fratelli fi credano. La donna rafficurata al
quanto, c riconofcendo la fua voce, e alquanto più 
riguardatolo, e feco affermando, che'per certo e- 
gli era Tedaldo, piangendo gli fi gittò al collo, e 
baciollo dicendo. Tedaldo mio dolce tu fiì il ben 
tornato. Tedaldo baciata c abbracciata lei diffe. 
Madonna egli non è or tempo da fare piùflretteac- 
coglianze, io voglio andare a fare, che Aldobrandi
no vi fia fano e falvo venduto, della qual cofa fpe. 
ro, che avanti che doman fia fera, voi udirete no
velle, che vi piaceranno, sì veramente fe io 1’ ho 
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buone (rnme io credo' della fua fatate, io voglio 
flanottc potere venire da vei, e conrarlevi per più 
agio, che al prefénte non puffo. ErimeHafi la Ghia- 
vina e ’l cappello, baciata un* altra volta la don
na , c con buona tpcranza riconfortatala da lei lì 
partì, e colà fe ne andò, dove Aldobrandino in pri
gione era, p:ù di paura della fopraftante morte pen- 
fofo, che di fperanza di futura fallate ; e quafi in gui- 
fa di confortatore col piacere de’ prgioncri a lui fe 
i? entrò, e portoli con lui a federe gii dille. Aldo, 
brandino io fono un tuo amico a tc mandato da Dio 
per la tua Giure, al quale per la tua innocenza è 
di te venuta pietà , e perciò; le a reverenza di lui 
un picciolo dono, che io ti domanderò concedere 
mi vuegìi, fenza alcun fallo, avanti che doman lìi 
fera, dove tu la fentenza della morte attendi, quel
la della tua affoluzione udirai. A cui Aldrobandìn 
rifpofe. Valente nomo, poiché tu della mia fallite fe* 
folle ito, comechè io non ti conofca, nè mi ricor
di di m i più averti veduto, sinico dei effere, co
me tu di’. E nel vero il peccato, per lo quale uom 
diceche >o debbo effere a morte giudicato, fono! 
commilì giammai, affai degli altri ho già fatti, i quali 
forfè a querto condotto m’ hanno. Ma così ti dico 
a reverenza di Dio, fe egli ha al prefente mifericor- 
dia di m^, ogni gran cofa non che una picciola fa
rei volentieri, non che io prometterti, e però quel
lo , che ti piace addomanda, che fenza fdlo, ov’ 
egli avvenga che io fcampi, io 1’ afferrerò ferma
mente. Il peregrino allora diffe. Quello, che jo 
voglio, ninna altra cofa è, le non che tu perdoni

a quat- 



T F R Z A. 303

a’ quattro fratelli di Tedaldo 1’ averti a quefto pun
to condotto, te credendo nella morte del loro fra
tello effer colpevole, e abbigli per fratelli e per ami
ci, dove eflì di quefto ti dimandili perdono. A cui 
Aldobrandin rifpofe. Non fa quanto dolco cora fi fia 
la vendetta, nè con quanto ardor fi defidcri, fe non 
chi riceve 1’ offefe, ma tuttavia acciocché Iddio alla 
mia falute intenda, volentieri loro perdonilo, e ora lo
ro perdono, e fe io quinci efeo vivo e fcampo, in 
ciò fare quella maniera terrò, che a grado ti fia* 
Quefto piacque al peregrino, c lenza volergli dire 
altro fommamente il pregò che di buon cuore fte(- 
fe, che per certo avanti che il tegnente glori o finif- 
fe, egli udirebbe novella certiflìma della fua falute. 
E da lui partitofi fe n’ andò alla fignoria, e in fe- 
greto ad un cavaliere, che quella tenea, difte cos'* 
Signor mio ciafcuno dee volentieri faticarli in far 
che la verità delle cofe fi conorca, e mcffiimmentc 
coloro, che tengono il luogo che voi tenete, ac
ciocché coloro non portino le pene che non hanno 
il peccato commefio, e i peccatori fien puniti* La 
qual cofa acciocché avvenga in onor di voi, e in 
male di chi meritato 1’ ha, io fono qui venuto a voi, 
e come voi fapete, voi avete rigidamente contro Al
dobrandin Patermini proceduto, e parvi aver tro
vato per vero lui effere fiato quello, che Tedaldo 
Elifei uccife , e liete per condannarlo ; il che è ccr- 
tiffimamente falfo, ficcome io credo, avanti che mez
za notte fia, dandovi gli ucciditori di quel giovane 
nelle mani, avervi moftrnto. Il v b rolo uomo. af 
quale d’ Aldobrandino increfcea, volcnticr diede orec

chi 
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chi alle parole del peregrino, e molte cofe da lui 
l’opra cò ragionate, per fua introduzione in fu il 
primo Conno i due fratelli albergatori c il lor fante 
a man Calva prefe, c loro volendo per rinvenire 
come (lata Coffe la cola porre al martorio noi 
fofferfero, ma ciafcun per Ce, e poi tutti inlie- 
ine opertamete co beffarono fc effere flati coloro, che 
Tedaldo Etnei uccifo aveano non conofcendolo. Do» 
mandati della cagione differo: perciocché egli alia 
moglie dell’ un di loro, non offendevi elfi nell’ al
bergo, aveva molta noia data, c volutala sforzare 
a fare il voler fuo. Il peregrino quello avendo Ca
puto con licenza del gentile uomo fi partì, c occul
tamente alia cafa di Madonna Ermellina fe novenne, 
e lei fola, effondo ogni altro della cafa andato a 
dormire, trovò che 1‘aspettava, parimente delidero- 
Jn d’ udire buone n velie del marito, e di riconci
liarli pienamente col fuo Tedaldo. Albi qual venu
to con lieto vifo diffe. Cai ifììma donna mia ral
legrati , che per certo tu riavrai domane qui fano 
e Calvo il tuo Aldobrandino, e per darle di ciò più 
intera credenza, ciò «‘he ratto avea pienamente 
le raccontò. La donna di due cosi fatti accidenti, e 
così l'ubiti, cioè di riaver Ted.ilui» vivo, il quale ve. 
ramente credeva aver pianto morto, e del vedere li
bero dal p ricci ? Aldobrandino, i' quale fra pochi 
dì fi credeva do-er piagner morto, tanto lieta, quan. 
to altra ne foffe mai, truci niente abbracciò, e 
baciò il fuo lesa O, c ondatisene inficine al let
to di buon volere fe ero t’raz’olè c lieta pace, l’un 
dell’ alti© prendendo cilmo^ I <o % E come il 
giorno s’ appreffò, Tcdako levatoli, avendo già

alla 
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alla donna mottrato ciò che fare intendeva, e da 
capo pregato, che occultiffimo fotte, pure in abi
to peregrino s* ufcì della cafa della donna per dove
re, quando ora fotte, attendere à’ fatti di Aldobran
dino. La fignoria, venuto il giorno, e parendole 
piena informazione avere dell’ opera, prettamente 
Aldobrandino liberò, e pochi dì appretto a’ malfat
tori , dove commetto avevan 1’ omicidio fece tag
liar la tetta. Effendo adunque libero Aldobrandino 
con gran letizia di lui e della fua donna e di tutti 
i fuoi amici e parenti, e conofcendo manifettamen- 
te ciò effere per opera del peregrino avvenuto, 
lui alla lor cafa conduttcro per tanto, quanto 
nella città gli) piacette di ftare , c quivi di fargli 
onore e fetta non fi potevan veder fazj, e fpe- 
cialmente la donna, che fapeva a cui farlolì. 
Ma parendogli dopo alcun di tempo di dovere i 
fratelli ridurre a concordia con Aldobrandino, i qua
li etto fentiva non fidamente per lo fua fiampo fior, 
itati, m?. armati per tema, domandò ad Aldobran
dino la prometta. Aldobrandino liberamente rifpo
fe fe effere apparecchiato. A Cui il peregrino fece 
per lo feguente di apprettare un bel convito, nel 
quale gli ditte, che voleva, che egli co’ fuoi paren
ti e con le fue donne ricevette i quattro fratelli e le lor 
donne, sggiugnendo , che etto medditno andrebbe 
incontanente ad invitargli alia fua pace, e al fuo con
vito da fua parte. Ed effendo Aldobrandino di quan
to al peregrino piaceva contento, il peregrino ran
tolìo n’ andò a’ quattro fratelli, c con loro affai del
le parole, che intorno a tal materia fi richiedevano, 
ufate, al fine con ragioni inrcpugnabili affai agevol

mente 



3oó Giornata
»

mente gli conduce a dovere, domandando’perdono, 
1’ amiffà d’ Aldobrandino racquiflare, e quello fatto, 
loro e le lor donne a' dover definare la Tegnente mat
tina con Aldobrandino invitò, ed efll liberamente 
delia fua fé ficurati tennero lo ’nvito. La mattina 
adunque feguente in full’ ora del mangiare primie
ramente i quattro fratelli di Tedaldo così vediti di 
nero, come erano, con alquanti loro amici vennero 
a cafa d’ Aldobrandino che gli attendeva , c quivi 
davanti a tutti coloro, che 2 fate lor compagnia era
no flati da Aldobrandino invitati, gittate T armi in 
terra, nelle mani d’ Aldobrandino fi rimifero, per- 
donanza domandando di ciò, che contro a lui ave
vano adoperato. Aldobrandino lagrimaudo pietofa- 
mcnte gli ricevette, e tutti baciandogli in bocca con po
che parole fpacciandofi, ogni ingiuria ricevuta ri- 
mife. Appreffo coftoro le firocchie e le mogli loro 
tutte di bruno veftite venero, e da Madonna Ermcl. 
fina e dall* altre donne graziofamente ricevute furo
no. Ed offendo flati magnificamente ferviti nel con- 
vitogli uomini parimente e le donne, nè avendo avu
to in quello cofa alcuna altra, che lodevole, fe non 
una tale taciturnità fiata per Io frefco dolore rapprc- 
fentato ne’ veflimenti ofeuri de’ parenti di Ttdaldo, 
per la qual cofa da alquanti il divifo e lo invito del 
peregrino era fiato biafimato, ed egli fen’ era accorto, 
ma come feco difpoflo aveva, venuto il tempo da 
torla via, fi levò in piè mangiando ancora gli altri 
le frutte, e diffe. Ninna cofa è mancata a quello 
convito a doverlo far lieto, fe non Tedaldo, il qua
le , poiché avendo avuto continuamente con voi,

non 
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non I’ avete conofciuto, io il vi voglio moftrare; fe 
di dolio gittatafi la Schiavina, e ogni abito peregrino, 
in una giubba di zendado verde rimale, e non len
za grandiffima maraviglia di tutti riconofciuto fu e 
lungamente guatato, avanti che alcuno s’ arrifchiaf- 
fe a credere eh* el foffe deffo. Il che Tedaldo ve
dendo , affai de’ lor parentadi, delie cofe tra loro 
avvenute, de* fuoi accidenti raccontò. Perchè i fra
telli, e gli altri uomini tutti di lagrime d’ allegrez
za pieni ad abbracciare il corfero, e il limigliante ap- 
preffo fecer le donne , cosà le non parenti come le 
parenti, fuoriche Monna Ermellino. Il che Aldo
brandino veggendo diffe. Che è quefto Ermellino? 
come non fai tu, come le altre donne fella a Te
daldo? Acuì udenti tutti, la donna rifpofe. Nin
na cen’ ha* chcpiù volentieri gli abbia fatto fetta, e 
faccia, che farei io, ficcome colei, che più gli è tenu
ta che alcuno altra, contìderato che per le Eie opc* 
re io ti abbia riavuto, ma le difonefte parole dette 
ne’ dì, che noi piagnemmo colui, che noi credevano 
Tedaldo , me ne fanno tiare. A cui Aldobrandino 
diffc. Va’ via, credi tu, che io creda agli abbaiato
ri ? effo procacciando la mia falute aff i bene dimoft- 
rato ha quello effere (tato falfo , fenza che io mai noi 
credetti, torto leva fu, va’, abbraccialo. La don
na, che altro non desiderava, non fu lenta /n que
fto ad ubbidire il marito, perchè levatali, com 1* 
altre avevan fatto, così ella abbracciandolo gli fece 
lieta fetta. Quella liberalità d’ Aldobrandino pia
cque molto a’ fra;elli di Tedaldo, e a ciafcunouomo 
e donna, che quivi era, e ogni rugginuzza, che

Profeti. Voi. V. X foffe 
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foffe nata nelle menti d’ alcuni dalle parole fiate, per 
quello fi tolfe viak Fatta adunque da ciafcun fella 
a Tedaldo, effo medefimo (tracciò i veflimcnti neri 
in dotto a’fratelli, ed ijaruni alle firocchiee alle co
gnate, e volle che quivi altri veftimenti fi faceffero 
venire. I quali poiché rivettiti furono, canti c bal
li e altri follazzi vi fi fecero affai, per la qual cola 
il convito , che tacito principio avuto avea, ebb e fo
nerò fine. E con grandiffima allegrezza, così come 
eran tutti a cafa di Tedaldo n’ andarono, e quivi 
la fera cenarono, e più giorni appretto quella ma
niera tegnendo la fetta continovarono. I Fiorenti
ni più giorni quali come uno uomo rifufeitato e ma- 
ravagliofaccfa riguardavan Tedaldo, e a molti ed a* fra
telli ancor n era un cotal dubbio debole nell’ animo, 
fe foffe detto o no, e noi credevajno ancor fer
mamente, nè forfè avrebber fatto a pezza, fe un 
cafo avvenuto non foffe, che fe’ lor chiaro, chi fof
fe flato 1’ uccifo, il quale fu quello. Pattavano un 
giorno fanti di Lunigiana davanti a cafa loro, e ve
dendo Tedaldo gli fi fecero incontro dicendo, ben 
poffa ilare Faziuolo» A’ quali Tedaldo in prefenza 
de’ fratelli rifpofe. Voi m’ avete colto in i (cambio» 
Cofloro udendo! parlare fi vergognarono, e chiefon* 
gli perdono dicendo, in verità che voi rifomigliate 
più che uomo che noi vedeflìitto mai rifomigliare* 
un* altro noftro compagno, il quale fi chiama Fa- 
aiuolo daPontriemoli, che venne, forfè quindici dì 
o poco più fa, quà, nè mai potemmo poi fapere, 
che di lui fi foffe. Bene è vero, che noi ci mara
vigliamo dello abito, perciocché effo era, fiecomé

noi 
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boi fiamò, maìhadicrte» Il fnaggior fratello di Te
daldo udendo quello fi fece innanzi, e domandò d[ 
che foffe flato veftito quel Faziuolo. Coftoro il differo, e 
trovoffi appunto così effere flato , come coflor dice
vano; di che tra per quefto e per gli altri fogni, ri- 
conofciuto fu colui cheera flato uccifo effere fiatò 
Faziuo'.o , e non Tedaldo; laonde il fofpetto di lui 
ufcì a’ fratelli ed a ciafeun’ altro» Tedaldo adun
que tornato ricchiffimo perfeverò nel fuo amare, è 
fenza più turbarli, la donna diferetamente operando, 
lungamente goderono del loro amore. Iddio facci! 
tioi godere del noftro così, e come defidcriamo.

Novella Vili.

Ferondo mangiata certa polvere» è fotterato per morto, 
e dall' abate, che la moglie di lui fi gode, trattò 
della fepoltura, è meffo in prigione e fattogli crede' 
re, eh' égli è in purgatorio, e poi rifufeitato, per fuò 
nutrica un figliuolo dell' abate nella moglie di lui gè' 
nevato.

Venuta la fine della lunga novella d’ Emilia, non 
perciò difpiaciuta al alcuno per la fua lunghezza, ma 
da tutti tenuto, che brevemente narrata foffe flataj 
avendo rilpcttO alla quantità e alla varietà de’ cafi in 
effa raccontati, la Reina alla Lauretta con un fol cenno 
motivato il fuo difio, le diè cagione di così cominciare. 
Cariffime Donne a me fi para davanti a doverti far 
raccontare una verità, che ha troppo più, che di 
quello che ella fu, di menzogna fembianza, e queL

X a là 
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la nella monte m’ ha ritornata 1’ avere udito un per 
un altro effere flato pianto e fepellito. Dico adun
que come un vivo per morto fepellito folte, e come 
poi per rifufcitato e non per vivo egli flcffo e molti 
altri lui credettero effere della fepukura ufcito ; colui 
di ciò effondo per Tanto adorato, che come colpe
vole ne dovea piuttoflo effere condannato.

Fu adunque in Tofcana una badia, e ancora è, 
polla, ficcome noi ne veggiam molte, in luogo non 
troppo frequentato dagli uomini, nella quale fu fat
to abate un monaco, il quale in ogni cofa era fan- 
tiflimo, fuor che nell’ opere delle femmine , e que- 
flo fapeva sì cautamente fare, che quali ninno non 
che il fapeffe , ma ne fufpicava, perchè fantiflìmo 
c giufto era tenuto in ogni cofa. Ora avvenne, che 
effendofi molto con T abate dimefticato un ricchifli- 
mo villano, il quale avea nome Ferondo, uomo ma
teriale e groffo fenza modo, nè per altro la fua di- 
meftichezza piaceva all’ abate, fe non per alcune 
recreazioni, le quali tal volta pigliava delle fue fem- 
plicità, e in quella dimeftichezza s’ accorte T abate, 
Ferondo avere una bclliffima donna per moglie, del
la quale eflb sì ferventemente s’ innamorò, che ad 
altro non penfatfa nè dì nc notte. Ma udendo che 
quantunque Ferondo foffe in ogni altra cofa fempli- 
ce e diflìpito, in amare quefta fua moglie e guardar
la bene era faviffimo, quali te ne difperava; ma pu
re come molto avveduto recò a tanto Ferondo, che 
egli infieme con la fua donna a prendere alcun di
porto nel giardino della Badia venivano alcuna voi.

ta 
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ta, c quivi con loro della beatitudine di vita eterna 
e di fimtiilime opere di moki uomini e donne paffa- 
te ragionava modeftiiiìmamcnte loro , tanto che alla 
donna venne defiderio di confeffarfi da lui, e chie- 
fenc la licenza da Ferondo, e ebbela. Venuta a- 
dunque a confeffarfi la donna allo abate con gran- 
diffimo piacer di lui, c a piè pofìaglifi a federe/an
zi che a dire altro veniffe, incominciò. Meffere fe 
Iddio in’ aveffe dato marito, o non me 1’ avelie da
to, forfè mi farebbe agevole co’ voftri ammacllra- 
mcnti d’ entrare nel camino, che ragionato n’ ave
te, che mena altrui a vita eterna; ma io confiderato 
chi è Ferondo e la fua lloltizia, mi poffo dire vedo
va , e pur maritata fono, in quanto vivendo effo altro 
marito aver non poffo,. ed egli cosi matto come e- 
gli è, fenza alcuna cagione è sì fuori d’ ogni mifu- 
ra gelofo di me, che io per quello, altro che in tri
bolazione e in mala ventura con lui viver non puf
fo. Per la qual cofa, prima che io ad altra confef- 
fion venga, quanto più poffo umilemente vi prie- 
go, che fopra quello vi piaccia darmi alcun confi
glio , perciocché fe quinci non comincia la cagione 
del mio ben potere adoperare, il conieffarmi o al
tro bene poco mi gioverà. Quello ragionamento con 
gran piacere toccò 1’ animo dello abate, e parvegli 
che la fortuna gli aveffe al fuo maggior defiderio a- 
perta la via, e diffe. Figliuola mia io credo, che 
gran noia fia ad una hdla e dilicata donna, come 
voi liete, aver per marito uno mentecatto , ma mol
to maggiore la credo effere d’ avere un gelofo, per- 
che avendo voi c 1’ uno e F altro, agevolmente ciò

X ; che
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che della voftra tribolazione dite vi credo. Ma a 
quello brevemente parlando ninno nè configlio néri- 
medio veggo fuor che uno, il quale è, che Ferondo 
di quella gelofia fi guarifea. La medicina di guarir
lo fo io troppo ben fare, purché a voi dia il cuore di 
fegrcto tenere ciò , che io vi ragionerò. La donna 
diffe. Padre, mio di ciò non dubitate, perciocché 
io mi lafcerer innanzi morire, che io cofa diceffi ad 
altrui, che voi mi dieelte, che io non diceffi. Ma 
come fi potrà far quello? Rilpofe l’abate. Se noi 
vogliamo che egli guarifea, di neceffità conviene 
che egli vada in purgatorio. E come, dilfe la don
na , vi porrà egli andare vivendo? Dilfe 1’ abate. 
Egli conviene che muoia, e così v* andrà, c quan
do tanta pena, avrà fofferta, eh’ egli di quella fua 
gelofia farà guarito, nei con certe orazioni preghe
remo Iddio, che in quella vita il ritorni , ed egli 
farà- Adunque diffe la donna debbo io rimaner 
vedova? Sì rifpofe 1’ abate, per un certo tempo, nel 
quale vi converrà molto ben guardare, che voi ad 
altrui non vi lafciatc rimaritare, perciocché Iddio 1* 
avrebbe per male, e tornandoci Ferondo vi conver-, 
rebbe a lui tornare, c farebbe piti gclolò che mai. 
La donna diffe. Puri he' egli di quella mala ven
tura guarifea, che egli non mi convengafempre Pa
re in prigione, io fon contenta, fate come vi piace» 
Diffe allora 1’ abate. E io il farò , ma che guider- 
don debbo io aver da voi di così fatto fcrvigio ? Pa
dre mio, diffe la donna, cioè che vi piace, pur
ché io poffa , ma che puote una mia pari, che ad un 
^osi fatto uomo, come voi liete, ira convenevole?

A
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A cui 1’ abate diffe. Madonna voi potete noumeno 
adoperar per me, che fia quello, che io mi metto 
a far per voi, perciocché ficcome io mi difpongo a 
far quello, che vortro bene e voftrà confoìazion dee 
effere , così voi potete far quello, che fia falute e 
fcampo della vita mia* Diffe allora la donna. Se 
coli è, io fono apparecchiata. Adunque, diffe 1* 
abate, mi donerete voi il vortro amore, e faretemi 
contento di voi, perla quale io ardo tutto, e mi con- 
fumo. La donna udendo quello tutta sbigottita riP 
pofe. Oimè padre mio, che è ciò, che voi doman
date ? Io mi credeva', che voi forte un Cinto : or 
convieni! egli a’ fanti uomini di richieder le don
ne, che a loro vanno per configlio, di così fatte co, 
fe? A cui 1’ abate diffe. Anima mia bella non v| 
maravigliate, che per quefto la fantità non diventa 
minore, perciocché ella dimora nell’ anima, e quello che 
io vi demando è peccato del corpo ; ma che che fi fia, 
tanto forza ha avuta la voftra vaga bellezza, che a- 
more mi coftrigne a così fare, c dicovi, che voi del
la voflra bellezza più che altra donna gloriar vi 
potete, penfando che ella piaccia a’ fanti, che fona 
ufi di vedere quelle del cielo, ed oltre a querto, co
me che io fia abate> io fono uomo come gli altri* 
e come voi vedete, io non fono ancor vecchio* E 
non vi dee quello effere grave a dover fare, anzi il do" 
vote defiderare, perciocché, mentre che Ferondo tiara 
in purgatorio, io vi darò facendovi lanette compagnia 
quella confolazioneche vi dovrebbe dare egli, nè 
mai di quello perfona alcuna s’ accorgerà, credendo 
ciafeun di me quello, e più , che voi poco avanti ne

X 4 ere-
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credevate. Non rifiutate la grazia, che Iddio vi man* 
da, che affai fono di quelle che quello defìderano, che 
voi potere avere e averetc, fc fa via crederete al mio con
figlio : Oltre a quefto io ho dt beili gioielli e di cari, i 
quali io non intendo, che d* altra pedonal^eno, che 
voftri. Fate adunque dolce fperanza mia per me 
quello, che io fo per voi volentieri. La donna te
neva il vifo baffo, nè fapeva come negarlo, c il con
cedergliele non le pareva far bene; perchè 1’abate 
veggendoh averlo alcoltato, e dare indugio alla rif- 
pofta, parendogliele avere già mezza convertita con 
molte altre parole alle prime continuandoli, avanti eh* 
egli rifteffe P ebbe nel capo metto, che quello foffe 
ben fatto. Perchè effa vergognofàmentc dille, fe ef. 
fere apparecchiata ad ogni fuo comando, ma prima 
non potere, che Ferondo andato foffe in purgatorio. 
A cui 1’ Abate contentiffimo diffe. E noi faremo, 
che egli v’ andrà incontanente, farete pure» che do
mane o E altro dì egli qua con meco fe ne venga 
a dimorare, E .detto quello portole certamente 
in mano un beltiffmo anello la licenziò. La don 
na lieta del dono, e attendendo d’ aver degli al
tri , alle, compagne tornata maravigliofc cole co
minciò a raccont re delta antità dell*’libare, e con 
loro a cala fe ne tornò. Ivi a pochi dì Ferondo afe 
n’ andò alta badia , i,l qu; le come 1’ abate vide, co
sì s’avvisò di mandarlo in purgatorio, e ritrovata 
Una polvere di maravigliosa virtù, la quale nelle 
parti di Levante avuta aveva da un granPrincipe, il qua
le affermava quella Colerli ufare per lo Veglio della 
montagna, quando alcun voleva dormendo manda

re
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re nel Tuo paratifo, o trarlone; e che ella più e 
inen data fenza alcuna [elione faceva per sì fatta ma
niera più e men dormire colui, che la prendeva, 
che mentre la fua virtù durava , alcuno non avrebbe 
mai detto colui in fe aver vita, e di quella tanta 
pregne, che a fare dormir tre giorni fufficicnte fof- 
se , e in un bicchier di vino non ben chiaro ancora, 
nella fua cella fenza avvederfene Ferondo gliele diè 
bere, e lui appretto menò nel chiottro, c con più 
altri de’ fuci monaci di lui cominciarono e delle lue 
fciocchezzc a pigliar diletto. Il quale non durò 
guari, che lavorando la polvere a coftui venne un 
Tonno fubito e fiero nella tefta tale , che (laudo an
cora in piè s’ addormentò, e addormentato cadde, 
L’ ^bate inoltrando di turbarli dell’ accidente, fatto
lo feignere, e fatta recare acqua fredda e girarglie
le nel vifo, e molti luci altri argomenti fatti fare, 
quali da alcuna fmnofità di fìomaco o (..‘altro, che oc
cupato F avelie, gli voletfe lafmarrita vita e’ 1 fenti- 
mento rivocare, Vcggendo V abate e i monaci, che 
per tutto quefto egli non fi ritentiva * toccandogli 
il polfo, c niun fentimento trovandogli » tutti per 
collante ebbero , che fotte morto. Perchè mandato
lo a dire alla moglie e a* parenti di lui, tutti quivi 
prettamente vennero, e avendolo la moglie con le 
fue parenti alquanto pianto, così vcftito come era, 
il fece 1’ abate mettere in uno avello, La donna fi 
tornò a cafa, e da un picciol fanciulli, che di lui 
aveva, ditte che non intendeva partirli giammai, 
e così rimatali nella cafa il figliuolo e la ricchezza, 
che Hata era di Ferondo, cominciò, a governare.

X 5 L’aba*
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L’ abate con un monaco bolognefe, di cui egli mot» 
tc fi confidava, c quel dì quivi da Bologna era ve- 
nuto, levatoli la notte tacitamente Ferondo tratterò 
della fcpoltura, e lui in una tomba, nella quale al» 
cun lume non fi vedea, e che per prigione de' mo
naci che falliffero era fiata fatta, nel portarono» 
e trattigli i fuoi veftimenti, e a guifa di monaco ve- 
ftitolo fopra un fafeio di paglia il pofero , e lafcia» 
Xonlo ftare tanto, che egli fi rifentifle. In quefio 
mezzo il monaco bolognefe dall’ abate informato d[ 
quello, che avelie a fare, fenza fapcrne alcuna altra 
perfona ninna cofa, cominciò ad attender che Feron
do fi rifentifle. L’abate il di fogliente con alcun de* 
fuoi monaci per modo di vifitazion fe n' andò a ca
fa della donna, la quale di nero veftita c tribolata 
trovò, e confortatala alquanto, pianamente larichie- 
fe della prometta. La donna veggendofi libera, e 
fenza lo hnpaccio di Ferondo o d’’ altrui, avendogli 
veduto in dito un’ altro bello orniello, diffe che era 
apparecchiata, c con lui compofe, che la fèguente 
notte v’ andaffe. Perchè venuta la notte 1’ abate 
traveftito de’panni di Ferondo, c dal fuo monaco 
accompagnato v’ andò, e con lei infino al mattuti
no con grandiflìmo diletto e piacere fi giacque, e 
poi fi ritornò alla badia, quel camino per così fatto 
fervigio facendo affai fovente ; e da alcuno e nello 
andare e nel tornare alcuna volta effondo feontrato 
fu creduto, che foffe Ferondo, che andaffe per 
quella contrada penitenza facendo, e poi molte no
velle tra la gente grolla della villa contatone, e alla 
moglie ancora, qhe ben fapeva, ciò ch’era, piò 
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volte fu detto. Il monaco bolognefe rifentito Fe
rondo, e quivi trovandoli fenza faper dove fi foffe, 
entrato dentro con una voce orribile, con certe ver
ghe in mano prefolo gli diede una gran battitura. 
Ferondo piangendo e gridando non faceva altro, che 
domandare. Dove fono io? A cui il monaco rifpofe. 
Tu se’in purgatorio. Come, diffe Ferondo, dun
que fono io morto? Diffe il monaco. Mai sì. Per
chè Ferondo fe ftelfo e la fua donna e’I fuo figliuo
lo cominciò a piagnere, le più nuove cose del mon
do dicendo. Al quale il monaco portò alquanto da 
mangiare e da bere, il che veggendo Ferondo diffe. 
O mangiano i morti? Diffe il monacasi, e quello, 
eh’ io ti reco, e ciò, che la donna, che fu tua, 
mandò ftamane alla chiesa a far dir meffe per f ani
ma tua , il che Domencddio vuole , che qui rappre- 
fentato ti fia. Diffe allora Ferondo. Domine dal
le il buono anno, io le voleva ben gran bene, an. 
zi che io morivi, tanto, che io me la teneva tutta 
notte in braccio, c non faceva altro, che baciarla, 
e anche faceva altro, quando voglia me ne veniva- 
e poi gran voglia avendone cominciò a mangiare c a 
bere, e non parendogli il vino troppo buono, di& 
fc. Domine falla trilla, che ella non diede al prete 
del vino della botte di lungo il muro. Ma poi che 
mangiato ebbe, il monaco da capo il riprese, e 
con quelle medefimc verghe gii diede una gran bat
titura . A cui Ferondo avendo gridato affai diffe. 
Deh quello perchè mi fai tu ? Diffe il monaco. Per
ciocché così ha comandato Domeneddio , che ogni 
di due volte ti fia fatto. E perchè cagione? diffj.
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Ferondo. Dirte il monaco. Perchè tu forti gelort» 
svendo la miglior donna, che forte nelle tue contra
de per moglie, Oimè, difle Ferondo, tu di’ vero, 
e la più dolce; ella era più melata che ’l confetto, 
ma io non fapeva, che Domeneddio averte per ma
le, che 1* uomo forte gelofo, eh’ io non farei flato. 
Dille il monaco. Di quefto ti dovevi tu avvedere, 
mentre eri di là, e ammendartene, e fe egli avvie
ne che tu mai vi torni, fa’ che tu abbi sì a men- ' 
te quello, che io ti fo ora, che tu non fii mai più 
gelofo* Difle Ferondo. O, ritornavi mai chi muo
re? Difle il monaco. Sì, chi Iddio vuole. O difle 
Ferondo. Se io vi torno mai, io farò il migliore 
marito del mondo, mai non la batterò, mai non 
le dirò villania, fé non del vino, che ella ci ha 
mandato flamane, e anche non ci ha mandato can
dela ninna, ed emmi convenuto mangiare al buio. 
Dille il monaco. Sì fece bene, ma elle arfero alle 
meffe. O, difle Ferondo, tu dirai vero, e per cer
to fe io vi torno,, io la lafcierò fare ciò eh’ ella 
vorrà; ma dimmi chi fe’tu, che quefto mi fai? 
Difle il monaco. Io fono anche morto, e fuidiSar- 
digna, c perchè io lodai già molto ad un mio Si
gnore V eflcre gelofo, fono flato dannato da Dio a 
quella pena, che io ti debba dare mangiare e bere 
e quelle battiture infino a tanto, che Iddio delibe
rerà altro di te e di me. Difle Ferondo. Non c’ è 
egli più perfona, che noi due? Dille il monaco. Si 
a migliaia, ma tu non gli puoi nè vedere nè udire, 
fe non come erti te. Difle allora Ferondo. O quan
to fiamo noi di lungi dalle noftre contrade? Difle il 
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monaco, fianvi di lungi delle miglia più di frate 
ben la cacheremo. Gnaffe cotcfto è bene affai, dif
fe Ferondo, e per quello che mi paia , noi dovc- 
rcmmo effer fuor del mondo, tanto ci ha. Ora in 
cosi fatti ragionamenti e in limili, con mangiare e 
con battiture fu tenuto Ferondo da dieci meli, in
fra i quali affai foventc 1* abate bene avventurofà- 
mente vilitò la bella donna, e con lei fi diede il più 
bel tempo del mondo. Ma come avvengono lefven- 
ture la donna ingravidò, e prettamente accortafe- 
ne il ditte all’ abate, perchè ad amenduni parve, 
che fenza alcuno indugio Ferondo foffe da dovere 
effere di purgatorio rivocato a vita, e che a lei fi 
tornaffe, ed ella di lui diccffc, che gravida foffe. 
1/ abate adunque la feguente notte fece con una vo
ce contrafatta chiamar Ferondo nella prigione, e 
dirgli. Ferondo confortati, che a Dio piace, che 
tu torni al mondo, dove tornato tu avrai un figliuo
lo della tua donna, il quale farai che tu nomini 
Benedetto , perciocché per i prieghi del tuo Tanto aba
te e della tua donna e per amor di San Benedetto ti 
fa quella grazia. Ferondo udendo quello fu forte lie
to, e diffe. Ben mi piace. Iddio gli dia il buono 
anno a Metter Domeneddio e all’ abate e a San Be
nedetto e alla moglie mia caciata, melata, dolciata. 
L’ abate fattogli dare del vino, che egli gli manda
va, di quella polvere tanta, che forfè quattro ore il 
facelfe dormire, rimettigli i panni fuoi infieme col 
monaco fuo tacimente il tornarono nell’ avello, nel 
quale era flato fepcllito. La mattina in fui far del 
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giorno Ferondo fi rifentì, e vide per alcuno perttP 
gio deli’ avello lume? il quale egli veduto non avea 
ben dicci meli, perchè parendogli effer vivo contini 
ciò a gridare apritemi, apritemi» ed egli Hello a pon- 
tare col capo nel coperchio dello avello sì forte, 
che ifmoffolo, perciocché poca ifmovitura avea, lo 
’ncominciava a mandar via, quando i monaci, che 
detto aveanó mattutino, corion colà, e conobbero 
la voce di Ferondo, e viderlo già del monimento 
ufeir fuori. Di che fpaventati tutti per la novità del 
fatto cominciarono a fuggire, e ali’ abate n andaro
no. Il quale fembianti facendo di levarli d’ ora
zione diffe. Figliuoli non abbiate paura, prendete 
la croce e 1’ acqua fanta, e appreffo di me venite; 
e veggiamo ciò, che la potenza d’ Iddio ne vuol 
inoltrare, e così fece. Era Ferondo tutto pallido; 
come colui, che tanto tempo era flato fenza vedere 
il cielo, fuor dell’ avello ufeito, il qual, come vi
de 1’ abate , così gli corfe a’ piedi, e diffe. Padre 
mio le voftre orazioni, fecondo che rivelato mi fu; 
e quelle di San Benedetto e della mia donna m’ han. 
no delle pene del purgatorio tratto, e tornato in vb 
ta, di che io prego Iddio, che vi dia il buono ani 
nó e le buone calendi oggie^t itravia. L’ abate diff 
fe. Lodata fia la potenza d’ Iddio. Va’ dunque 
figlinolo, poli inchè Iddio t’ ha qui rimandato, e 
confòla la tua donna, la qual fempre, poiché tu di 
quella vita paffalti, è (tara in lagrime, e fii da qnin-, 
ci innanzi amico e fervidore d’ Iddio. Diffe Feron- 
do^ Meffere egli m* è ben detto così, lafciate far 
pur me> che come io la troverò) così la baderò;
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tanto bène le voglio. L’ abate rimalo co monaci fuoi 
inoltrò d’ avere di quella cofa una grande ammira
zione, c focene dirutamente cantare il miferere* 
Ferondo tornò nella fua villa, dove chiunque il vedea 
fuggivai come far fi fuole delle orribili cofe, ma 
egli richiamandogli affermava fe oliere riufeitato. La 
moglie Umilmente aveva di lui paura. Ma poiché 
la gente alquanto fi fu raificurata con lui, e videro 
ch’egli era vivo, domandandolo di molte cofe, quali 
favio ritornato a tutti rifpondeva, e diceva loro no
velle dell’ anime de’ parenti loro, e faceva da fe me* 
defimo le più belle favole del mondo de’ fatti del 
purgatorio, e in pica popolo raccontò la rivelazione 
fiatagli fatta per la bocca del Ragniolo Braghiello, 
avanti che rifufeitaffe. Per la qual cofa in cafa con 
la moglie tornatoli, e in poffelfionerientrato de’fuoi 
beni la ’ngravidòal fuoparere, e per venturi avvert
ile, che a convenevole tempo, fecondò 1’opinione de
gli fciocchi , che credono la femmina nove meli api 
punto portare i figliuoli, la donna partorì un figliuol 
mafehio 4 il qual fu chiamato Benedetto Ferondi • 
La tornata di Ferondo c le fue parole j credendo 
quali ogn’ uomo che rifufeitato foffe, accrebbero 
fenza fine la fama della fantità dello abate. E Fe
rondo , che per la fua gelofia molte battiture ricevili 
te avea, ficcomc di quella guarito 5 fecondo la pro- 
meffa dello abate fitta alla donna, più gclofo non 
fu per innanzi* Di che la donna contenta onefta- 
mente , come foleva , coli lui fi ville , sì vcramentej 
«he quando acconciamente poteva, volentieri col 
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Tanto abate fi ritrovava, il quale bene e diligente» 
mente ne’ Tuoi maggior bifògni fervila l’avea.

Novella IX.

Giletta di Nerbona guarifee il Re di Francia d' una fi- 
fio la , domanda per marito Beltramo di Ro/figlione. 
Il quale contro fua voglia fpofatala a Firenze fe ne va 

. per ifdegno, dove vagheggiando una giovane > in per- 
fona di lei Giletta giacque con lui, ed ebbene due fi
gliuoli , perchè egli poi avutala cara per moglie la tiene.

Rodava, non volendo il fuo privilegio rompere a 
Dioneo, fidamente a dire alla Reina, conciò fotte 
cofa che già finita fotte la novella di Lauretta, per 
la qual cofa ella lenza afpettar d’ etter follecitata da* 
fuoi, cosi tutta vaga cominciò a parlare. Chi dirà 
novella ornai che bella paia, avendo quella di Laurei* 
ta udita? Certo vantaggio ne fu, eh’ ella non fu la pri
miera, che poche poi dell’ altre ne Carebbon piaciu
te , e così fpero, che avverrà di quelle, che per que
lla giornata fono a raccontare, ma pure chente che 
ella fi fia, quella che alla propella materia m’ ac
corre , vi racconterò»

Nel Reame di Francia fu un gentile uomo, il quale 
chiamato fu Ifnardo conte di Rofliglione, il quale, per
ciocché poco fino era, Tempre appretto di fe teneva un 
medico chiamato maeftro Gicrardo di Nerbona. Ave
va il detto come un fuo figli.uol piccolo-lenza più, chia
mato Beltramo, il quale era belliflimo e piacevole, e con
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lui altri fanciulli della fua età $’ allevavano, tra qua
li era una fanciulla del detto medico chiamata Ghet
ta. La quale infinito amore-, ed oltre al convene
vole della tenera età fervente, pofe a qUèlto Beltra
mo-, al quale morto ilcdnte, e lui nelle mani del 
Re.Inficiato ne convenne andare a Parigi, di che la 
giovinetta fieramente rimale fconfolata, c non gua
ri appreffo, effencofi il padre di lei morto, fe one- 
fla cagione avelie potuta avere, volentieri a Parigi 
per veder Beltramo farebbe andata, ma efTendo mol* 
to guardata , perciocché ricca c fola era himafa, one- 
fta via non vcdea. Ed effondo ella già d’ età da ma
rito, non avendo mai potuto Beltramo dimenticare, 
'molti, a’quali i Tuoi parenti f avevan voluta mari
nare rifiutati n’ avea, fenza la cagion dimoflrare. 
Ora avvenne, che ardendo ella dell’ amor di Bel
tramo più che mai, perciocché belliffimo giovane u- 
diva che era divenuto, le venne l’entità una novel
la , come al Re di Francia per una nafeenza, che 
avuta nel petto, e era male fiata curata, gli era ri- 
ìnafa una fiftola , la quale di grandiflìma noia e di 
'grandiffifna angoscia gli era cagione, nè s’ era an
cor potuto trovar medico (e&mechè molti fe he fof- 
feio cfperimentoti) che di ciò 1’ aveffe potuto gua- 

’rire, ma tutti 1’ avean peggiorato, per la qual co- 
fa il Re difpératofcne più d’ alcun non voleva 
ne configho ne aiuto. Di che la giovane fu 
oltre modo contenta, c pènfoffi non fidamente per 
quello avere légittjma cagione d’ andare a Parigi 
ma, fe quella infermità foffe, che ella credeva, leg
giermente poterle venir fatto d’ aver Beltramo pei 
, -Profeti. Voi, V. Y >hia*
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marito. Laonde ficcome colèi, che già dal padre 
' aveva affai cofe apprefe, fatta fua polvere di certe 

erbe utili a quella infermità, che avvifava che forte, 
montò a cavallo, c a Parigi n’ andò, nè prima al
tro fece , che ella s’ ingegnò di veder Beltramo, e 
appreffó nel cofpetto del Re venuta di grazia chiefe» 
che la ina infermità gli moftraffe. Il Re vegeendo- 
la bella giovane e avvenente non gliele feppedifdirc, 
e mortrogiielc. Come cortei 1’ ebbe veduta, così 
incontanente fi confortò di doverlo guarire, e diffe. 
Monfignorc quando vi piaccia, fenza alcuna noia o 
fatica di voi io ho fperanza in Dio d’ avervi in otto 
giorni di quefta infermità fenduto fano. 11 Re fi fe
ce in fe medefimo beffe delle parole di cortei, di
cendo: quello che i maggióri medici del mondo non 
hanno potuto nè faputo, una giovane femmina co
me il potrebbe fapcrc? Ringraziolla adunque della 
fua buona volontà, e rifpofe, che propello avea fe- 
co di più configlio di medico non feguire, A cui 
la giovane dille, Monfignorc voi fchifate la mia ar
te, perchè giovane e femmina fono, ma io vi ricor
do , che io non medico con la miafeienza, anzi con 
1’ aiuto d’ Iddio e con la feienza di maeftro Girardo 
Nerbonefc, il quale mio padre fu, e famofo medico 
-mentre viffe. Il Re allora diffe feco. Forfè m* è 
cortei mandata da Dio-, perchè non provo io ciò 
che ella sa fare, pojchè dice fenza noia di me in pic- 
dol tempo guarirmi? c accordatoli di provarlo, dif- 
fe. Damigella, e fe voi non ci guarite facendoci 
rompere il noftro proponimento, che volete voi che 
ve ne fegua? Monfignorc, lifpofe la giovane, fa-
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tornì guardare, e fe io in fra otto giorni non vi guai 
à ifeo, fatemi bruciare, me fe io vi guarifeo, che 
merito mene feguirà? A cui il Ré rifpofe» Voi ne 
parete antor fènza marito, fe ciò farete, noi vi ma
riteremo bene, c altamente. Al quale la giovane 
diffe. Monfignore veramente mi piace, che voi mi 
maritiate, ma io voglio un marito tale* quale io vi 
domanderò, lènta dovervi domandare alcun de’voftri 
figliuoli o della cafa reale. Il Re tantofto le pro- 
iniffe di farlo; La giovane cominciò la fua medici"’ 
na, ed in breve, anzi ii termine, i’ ebbe condotto^1 
a fanità. Di che il Re guarito febtendofi diffe. Da»

■ migella voi avete ben guadagnato il marito» A cui 
fella rifpolè". Adunque Monfignore ho io guadagnato 
Beltramo di Rolligliene, il quale infino nella mi® 
puerizia io cominciai ad amare, e ho poi Tempre fom~ 
inamente amato. Gran cofa parve al Re dovergliele! 
dare , ma poiché promeflb P aveva, non volendo del-' 
la fua fè mancare, fe ’l fece chiamare, e si gli difi» 
fe» Beltramo voi liete ornai grande e fornito, noi 
vogliamo che voi torniate a governare il voftro con
tado , c con voi ne meniate unà damigella, la quaf 
noi v’ abbiamo per moglie data» Diffe Beltramo»: 
E chi è la damigella Monfignore? A cui il Re rifl 
pofe» Ella è colei, la qual n’ ha con le fue medi
cine fanità venduta» Beltramo, il quale la conofcea’ 
fe veduta 1’ avea, quantunque molto bella gli paref- 

conofccndo lei ’non effer di legnoggio, che all® 
fua nobiltà bene ileffe, tutto fdegnofo diffe. Món- 
Signore dunque mi volete voi dare medica per mogi 
liete? Già a Dio non piaccia, che io sì fatta femmi-

Y a nà
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na prenda giammai. A cui il Re ditte. Dunque 
volete voi, che noi vegliamo meno di noftra fede 
la qual noi per riaver fanità donammo alla damigella, 
che voi in guiderdon di ciò domandò per marito? 
Monfignore, ditte Beltramo, voi mi potete torre 
quant’ io tengo, e donarmi, ficcome voftro uomo, a 
chi vi piace, ma di quello vi rendo ficuro, che mai 
io non filò di tal maritaggio contento. Sì farete 
ditte il Re, perciocché la damigella è bella, e favia 
c amavi molto, perchè fperiamo che molto più lie
ta vita con lei avrete, che con una dama di più al
to Icgnaggio non avrefte. Beltramo fi tacque, e il 
Re fece fare P apparecchio grande per la fetta delle 
nozze, e venuto il giorno a ciò determinato, quan, 
tuncue Beltramo mal volentieri il facette, nella^pre- 
fenza del Re la damigella fpofò, che più che fe 1’ 
amava. E quello fatto, come colui, che feco già pen- 
fato aveva quello che far dovette , dicendo, che al 
fuo contado tornar fi voleva, e quivi confumare il 
matrimonio, chicle commiato al Re, e montato a 
cavallo non nel fuo contado fe n’ andò, ma R ne 
venne in Tofcana. E Tapino che i Fiorentini guer
reggiavano co’ Sanefi , ad ettere in lor favore n dif- 
pofe, dove lietamente ricevutole con onore, fatto 
di certa quantità di gente capitano, e da loro aven
do buona provifione, al loro fervigio fi rimafe, e 
fu buon tempo. La novella fpoR poco contenta di 
tal ventura, fperando di doverlo per fuo bene opera
re rivocare al fuo contado, fe ne venne a Rolligli
ene, dove da tutti come lor donna fu ricevuta. 
Quivi trovando ella per lo lungo tempo, che fenza

contè
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qcnte flato v’ era, ogni cofa guada e fcapeftrata, fic- 
come favia donna con gran diligenza efollecitudine 
ogni cofa rimife in ordine, di che i fuggetti fi con- 
tentaron molto, c lei ebbero molto cara, e pofcrlc 
grande amore , forte biafimando il conte di ciò, eh’ 
egli di Lei non fi contentava. Avendo la donna tuu 
to raccorciò il paefe, per due cavalieri al conte il 
lignificò, pregandolo, che fe per lei fteffe di non 
venire al Aio contado gliele fignificaffe, e ella per 
compiacergli fi partirebbe. Ai quali elfo duriffimo 
diffe. Di ;uefto Taccia ella il piacer fuo, io per me 
vi torneiò allora ad effere con lei, ella che queflo 
anello avrà in dito, c in braccio figliuol di ine ac
qui flato. Egli aveva 1’ anello affai caro , nè mai da 
fe il partiva per alcuna virtù , che flato gli era dato 
ad intendere, che egli aveva. I cavalieri inteferola 
dura condizione polla nelle due quali imponìbili co- 
fe, e veggendo che per loro parole dal fuo pro
ponimento noi potevan rimovere, fi tornarono alla , 
donna , c la fua rifpofla le raccontarono. La qua
le dolorofa molto, dopo lungo penfiero deliberò di 
voler fapere fe quello due cofe poteffer venire fatte, 
acciocché per confeguente il marito fuo riaveffe. E 
avendo quello che far doveffe avvifato, rannata 
una parte de’ maggiori e de’ migliori uomini del fuo 
contado, loro affai ordinatamente e con pictofc pa
role raccontò ciò che già fatto avea per amor del 
conte, e moflrò quell^ che di ciò feguiva, e ulti- 
inamente diffe, che fua intenzion non era, che per 
la fua dimora quivi, il conte fteffe in perpetuo efi- 
lio > anzi intendeva di confumare il rimanente della

Y i fua.
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fua vita in peregrinaggi e in fervici mifericordrofì 
per la falute dell’ anima fua, c pregogli che la gu
ardia e il governo del contado prendeffero, e a! con
te fignificaffero lei avergli vacua e cfpcdita lafciata 
la poffedìone, c dileguatali, con intenzione di mai 
in Rodigliene non tornare. Quivi mentre ella par
lava, furon lagrime fparte affai da’ buoni uomini, 
c a lei porti molti preghi, che le piaccffe di mutar 
configlio, e di rimanere, ma niente montarono. 
Uffa accomandati loro a Dio, con un fuo cugino e 
con una fua cameriera in abito di peregrini ben for
niti a denari e care gioie, e fenza faperc alcuno c- 
ve ella s’ alidade entrò in cammino, nè mai ridet
te, che fu in Firenze, e quivi per avventura arri
vata in uno alberghetto, il quale una buona donna 
vedova teneva, pianamente a guifa di povera pe
regrina fi flava defidcrofa di fentire novelle del fuo 
signore. Avvenne adunque, che il feguente di ella 
vide‘davanti all’ albergo pattare Beltramo a cavallo 
con fua compagnia, il quale quantunque ella molto 
ben confcefie, nondimeno domandò la buona don
na dell’albergo, chi egli fotte. A cui l’albergatrice rif- 
pofe. Quelli è un gentile uomo foreftiere , il qua
le fi chiama il conte Beltramo piacevole e cortefe, e 
molto amato in quella città, cd è il più innamorato 
uom del mondo d’ una nollra vicina, la qual è gen
til femmin, ma è povera, Vero è, che oneftilfima 
giovane è, e per ppvertà non fi marita ancora, ma 
con una fua madre favidìma e buona donna fi Ila, 
e forfè, fe quella fua madre non fotte, avrebbe ella 
già fatto di quello , che a quello- conte foffe piaciu

to.
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to. La confetta quefte parole intendendo raccolte 
bene, e più tritamente efaminando vcgncndo ogni 

' particolarità, c bene ogni cofa comprefa, fermò il
fuo'configlio, e apparata la cafa c I nome delia don
na e della fua figliuola dal conte amata, un giorno 
tacitamente in abito peregrino là fe n’ andò» el& 
donna e la fua figliuola trovate affai ^veramcntyfta-J^ £> 
re, fallitatele diffe alla donna, che quando lepiaccf- 
fe le volca parlare. La gentil donna levatali dille» 
che apparecchiata era d’ udirla, e entratetene fole- 
in una fua- camera, e poftefi a federe cominciò la 
confetta, Madonna e’ mi pare che voi fiate delie 
nemiche della fortuna, come fono io, ma dove voi 
velette, per avventura voi potrefte voi e me confo- 
lare. La donna rifpofe, che ninna cofa defiderava- 
quanto di confolarfi oneflamente. Seguì la confetta. 
A me bifògna la voftra fede, nella quale se io mi. 
rimetto, e voi m’ingannafte, voi gunfterefte i fatti 
voftri c i mici. Sicuramente, diffe la gentil don
na, ogni cola, che vi piace, mi dite, che mai da
me non vi troverete ingannata. Allora la confetta , 
cominciatali dal fuo primo innamoramento , chi eli* 
era, e ciò che intervenuto ls era infino a quél-gior
no le raccontò, per si fatta maniera, che la gentil 
donna dando fede alle fue parole» ficcome quella, 
che già in parte udite 1’ aveva d’ altrui, cominciò 
di lei ad aver compaffione, e la conteffa i fuoi cali 
raccontati feguì» Udite adunque avete tra 1’ altre 
mie noie, quali fieno quelle due cote, che aver m[ 
convicn te io voglio avere il mio marito, le quali 
ninna ^ra perfona conofco, che. far me le poffa a?

Y 4 :
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ver, fe non voi, fe quello è vero, che io intendo^ 
cioè, che ’l conte mio marito fommamente ami vo
lila figlinola, A cui la gentil donna dille. Madon
na fe il conte ama mia figliuola io noi fo, ma egli 
ne fa gran fembianti, ma che poffo io perciò in 
quefto adoperare, che voi defiderate? Madonna, rif
pofe la conteffa, io il vi dirò, ma primieramente 
vi voglio moflrar quello che io voglio che ve ne 
fegua, dove voi ini ferviate. Io veggio voftra fi
gliuola bella e grande da marito, e per- quello che 
io abbia intefo , e comprender mi paia,, il non a- 
ver bene da maritarla ve la fa guardare in cafa. Io 
intendo, che in merito del fervigio, che mi farete, 
di darle prettamente de’ mici denari quella dote, che 
voi medefima a maritarla onorevolmente filmerete 
che fia con^nevole. Alla donna ficcome bifognofa 
piacque la proferta, ma tuttavia avendo 1’ animo 
gentile difle. Madonna ditemi quello, che io poffo 
per voi operare,, e fe ^gli farà oncfto a me, io il 
farò volentieri, e voi appreffo farete quello , che vi 
piacerà, Diffe allora la conteffa. A me bifogna, 
che voi per alcuna, perfona, di cui voi vi fidiate fac
ciate al conte mio marito dire, che voftra figliuola 
fìa pretta a fare ogni fuo piacere, dove ella poffa ef. 
fere certa,, che egli così 1’ ami,, come dimottra, il 
che ella non crederà, may, fe egli non le manda 1’ 
anello, il quale egli porta in mano, e che ella ha 
udito , eh’ egli ama cotanto. Il quale fe egli vi man
da, voi mi donerete, e appreffo gli manderete a di. 
«;e, voftra figliuola effer apparecchiata di fare il pia
cer fuo, c qui ii farete occultamente venire, c naf-

cofa-
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^ofamente me in ifcambio di vóflra figliuola gli met
terete al lato. Forfè mi farà Iddio grazia d5 ingra^ 
vidare, c così appretto,, avendo il fuo anello in diro, 
e il figliuolo in braccio da lui generato, io il tacqui- 
fterò., e con Ini dimoiciò, come moglie dee dimo
rare con marito, forfè effendone voi (lata cagione. 
Gran cofa parve quella alla gentil donna, temendo 
non tiafimo ne feguiffe alla figliuola, ma pur. pen
sando che onefia cofa era'il dare opera, che la buo
na donna navette il fuo marito, e che etta ad o-. 
nello fine al far ciò lì mcttea , nella fua buona e o- 
nefta affezione confidandoli, non folamente di far
lo promife alla cornetta » ma infra pochi giorni cori, 
fegrcta cintela fecondo la ordine dato da lei, e ebbe 
1’ anello, quantunque graKttQ. pareffq al,conte, e, 
lei in ifcambio della figliuola a- giacer col. conte ma- 
eftrevolmente mife. Ne’ quali pi imi congiugnimene 
ti affettuofiffmiamcnte dal conte cercati, come fu 
piacer o* Iddio , la donna ingravidò in due figliuo
li mafehi, come il parto al fuo tempo venuto fece 
manifcfto. Nè folamente ds una volta contentò la 
gentil donna» Js conteffa degli abbracciamenti del ma
rito , ma ;molte sì fegrctamente operando, che inai 
parola non fe ne feppe, credendoti fempre il conte 
non'.con h moglie, ma con colei, la quale* egli'a. 
inava, efiere fiato» A cui, quando,a partir fi venia 
la mattina, avea parecchi belle, e care gioie dona
te, le quali tutte diligentemente la concetta guarda-, 
va. Li. quale fentendoli gravida non volle più la 
gentil donna gravare di tal fervigio, ma le ditte. 
Madonna la Dio mercè e la vofiraio ho ciò, che io de-
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fiderava, e perciò tempo è, che per me fi faccia 
quello, che v’ aggraderà, acciocché io poi mene- 
vada. La gentil donna le diffe, che fe ella aveva co- 
fa che 1’ aggradile, che le piaceva, ma che ciò 
ella non area fatto, per alcuna fperanza di guiderdo
ne, ma perchè le pareva doverlo fare a voler bea 
fare. A cui la conteffa diffe. Madonna quello 
piace bene, e così dJ altra parte io non intendo di- 
donarvi quello, che voi mi domanderete per gui
derdone, ma per far bene, che mi pare, che fi deb-, 
ha così [fare. La gentil donna allora da neceffità 
corretta con grandiffima vergogna cento lire le do
mandò per maritar la figliuola. La contefla cono- 
fecndo la fua vergogna, e udendo, la fua cortelé do
manda,, le ne donò cinquecento, e tanti belli e cari 
gioielli, che valevano per avventura altrettanto ; di 
che la gentil donna vie più che contenta quelle gra
zie , che maggiori potè alla conteffa rendè, U 
qual da lei {partitali & ne tornò alle albergo. La 
gentil donna per torre materia a Beltramo di più nè 
mandare nè venire a cafa lua, infiem: con la figlino, 
la fe n’ andò in contado a cafa di Cuoi parenti, e 
Beltramo ivi a poco tempo da fuoi uomini richia
mato a cafa fua, udendo che la conteffa $’ era di
leguata, fe ne tornò. La conteffa fornendo lui di 
Firenze partito , c tornato nel fuò contado fu con. 
tenta affai , c tanto in Firenze dimorò, che’l tempo 
del parto venne, e partorì due figliuoli raafchi fi- 
migliantiibmi al padre loro, c quegli fe’ diligente
mente nudrire, e quando tempo le parve, in cam. 
spino melali, fenza effer da alcuna perfona cqno- 
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scruta a Mompolier fe ne venne, e quivi più giorni 
ripofata, c del conte e dove forte avendo fpiato, 
c Mentendo lui il di d’ogni-fanti in Rolligliene dover, 
fare una gran fella di Donne e di cavalieri , pur in 
forma.di peregrina, come ufeita n’ era, là fe n’an
dò. E feotendq le Donne e cavalieri nel palagio 
del conte adunati per dovere andare a tavola, fenza 
mutare abito con qitefti faci figliolctti in braccio fa<. 
lita in, falla fala tea uomo.e uomo là fen’ andò , do
ve il conte vide, e gittataglifi a’ piedi dille pòi* 
gnendo. Signor mio io fono la tua sventurata 
fpofa, la qual per Infoiarti tornare c itare in c a fa
tua, lungamente andata fon tapinando. Io ti rii 
chieggio per Dio, che le condizioni portemi per 
i due cavalieri, che io ti mandai, tu le mi oifcrvi, 
ed ecco nelle mie braccia non un folo figliuolo di 
te, ma due, ed ecco qui il tuo anello. Tempo è 
dunque, che io debba da te ficcome moglie effer 
ricevuta fecondo la tua promeffa. Il conte udendo 
quefto tutto mifvcnnc, e riconobbe 1* annoilo e i 
figliuoli ancora, sì limili erano a lui. Ma pur dif- 
fe. Come può quefto effare intervenuto? La con- 
teffa con gran maraviglia del conte e di tutti gli al- 
^ri, che preferiti erano, ordinamente ciò^. che fiato 
era, e come raccontò. Per la qual cofa il conte 
conofcendo lei dire il vero, e veggendo la fua per- 
feveranza e il fuo felino, e oppreffo due così be' 
figlioletti, e per ferrar quello che promeffo aveva, 
e per compiacere a tutti i fuoi uomini e alle donne, 
che tutti pregavano che lei come fua legittima fpo
fa doverti pmai raccogliere, c ,onorare, pofe giìr 

la 
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la Tua oftinata gravezza, e in piè fece levar la cón- 
teffa, e lei abbi acciò, c baciò, c per fua legittima 
moglie riconobbe, e quegli per Tuoi figliuoli j e fat
tala di vcftimenti a lei convenevoli rivenire, con 
grandiflìmo piacere di quanti ve n’ erano, e di tur. 
ti gli altri fuoi vallali!, che ciò fentirono, fece non 
fidamente tutto quel di, ma più altri grandilììma fe- 
fts., E da quel dì innanzi lei ferqpre come fua fpo- 
fa e moglie onorando 1’ amò, e fommamente ebbe- 
qara^,

■ —--- ------ -------------------------------

Novella X».

^libfeh diviene romita, a cui Rufiico monaco inferno ri-. 
, mettere il Diavolo in inferno, poi quindi tglta, diventa.

moglie di Neerbale,_

Dioneo, che diligentemente la novella della Reina a- 
fcoltata.avea,. fornendo < he finita era, c che a luifolo 
i^eftava il dover dire, fenza comandamento affettare 
forridendo cominciò a dire* Graziofc Donne voi 
non udilte forfè mai dire, come il Diavolo fi rimet
ta in inferno e perciò fenza partirmi guari dallo 
effetto, che voi tutto quello dì ragionato avete, io 
vi vo’ dire, e forfè ancora ne potrete guadagnare 
l’anima avendolo apparato, e potrete anco conofcc- 
re, che quantunque amore i lieti palagi e le mor
bide camere piu volentieri che le povere capanne 
abiti, non è egli perciò, che} alcuna volta effo fra» 
folti bofehi c fra le rigide alpi e nelle diferte fpe. 
lanche non faccia le lue forze fentire, il perchè

com- 
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comprender fi può alla fua'potenza effere ogni cofa 
foggetta. Adunque venendo al fatto dico, che:

Nella cittì di Capfa in Barberia fu già un rie* 
chiffimo uomo, il qual tra alcuni altri fuoi figliuoli 
aveva una figliuoletta b din e gentilefea , il cui no
me fu Alibech. La quale non offendo criftiana, è 
udendo a molti criftiani, che nella città erano, mol
to commendare la criftiàna fede, e il fervire a Dio, 
Un dì ne domandò alcuno in che maniera, e con 
meno impedimento a Dio fi peteffe fervire. Il 
quale rifpofe, che coloro meglio a Dio fervi- 
vano , che più dalle cofé del mondo fugaivano, 
come coloro facevano» che nelle folitudini de’ di
fetti di Tebaida andati fen’ erano. La giovane, 
che fempliciffima era, e d’ età forfè di quattordici 
anni, non da ordinato defiderio, ma da uno cotaì 
fanciullefco appetito moffa, fenza altro farne ad alcu
na perfona fornire, la Tegnente mattina ad andai' 
verfo il difetto di Tebaida nafeofamente tutta fola fi 
mife, e con gran fatica di lei, durando 1’ appetito) 
dopo alcun di a quelle folitudini pervenne. E vedu
ta di lontano una cafetta , a quella n’ andò, dovè 
un fanto uomo trovò fopra 1’ Ufcio , il quale mara
vigliandoli di quivi vederla , la domandò quello 
eh’ ella andaffe cercando. La quale rifpofe, che 
fpirata da Dio andava Cercando d’ effere al fuo fer- 
vigio, e ancora chi le ’nfegnaffe, come fervire oli 
fi conveniva. Il valente uomo vergendola giovane 
c aliai bella , temendo non il demonio , fe egli la 
ritentile, lo ingannaffe, le commendò la fua buo- 
ìia difpofizionej e dandole alquanto da mangiare 
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radici d’ erbe e pomi fai vati ehi e datteri, e bere ac
qua , le diffe. Figliuola mia non guari lontano di 
qui è un Tanto uomo, il quale di ciò che tu vai 
cercando, è molto migliore maefbo eh* io non fo
no , a lui te n’ andrai, e ìhifcln nella via, c ella 
pervenuta a lui, e avute da lui quelle medefìmè 
parole, andata più avanti pervenne alla celia d’ uri 
romito giovane affai divora perfona c buona, il cui 
nome era Ruftico, e quella dimanda gli fece, che 
agli altri aveva fatta* Il quale per voler fare della 
Tua fermezza una graia pruova j non cerne gli altri la 
mandò via, o più avanti, ma feco la ritenne nella 
fua cella, e venuta la nòtte un tettuccio di frondi 
di palma te fece da ùnà parte, c fopra quello, le 
diffe fi ripofaffe- Quello fatto non prefer guari 
d’ indugio le tentazioni a dar battaglia alle forze d£ 
cUftuii il qual trovatoli di gran lunga ingannato da 
quelle, fenza troppi a Gai ti voltò le fpalle, e rendeflt 
per vinto, e laicisti Ilare dall’ una delle parti i pen
der fanti e 1’orazioni e te difeipiine, a recarli per 
la memoria la giovanezza e la bellezza di coilei co
minciò, e oltre a quefto a penfar che via e che 
modo egli dovette con lei tenere, acciocché effa nort 
? accorgeffe, lui come uomo diffolutó pervenire a 
quello i che egli di lei defiderava. E tentato pri
mieramente con certe domande, tei non aver mai 
Homo conosciuto conobbe, e così effere fempliccj 
come parca , perchè s’ avvifo come fotte fpezic di 
fervire a Dio lei doveffe recare a» fuci piaceri. E 
primieramente con molte parole le moftrò quanto il 
Diavolo folte nemico di Domeneddio e appreffo le 
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diede ad intendere, che quello fcrvigio, che piè fi 
poteva far grato a Dio, fi era rimettere il Diavolo 
in inferno, nel quale Domeneddio 1’ aveva danna" 
to. La giovinetta il domandò, come quefto fi fa- 
cefle. Alla quale Ruftico difle» Tu il faprai tofto» 
e perciò farai quello', che a ine far vedrai, e co- 
mincioffi a fpogliare quei pochi veftimenti, che ave
va, e rimafe tutto ignudo', e così ancora fece la 
fanciulla, e pofefi inginocchione a guifa che ado
rar voleffe, e dirimpetto a fe fece fìar Ics E cosi 
ftando, offendo Ruftico più che mai nel fuo defiderio 
acccfo per lo vederla così bella, venne la refurrezio* 
ne della carne, la quale riguardando Alibech, e ma* 
ravigliatafi difle. Ruftico quella che cofa è, che io 
fi veggio, che così fi pigne in fuori, e non 1’ hò 
io? O figliuola mia, difle Ruftico, quefto s il Dia
volo, di che io t’ho parlato, e vedi tu ora, egli 
mi dà grandiflìma moleftia „ tanta, che io appena la 
pollò fofferire. Allora difle la’giovane» O lodato 
fia Iddio, eh’ io veggio, che io fto meglio che 
non iftai tu, che io ron ho coteflo diavolo io. 
Dille Ruftico tu di’ vero , ma tu hai un’ altra cola, 
che non la ho io, ed haila in ricambio di quefto. 
Difle Alibecb» O che? A cui il Ruftico difle. Hai 
lo inferno, e dicoti eh’ io mi credo, che Dio t’ ab
bia qui mandata per la fallite deli’ anima mia, per
ciocché fe quefto Diavolo pur mi darà quella no a, 
ove tu vegli avere di me tanta pierà, c lòfferiré 
eh’ io in interno il rimetta, tu mi darai grandifli- 
ma convinzione, e a Dio farai grandiflìmo piacere, 
c fcrvigio, fe tu per quello fare in quefte parti ve
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nula se’, che tu di’. La giovane di buona fede rif- 
pofe. O padre mio pofciachè io ho 1’ inferno, ha 
pure quando vi piacerà mettervi il diavolo. Dille 
allora Ruftico» Figliuola mia benedetta fii tu, an
diamo adunque, e rimcttiamlovi, ficchè egli pofeia 
mi laici ilare. E così detto, menata la giovane fo 
pra uno de’ loro letticeli! le infognò come dar fi do- 
veffe a dover incarcerare quel maladetto da Dio. La 
giovane, che inai più non avea in inferno meifo 
diavolo alcuno. p?r la prima volta Tenti un poco 
di noia-, perché ella dille a Ruilico. Per certo pa
dre mio mala cofa dee edere quello diavolo, e vé
ramente nimico et’ Iddio , che ancóra all’ inferno 
non che ad altrui duole, quando egli v’ è dentro 
rimetto. Dille Ruilico, Figliuola egli non avverrà 
Tempre cosi, e per fare che quello non avveniffe, 
da Tei volte, anzi che di fu il letticel fi movettero, 
vel rifmTero» tanto che per quella volta gli tratterò 
si la fupèrbia del capo, che egli fi flette volentieri 
in pace. Ma ritornatagli poi nel Tegnente tempo 
più volte, e la giovane ubbidiente Tempre a frarglie- 
la fi difponette, avvenne che il giuoco le incomin* 
ciò a piacere, e cominciò a dire a Ruilico. Ben 
veggio che il ver dicevano que’ valenti nomini in 
Capfa, che il ferviti* a Dio era così dolce cofa, e 
per certo io non-mi ricordo-, che mai alcuna altra 
io ne facelfi, che di tanto diletto c piacere mi fotte, * 
"quanto è il riméttere il Diavolo in inferno, e per
ciò io giudico ógni altra perf na, che ad altro che 
a fcfVirc a Dio attende , elfere una beftia. Per la 
qual cofa offa ipefe volte andava a Ruilico, e gli di-
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ceva. Padre mio io fon qui venuta per fervirè à 
Dio, e non per iftare oziofa , andiamo a rimettere 
il Diavolo in inferno. Là qual cofa facendo dice^ 
va ella alcuna volta : Ruftico io non so perché il 
Diavolo fi fugga d’ inferno, che fe egli Vi fteffe co
si volentieri, come 1’ inferno il riceve-, e tiene, 
egli non fe ne ùfeirebbe mai. Così adunque invi
tando fpeiTo io giovane Ruftico, e al fervigio di 
Dio confortandolo, sì la bambagia del farfetto tratta 
gli avea, che egli a tal’ ora fentiva freddo, che un 
altro farebbe Ridato. E perciò egli incominciò a di
te alla gióvane, che il Diavolo non era dà gaftigà- 
re , nè da rimettere in inferno, fenoli quando egli 
per lapctbia levale il capo, e noi per la grazia di 
Dio 1’ abbiamo si sgannato, che egli prega Iddio 
di ftarfi in pace, e così alquanto impofe di filenzio 
alla giovane. La qual poiché vide che Ruftico 
hon la richiedeva a dovere il Diavoló rimettere in 
inferno, gli diffe “un giorno. Ruftico fe il Diavo
lo tuo è gaftigato^ e più non ti dà noia, me il mio 
inferno non lafcia ftare, perchè tu farai bene , che 
tu col tuo Diavolo aiuti a attutare la rabbia al mio 
inferno , come io col mio inferno ho aiutato a trarrò 
la fuperbia al tuo Diavolo. Ruftico, che di radici 
d’ erbe e d’ acqua viveaS poteva male rifpondere 
alle pofte, è diffele che troppi diavoli vorebbuno 
■edere a potere lo inferno attutare, ma che egli ne 
farebbe ciò che per lui fi poteffe, e cosi alcuna 
volta le foddisfaceva, ma sì era di rado, che altrd 
non era che gitrare una fava in bocca al leone. Di 
thè la g'ò ane, non parendole tanto fervile a Dio*
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quanto voleva , mormorava, anzi che no. Ma 
mentre che tra il Diavolo di Ruftico e 1’ inferno 
d’ Alibech era per troppo defiderio c per men pote
re quefta quiftione, avvenne che un fuoco s’ appre
se in Capfa, il quale nella propia cafa arfe il padre 
di Alibech con quanti figliuoli, c altra famiglia 
avea, per la qual cofa Alibech d' ogni fino ben ri- 
mafe crede. Laonde un giovane chiamato Neerbale 
avendo in cortcfia tutte le fuc facoltà fpefe, fenten* 
do colici effer viva, meffofi a cercarla, e ritrovata
la avanti che la corte i beni flati del padre, ficco- 
me d’ uomo fenza crede morto occupafle, con gran 
piacer di Ruftico c centra al volere di Tei la rime* 
nò in Capfa, c per moglie la prefe, e con lei in
ficine del gran patrimonio divenne erede» Ma ef
fondo ella domandata dalle donne , di che nel difet
to fervide a Dio, non eflendo ancora Neerbale gia
ciuto con lei , rifpole, che il ferviva di rimettere il 
diavolo in inferno, e che Neerbale aveva fatto gran 
peccato d’ averla tolta da così fatto fcrvigio. Le don
ne domandarono come fi rimette il diavolo in infer
no. La giovane tra con parole e con atti il moftrò 
loro, di che effe fecero sì gran rifa, che ancor ri
dono , e diflero. Non ti dare malinconia figliuola 
no, che egli fi fa bene anche qua, Neerbale ne 
fervirà bene con elio tcco Domeneddio. Poi 1’ una 
all’ altra per la città ridicendolo vi riduffero in vol
ger motto, che il più piacevol fervigio, che a Iddio 
fi faceffe, era rimettere il Diavolo in inferno, il 
qual motto paffato di quà da mare ancora dura. E 
perciò voi giovani Donne , alle quali la grazia d’Id- 
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dio bifognai apparate a rimettere il Diavolo in in* 
ferno, perciocché egli è forte a grado a Dio , e 
piacer delle parti, e molto bene ne può nafcerc, 
e feguire.

Mille fiate o più aveva la novella di Dioneo a 
rider molle 1’ onefte donne » tali e sì fatte lor pa- 
ievan le fue parole, perchè venuto egli al conchiu- 
der di quella, conofcendo la Reina, che il termine, 
della fua Signoria era venuto, levatali la laurea di 
capo, quella affai piacevolmente pofe fopra la tefta 
a Filoftrato, e diffe. Tolto ci avvedremo fe il lu. 
po faprà meglio guidare le pecore, che le pecore ab* 
biano i lupi guidati* Filoftrato udendo quefto diG- 
fe ridendo» Se mi folte ftato creduto, i lupi avreb- 
bono alle pecore infognato rimettere il diavolo in 
inferno non peggio che Ruftico faceffe ad Alibech* 
e perciò non ne chiamate lupi, dove voi ftatc pe
core non fiete, tuttavia fecondo che conceduto mi 
fin, io reggerò il regno comineffo» A cui Neifila 
rilpofe* Odi Filoftrato, voi avrefte volendo a noi 

. infegnare potuto apparare fenno, come appaiò Ma* 
fetto da Lamporecchio dalle monache, e riavere lac 
favella a tale ora, che 1’ offa tenia maeftro avreb- 
bono apparato a infoiare. Filoftrato conofcenda 
che falci lì trovavano non meno che egli avelie 
Arali, lafciato ftare il motteggiare a darli al gover
no del regno commetto cominciò, e fattoli il finiG- 

* calco chiamare, a che punto le cole foffero tutte 
volle fentire, e oltre a quefto fecondo che avvisò, 
che bene ftcffcj c che doveffe foddisfare alla com-
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pagnia, per quanto la fua Signoria dovea durare, 
diferetamente ordinò, e quindi rivolto alle donne 
di (Te. Amorofedonne pei- lamia difavventura, po- 
fciachè io ben da mal conobbi,fempre per la bellezza d’ 
alcuna di voi (lato fono ad Amor foggetto, nè l’efiere 
umile, nè l’efler ubbidiente , aè in feguirlo in ciò che 
per me s* è conofciuto, alla feconda in tutti fuoi 
coftumi, m’è valuto, eh’ io prima per altro abban
donato , e poi non fia fempre di male in peggio an
dato, e così credo, eh1 io andrò di qui alla morte, 
e perciò non d’ altra materia domane mi piace 
che fi ragioni i fe non di quella, che a’ miei fatti è 
più conforme. Cioè di coloro, i cui amori ebbero 
infelice fine, perciocch’ io al lungo andare l’afpctto 
infeliciflimo , nè per altro il noine * per lo quale 
voi mi chiamate, da tale che Teppe ben che si dire, 
mi fu importo. E così detto in piè levatoli per in
fino all’ ora della cena licenziò ciafcuno* Era sì 
bello il giardino e sì dilettevole, che alcuno non 
vi fu, che eleggefle di quello ulcire per piu piace
re altrove dover fentire, anzi non facendo il fol già 
tiepido alcuna noia , i cavriuoli e i conigli e gli al
tri animali, che erano per quello j e che a loro fe
denti forfè cento volte per mezzo lor fallando eran 
venuti a dar noia* fi dierono alcuni a feguitare. 
Dioneo e la Fiammetta cominciarono a cantare di 
Meflcr Guiglielmo, e della dama del Vc'rgiù. Filo
mena e Pamfi o fi diedero a giocare a fcàcchi, e 
così chi una cofi, e chi altra facendo, fuggendoli 
il tempo, 1’ ora della cena appena afpcttata lòprav- 
Vcnne; perchè inerte le tavole d’ intorno alla bella 
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fonte, quivi con grandiffimo diletto cenaron la fera» 
Filofìrato per non ufcir del camini» tenuto da quel
le, che Reine avanti a lni erano (late, come levate 
furono le tavole, così comandò, che la Lauretta 
una danza prendeffe, e diceffe una canzone, la 
qual diffe. Signor mio delle altrui canzoni io non 
fo, nè delle mie alcuna n’ ho alla mente, che ha 
affai convenevole a così lieta brigata, fe voi di quel
le che io ho volere, io ne dirò volentieri. Alla 
qual il Re diffe. Ninna tua cofa potrebbe effere al
tro che bella e piacevole, e perciò tale qual tu 
1’ hai cotale la dì. La Lauretta allora con voce af
fai foave, ma con maniera alquanto pietofa rifpon- 
dendo 1’ altre, cominciò così.

Ninna fconfolata
Da doler fi ha, quant’ io. 
Che ’nvan fofpiro laffa innamorata.

Colui, che move il cielo e ogni flella* 
Mi fece a fuo diletto
Vaga , leggiadra, graziofa, c bella. 
Per dar qua giù ad ogn’ altro intelletti 
Alcun fegno di quella
Beltà, che Tempre a lui fta nel cofpetto } 
E il mortai difettò
Come mal conofciuto
Non m’ aggradifee, anzi m’ ha difpregiata»

Qià fu chi m’ ebbe cara, c volentieri 
Giovinetta mi prefe
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Nelle Rie' braccia, e dentro a’ fuoi pontieri,
* E de* miei occhi sì tutto s’ acccle. 

Che *1 tempo, che leggieri
Sen vola, tutto in vagheggiarmi fpefe*
E io come cortefe. 
Di me lo feci degno :
Ma or ne fon , dolente a. me, privata^

fcmmifi innanzi poi prcfuntuofo
Un giovinetto fiero
Se nobil reputando, c valorofo,.' 
E prefa tienmi, 'e con fallo penlìcrt? 
Divenuto è gelofo;
Laond’ io lolla quali mi difper.0, 
Cognofccndo per vero 
Per ben di molti al mondo
Venuta, da uno cfijne occupata*

Io maledico la mia ifvcntura. 
Quando per mutar velia. 
Sì dilli mai, sì bella nell’ olcura 
Mi vidi già> e lieta, dove in quella 
Io meno vita dura.
Via men che prima riputata oncfia<
O dolorofa fqlla
Morta fofs’ io avanti.
Che io t’ avelli in tal cafo provata»

O caro amante, del qual prima fui 
Più che altra contenta. 
Che or nel del fi;’ davanti, a colui

Che
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Che ne creò : deh pietofo diventa 
Di pie, che per altrui
Te obliar non poffo, fa eh’ io fenta, 
Che quella fiamma fpcnta
Non fia, che per me t’ arie, 
E coltafsù m’ impetra la tornata.

Qui fece fine Lauretta alla fua canzone, la quale no
tata da tutti diverfamente da diverfi fu intela, e 
ebbevi di quegli, che intender vollono alla Mi
lanese, che fofie meglio un buon porco, che una 
bella tofa. Altri furono di più fublime e mi
gliore e più vero intelletto, del quale al prefen- 
t? recitare non accade, Il Re dopo quella full* 
eiba e ’nsù i fiori avendo fatti molti doppieri 
accendere ne fece più altre cantare, infin che 
già ognifrolla a cader cominciò, che Calia; per* 
che ora parendogli da dormire, comandò che 
con la buona notte ciafcuno alla fua camera £ 
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GIORNATA QUARTA.

Nella quale fiotto il reggimento di Filojlrato fi ra
giona di coloro i cui Amori ebbero infelice fine* 

C'anflìme donne, si per le parole de’favj uomini 

udite, e. si per le. colè molte volte da me e vedute 
e lette eftimava io , che lo ’-mpetuofo vento e ari 
dente della invidia non dovefle percuotere, fenoli 
I alte torri, o le più cime degli alberi, ma 
io mi trovo della mia cflimazione oltra modo ingan
nato, perciocché fuggendo io, e tempre elfcrdomi 
di fuggire ingegnato il fiero impeto di quello .rab- 
biofc> Ipirito , non fidamente. pe’ piani, ma ancora 
per le profondiflime valli mi fono ingegnato d’ an
dare. Il che affai, manifeiio può apparire a chi le 
prefenti novellette riguarda, le quali non 'blamente 
■in Fiorentin volgare e in profa fcritte per me fono, 
c fen^a titolo, ma ancora in iftilo umilifTimo e ri- 
melfo quanto, il più fi polfono. Nè per tutto ciò 
1’ edere da corei vento fieramente fcrollato, anzi 
preffo che diradicato, e tutto da morii della invidia, 
efler lacerato, non ho, potuto celiare. Perchè affai, 
manifeftamente pollo comprendere quello eTer vero, 
che (bgliono i favj dire, che fola la miferia è fenza 
invidia nelle cole prefenti. Sono adunque Difcretc 
Donne flati alcuni, che di quelle novellette leggen
do hanno detto, che voi mi piacete troppo, e che 
onefta: cofa non è, che io tanto diletto prenda di 
piacervi e di confidarvi. E alcuni han detto peg
gio di commendarvi, come io fo. Altri più matu.
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Oliente moflrando di voler dire, hanno detto, che 
alla mia età non (la bene 1’ andar ornai dietro a que- 
He cole, cioè a ragionare di donne o a compiacer 
loro. E moki molto teneri della mia fama moftran- 
doli dicono, eh’ io farei più faviamenre a (tarmi 
con le mule in ParnaSo, che con quelle ciancio me. 
Scolarmi tra voi, E fon di quegli ancora, che più 
difpettofamente, che Saviamente parlando hanno det
to, che io farei più difirctamente penfare don i’io 
doveilì avere del pane* che dierro a quelle frafche 
andarmi pascendo di vent E certi altri, in altra 
guifa édere Hate le cofe da me raccontare-, che co
me io le vi porgo, s’ ingegnano, in •< tomento del
la mia fatica di dimoftrare. Adunque da cotanti 
e da così fatti Soffiamenti, da così atroct denti, da 
cosiaguti, Yalorofè Donne, 'neutre io , ne’ voftri 
fervigj milito, fono fofpinto, moleftato, e infino nel 
vivo trafitto. Le quali cofe io con piacevole animo 
(fallo Iddio) afcolto, e intendo, e quantunque a 
voi in ciò tutta appartenga lamia difefa, nondime
no io non intendo di risparmiar le mie forze, anzi, 
fenza rifpondere quanto fi converrebbe, con alcuna 
leggiera rifpofta tormigli dagli orecchi, e quello far 
fenza indugio, perciocché, fe già non efiendo io 
ancora al terzo de'la mia fatica venuto, elfi fono 
molti, e molto p efumono, io avvifo che avanti 
che io pervenivi alla fine, effi potrebbono in guifa 
effer moltiplicati, non avendo pròra avuta alcuna 
repulfa, che con ogni piccola lor fatica mi mette- 
rebbono in fondo. Nè a ciò (quantunque elle fica 
grandi) refifterc e avrebbero le forze voltre. Ma a- 
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vanti che io venga a far rifpofia ad alcuno , mi piar 
ce in favor di.me raccontare non una novella inte
ra , acciocché non paia, che io voglia le mie novel
le con quelle di così lodevole compagnia, qual fu 
quella che dimoftrata v’ ho, mefcolare, ma par
te d’una, acciocché il fuo difetto fteffo fi moftri 
non efferq di quelle, e a’miei affa litoti favellando dico*

Che nella noflra città (già è buon tempo paffato) 
fu un cittadino, il quale fu nominato Filippo BaL- 
ducci uomo di condizione affai leggiere, ma ricco 
e bene inviato c efperto nelle cofc quanto lo fiato 
fuo richiedea, c aveva una fua donna, la quale, 
egli fommamentc amava, ed ella lui, c infieme in ri» 
pofata vita fi (lavano , a ninna altra cofa tanto fiu,- 
dio ponendo, quanta in, piacere interamente ? ur 
no all1- altro. Ora avvenne (come di tutti avviene) 
chela buona donna pafsò di quefta vìm, nè altro 
di fe a Filippo iafeiò, che un foto figliuolo di lui 
concepito, il quale forfè d’ età di due anni era» 
Cottiti per la morte della fua donna tanto fcoufolato 
rimato, quanto mai alcuno altro amata cofa perden
do rimaneffe, e veggendofi di /quella compagnia, 
la quale egli più amava rimato foto, del tutto fi 
difpofe di non volere più effere al mondo, ma di 
dar fé al fcrvigio di Dio,, e |il fimigliante fare d$l 
fuo piccolo figliuolo; perché data ogni fua cofa per 
Dio fenza indugio fen’ andò fopra monte Afinaio^ 
E quivi in una piccola colletta fi mito col fuo figliuo
lo, col quale di limofine in digiuni e in orazioni 
vivendo, fommamentc fi guardava di non ragionare 
là, dqvg egli folle9 d’ alcuna temperai cofa, nè di
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kfciarnegfi alcuna vedere acciocché effe da' cosi 
fatto fcrvigio noi traefóro, ma Tempre della gloria 
di vita eterna, e d’ Iddio e de’ fanti gli ragionava, 
nulla altro che fante orazioni infegnandogb ; c 'in 
quella vita molti anni il tennemai della cella non 
lafciandolo ufeire, n? alcuna altra, cofa» che fe, dir 
mollandogli. Era uùio il valente uomo di venire 
alcuna volta a Firenze, e^quivi fecondo le fue op
portunità dagli amici di Dio Sovvenuto alla fua cel
la tornava., Ora avvenne, che effondo già il gar
zone d’ età di diciotto anni,, e Filippo vecchio, un 
di il domandò , ove egli andava. Filippo gliele 
diffe, AI quale il garzon diffe, Padre mio voi lie
te oggimai vecchio, c potete male durare fatica,, 
perchè non mi menate voi una volta a Firenze, ac
ciocché facendomi conofccre gli amici e divori di Dia 
e veltri, io, che fon giovane5, e poffo meglio fati- 
care di voi, poffa pofeia po’ noftri bifogni a Firct> 
ze andare quando, vi piacerà,, e, voi rimanervi qui ? 
IL valente uomo penfando, che già quefto fuo Fa
glinolo era grande, ed era sì abituato al fcrvigio 
di Dio, che malagevolmente le cefo del mondo a fe 
il dovcrebbono ornai poter trarre, feco fìcffe diff<^ 
Coftui dice bene. Perchè avendovi ad andare foco 
il menò. Quivi il giovane reggendo i palagi, fe 
cafe, le chicle, e tutte le altre colè, delle quali tutta 
la città piena fi vede, ficcome colui, che mai più 
per ricordanza,vedute non avea, fi cominciò forte 
a maravigliare, e di molte domandava il padre, 
che fodero, e-come fi chiamaffcro. Il padre gliele 
diceva, ed egli avendolo udito rimaneva contento*© 
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domandava d’ una altra. E così domandando il 
figliuolo, e il padre rifpondendo, per avventura fi 
Entrarono in una brigata di belle giovani donne 
e ornate, che da un paio di nozze venieno, le qua
li come il giovane vide, così domandò il padre che 
cofa quelle tollero. A cui il padre diffe. Figiiuol 
mio baffi gli occhi in terra, non le guatare, ch’el
le fon mala cofa. Dille allora il figliuolo. O co
me li chiamano? Il padre per non dettare nel concu- 
pifcibile appetito del giovane alcuno inchinevole de- 
fidcrio men che utile , non le volle nominare per 
lo proprio nome, cioè femmine, ma diffe: Elle fi 
chiamano Papere. Maravigliofa cofa a audire! Co
lui, che mai più alcuna veduta non avea, non cu
randoti de’ palagi, non del bue, non del cavallo, 
non dell’ afino , non de’ danari, nè d* altra cofa, 
che veduta avelie, fubitamentc diffe. Padre mio io 
vi priego, che voi facciate, che io abbia una di 
di quelle Papere. Oimè figiiuol mìo, diffe il padre, 
taci, elle fon mala cofa. A cui il giovane doman
dando diffe, O fon così fatte le male cofe? Sì diffe 
il padre. Ed egli allora diffe. Io non fo che voi 
vi dite, nè perchè quelle fien mala cofa, quanto a 
me, non è ancora partita vedere.alcuna così bella, nè 
così piacevole , come quelle fono. Elle fon più bel
le, che gli angioli dipinti, che voi m’ avete più 
volte inoltrati. Deh fe vi cal di me, fate che noi 
ce ne meniamo una colà fu di quelle Papere, e io 
le darò beccare. Diffe il padre. Io non voglio, tu 
non fai, donde clic fi imbeccano, e fentì inconta
nente più aver di forza la natura, che il fuo inge
gno , e pcntilli d’ averlo menato a Firenze,

Ma
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Ma avere infino a qui detto della prefentc novella 
voglio che mi bafti, c a coloro rivolgermi, ai quali 
1’ ho raccontata. Dicono adunque alquanti de’ mici 
riprenfori, che io fo male o Giovaci Donne trop
po ingegnandomi di piacérvi, e che voi troppo 
piacete a me. Le quali cole io appertiflìmaihcnte 
confetto, cioè, che voi mi piacere, c eh’ io m’ in
gegno di piacere a voi, e domandogli fe di qucfto 
etti fi maravigliano, riguardando (lattiamo ftare 1’ a- 
vere conòfciuti gli amoroli baciari, e i piacevoli 
abbracciar! e i congiùgnimenti dilettevoli, che di voi 
Dolciflime Donne fovente fi prendono) ma folamcn- 
te ad aver veduto, e veder continuamente gli orna
ti coftumi, c la vaga bellezza, e l’ornata leggiadria* 
e oltre a ciò la voftra donnetta oheftà, quando co
lui, che nudrito, allevato, àccrettiuto l'opra un 
monte falvalico, e fofitario in tra i termini d’ una 
‘picciola cella, fenza altra compagnia che del padre\ 
come vi vide, fole da lui defiderate fofte, fole ad* 
domandate, iòle con 1’ affezion feguitatet

Riprenderannòmi * mordcrannomi, lacereranno* 
mi coftòro'* fe io il corpo, del quale il ciel produd 
fe tutto atto ad amarvi, ed io dalla mia puerizia 
1’ anima vi difpofi, féntendó la virtù della luce de
gli occhi voftri, la foavità delle parole melliflue è 
la fiamma àccefa da pictofi fospiri* fe voi mi piace
te , o fe io di piacervi m’ ingegno, e fpezialmenté 
guardando, che voi prima che altro piaóefte ad 
un romitello, ad un giovinetto fenza fentimento, 
anzi ad uno animai falvatico. Per certo chi noti 
v’ ama, e da voi non defidera d’ edere amato, fic- 
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conte perfette , che i piaceri, nè la virtù' della na
turale affezione nè fonte, nè conolce, così mi ripi
glia, ed io poco ne curo. E quegli che contra 
ella mia età parlando vanno, moflnrn male, che 
conofcano, che perchè il porro abbia il capo bian
co , che la coda lia verde* A’ quali lafciando (lare 
il motteggiare dall* un de* lati rifpondo, che io mai 
a me vergogna; non reputerò infino nello eflrcmO 
della mia vita di dover compiacere a quelle cote al
le quali Guido Cavalcanti, e Dante Alighieri già 
Vecchi , e Meffer Cino da Piffoia wcchiffimo onor 
fi tennero, e fu lor caro il piacer loro. E fe non 
foffe, che ufeir farebbe del modo ufato del ragio
nare, io produrrei leiftorie in mezzo, e quelle tut
te piene incererei d’ antichi uomini e valorofi nc‘ 
loro più maturi anni fommarnente avere (ludiato di 
compiacere alle Donne; il che fc effi non fanno, 
vadano e sì l’apparino. Che io con le mufe in Par* 
nafo mi debbia ilare j affermo che è buon confi
glio, ma tuttavia nè noi pofììam dimorar con le mu
fe, nè effe con effo noi, fe quando avviene, che 
1’ uomo?da loro fi parte, dilettarli di vedere cofa, 
che le famigli, non è cofa da biafimare. Le mufe 
fon donne, e benché le donne quello che le mu
fe vagliono non vagliano, pure effe hanno nel 
primo afpetto fimiglianza di quelle. Sicché quando 
per altro non mi piaceffero, per quello mi dovreb- 
ber piacere. Senza che le donne già mi furcagio- 
ne di comporre mille verfi, dove le mufe mai noti 
mi furono di farne alcun cagione. Aiutaronmi ellè 
bene, c molìraronmi comporre que’ mille, e forfè
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fi quelle cofe fcrivere, quantunque siano Umilittìme, 
fi fono elle venute parecchie volte a ftarfi meco in 
fervigio forfè e in onore della fimiglianza, che le 
donne hanno ad effe, perchè quelle cofe teffendo nè 
•dal monte Parnafo nè dalle mufe non mi allontano, 
quanto molti per avventura s’ avvisano. Afa che 
direm noi a coloro, che della mia fame hanno co
tanta compadrone, che mi configliano, che io pro
curi del pane ? certo io non fo, fenon che volendo 
meco penfarc qual direbbe la loro rifpotta, fe io 
per Infogno loro ne dimandali!, m’ avvitò che di- 
febbono, va’ cercane tra le favole. E già più né 
trovarono tra le lor favole i poeti, che molti ricchi 
tra’ lòr tefori, e affai già dietro alle loro favole an
dando fecero la lor età fiorire, dove in contrario 
molti nel cercare d’ aver più pane, che bìfogno non 
era loro, perirono acerbi. Che più ? Caccinmi viaì 
quelli cotali, qualora io ne domando loro, non* 
che la Iddio merce ancora non mi bisogna, e quan* 
do pur fopraVvemffe il bifogno , io fo fecondo V a* 
poftolo sfiondare, e neccffità fofferire, e perciò a 
niun caglia più di me, che a me. Quegli, che 
quelle cofe così non efferc fiate dicono , avrei 
molto caro che elfi recoffero gli originali , i 
quali, se a quel clic io ferivo difeordanti fof- 
fero , giufta dirci la lor riprenfione, e d’ammen* 
dar me fletto m’ ingegnerei , ma infino che. altro 
che parole non apparifee, io gli latterò con la lor 

> opinione feguitando la mia, di loro dicendo quel* 
lo, che etti di me dicono. E volendo per quella 
Volta affai aver ribollo, dico, che dall’ aiuto di Dio 
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c dal veltro gentiliflìme Donne, nel quale lo spero, 
armato, e di buonà pazienza con elio procederò 
avanti* dando le fpalle a qt edo vento , e lalciandol 
foHiare, perciocch’ io non veggio che di me altro 
polla avvenire, che quello, che della minuta polve
re avviene, la quale spirante turbo, o egli di terra 
non la muove, o fe la muove, la porta in altoj 
e fpette volte fopra le ielle degli uomini, Copra le 
corone de’ Re è degli Imperadori, e talvolta Copra 
gli alti palagi e Copra le eccelfe torri la lafcia* delle 
quali fe ella cade, più giù andar non può» che il 
luogo, onde levata fu. E Ce inai con tutta la mia 
forza a dovervi in colà alcuna compiacere mi difpo* 
fi, ora più che mai mi difponò, perciocché io co» 
nofco, che altra cofa dir non potrà alcuno con ra
gione, feìtónche gli altri ed io, che v’ amiamoj 
naturalmente operiamo. Alle cui leggj\ cioè della 
natura, voler contraltare troppo gran forze bifogna- 
no , e fpetté volte non folamente invano, ma coti 
grandiiCimo danno del faticante s’ adoperano^ Le 
quali forze io confetto, che io non 1’ ho, nè d’ a- 
vcrle defidero in quello , e fe io C avelli, piuttofto 
àd altrui le prederei, che ió per me 1’ adoperali^ 
Perchè tacciansi i morditori , e fe etti rifcaldar non 
fi pottono, aflìderati fi vivano, e ne’ lor diletti, anzi 
appetiti córotti ttmdofi, me nel mio quella breve 
vita , eh’ è polla * ne lattino Ilare. Ma da ritorna, 
re è, perciocché.affai vagati fiamo, o belle donnéj 
là, onde ci dipartimmo * c T ordine cominciato fife 
guire^

CàB-



Qvarta. 35?

Cacciata aveva il Sole del cielo già ogni ftella, 
e della terra 1’ umida ombra della notte, quando 
Filoftrato levatoli, tutta la fua brigata fece levare, e 
nel bel giardino andatifene quivi s’ incominciarono 
a diportare, e 1’ ora del mangiar venuta, quivi defi- 
narono, dove la pattata fera cenato aveano. E da 
dormire, effondo il Sole nella fua maggior sommi
tà, levati, nella maniera tifata vicini alla bella fon
te fi pofero a federe. Laddove Filoftrato alla Fiam
metta comandò, che principio dette alle novelle, 
la quale fenza più afpettare, che detto le fotte, don- 
nefcamente così cominciò.

Novella I.'

Tancredi Prenze di Salerno uccide 1' amante della fi
gliuola > e mandale il cuore in una coppa d' oro, la 
quale mefia foprefio acqua avvelenata, quella fi bea, 
e così muore.

Piera materia dì ragionare n* ha oggi il noflro Re 
data, penfando, che dove per rallegrarci venuti 
fiamo ci convenga raccontare V altrui lagrime, le 
quali dir non fi poffono, che chi le dice, e chi 
1’ ode, non abbia compaflione. Forfè per tempera
re alquanto la letizia avuta i giorni pattati 1’ ha fat
to , ma che che fe 1 abbia motto, poiché a me non 
fi conviene di mutare il fuo piacere, un pietofo ac
cidente anzi sventurato e degno, delle vofìré lagri
me racconterò,
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Tancredi Principe di Salerno fu Signore affai 
umano c di benigno ingegno, fe egli nello amorofo 
fangue nella fua vecchiezza non s* avelie le mani 
bruttate. Il quale in tutto Io fpazio della fua vita non 
ebbe più che una figliuola, e pivi felice farebbe 
fiato , fe quella avuta non avelfe. Colici fu dal pa
dre tanto teneramente amata, quanto alcuna altra 
figliuola da padre loffe giammai, e per quello tene
ro amore, avendo ella di molti anni avanzata 1’ età 
del dovere avere avuto marito, non fapendola da fc 
partire non la maritava, poi alla fine a un figliuolo 
del Duca di Capua datala, poco tempo dimorata con 
lui rimafe vedova, e al padre tornelli. Era collei 
bellilfmia del corpo, c del vifo, quanto alcun’ al
tra femmina folfe mai, e giovane e gagliarda e fa- 
via più che a donna per avventura non fi richicdea. 
E dimorando col tenero padre ficcome gran donna 
in molte dilicatezze, e veggendo che il padre pel 
troppo amor che egli le portava , poca cura G da
va di più maritarla, nè a lei onella cofa pareva il 
richiedcrnelo, fi pensò di volere avere (fe effer po- 
teffe) occultamente un valorofo amante. E veggen
do molti uomini nella corte del padre tifare gentili 
e altri, ficcome noi veggiamo nelle corti, e confi- 
derate le maniere e i coftumi di molti, tra gli altri 
un giovane valletto del padre, il cui nome era Gui- 
fcardo uomo di nazione affai umile, ma per virtù 
c per coftumi nobile più che altro, le piacque, c 
di lui tacitamente, fpeffo vedendolo , fieramente 
ss accese, ogn’ ora più lodando i modi fuoi. E il 
giovane, il quale ancora non era poco avveduto
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cflendofi di lei accorto, 1’ aveva per sì fatta manie
ra nel cuore ricevuta, che da ogni altra cofa quali 
che da amar lei, avca la mente rimofft), In cotal 
guifa adunque amando 1’ un 1’ altro fegretamente, 
ninna altra cofa tanto dehdcrando la giovane, quanto di 
ritrovarli con lui, nè volendoli di quello amore in 
alcuna perfona fidare, a dovergli lignificare il mo
do, l'eco pensò una nuova malizia. Effa fcriffe una 
lettera, e in quella ciò che a fare il dì feguente 
avefle per effer con lei gli moftrò, c poi quella 
inelfa in un bucciuol di canna, follazzando la die
de a Guifcardo , dicendo. Farane quella fera un 
foffionc alla tua fervente , col quale ella raccenda il 
fuoco. Guifcardo il prefe , avvifando coftei non 
lenza cagione dovergliele aver donato, c cosi detto, 
partitoli con elfo Iene tornò alla fua cafa, e guar- 
dàndo la canna, e quella trovando fella f aperfe, 
e dentro trovata la lettera di lei, e lettala e ben 
comprcfo ciò che a fare aveva, il più contento 
uom fu, clic folle giammai, e diedeft a dare opera 
di dovere a lei andare, fecondo il modo da lei dimo- 
fìratogli. Era al lato al palagio del Prenze una 
grotta cavata nel monte di lunghiffimi tempi davan
ti fatta, nella qual grotta dava alquanto lume uno 
fpiraglio fatto per forza nel monte, il quale, per
ciocché abbandonata era la grotta, quali da pruni 
c da erbe difopra natevi era riturato, E in quella 
grotta per una fegreta fcala, la quale era in una 
delle camere terrene del palagio, la quale la donna 
teneva, fi poteva andare, comechè da un fortiffi. 
mo ufeio ferata foffe. Ed era sì fuori delle menti 
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di tutti quctta fcala, perciocché di grandiflìmi tempi 
davanti ufata non s’ era, che quali ninno che ella 
vi fotte fi ricordava, ma amore, agli occhi del qua
le, ninna cofa è sì fegreta, che non pervenga, f a- 
veva nella memoria tornata alla innamorata donna. 
La quale, acciocché ninno di ciò accorger fi potef- 
fe, molti di con fuoi ingegni penato avea, anzi 
che venir fatto le potette d’ aprir quello nfeio, il 
quale aperto, e fola nella grotta difeefa, e lo fpira- 
glio veduto, per quello aveva a Guifcardo mandato 
a dire, che di venire s’ ingegnaffe, avendogli dife- 
gnata 1’ altezza , che da quello infino in terra etter 
potette. Alla qual cofa fornire Guifccrdo pretta- 
mente ordinata una fune con certi nodi e cappi da 
potere feendere c falire per etta, e fe veftito d* un 
cuoio, che da prunai il difendette, fenza farne al
cuna cofa fentire ad alcuno la feguente notte allo 
fpirag’Jo n’ andò, e comandato ben 1’un de’ ca
pi della fune ad uno forte bronco, che nella bocca 
dello Spiraglio era nato , per quella fi calò nella 
grotta, c artefe la donna. La qual il (èguentc dì 
facendo fembianti di voler dormire, mandate via 
le fue damigelle, e fola ferratali nella camera , aper
to 1’ ufeio nella grotta difccfe, dove trovato Guifcar* 
do infieme maravigliofa fetta fi fecero. E nella fua 
camera infieme venutine con grandifiimo piacere 
gran parte di quel giorno fi dimorarono; c dato 
difereto ordine ai loro amori, acciocché fegreti fof- 
fero, tornatoli nella grotta Guifcardo, ed ella fera- 
to 1’ ufeio alle lue damigelle fe ne venne fuori. 
Guifcardo poi la notte vegnente fu per la fua fu
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ne fagliando per lo fpiraglio, donde era entrato, 
fen’ufcì fuori, c tornelli a cafa. E avendo quefto 
cammino apprefo, più volte poi in procedo di tem
po vi ritornò. Ma la fortuna invidiofa di così lun. 
go e di così gran diletto, con dolorofo avvenimen_ 
to la letizia de’ due amanti rivolfe in trifto pianto. 
Era ufato Tancredi di venirtene alcuna volta tutto 
folo nella camera della figliuola , e quivi con lei 
dimorarli, e ragionare alquanto, e poi partirli. Il 
quale un giorno dietro mangiare laggiù venutone, 
cifendo la donna, la quale Gifmonda aveva nome, 
in un fuo giardino con tutte le fue damigelle , in 
quella fenza effere fiato da alcuno veduto o fentito 
entratofene , non volendo lei torre dal fuo diletto, 
trovando lelfineftre della camera chiuse, e le corti
ne del letto abbattute a piè di quello, in un canto 
fopra, un carello fi pofe a federe, e appogiato il 
capo al letto, e tirata fopra fe la cortina, quali come 
fe liudiofamente fi folle nafeofo, quivi s* addormen
tò. E così'dormendo egli, Gifmonda, che perifvcn- 
tura quel dì fatto aveva venir Guifcardo , lafciate le 
fue damigelle nel giardino, pianamente fe ne entrò 
nella camera, e quella ferrata, fenza accorgerli che 
alcuna perfona vi foffe, aperto 1’ ufeio a Guifcardo, 
che 1’ attendeva, e andatifene in fui letto, ficcome 
ufati erano, e infieme fcherzando e follazzandofi, 
avvenne che Tancredi fi fvegliò, e fonti e vide 
ciò che Guifcardo e la figliuola facevano, e do
lente di, ciò oltre modo, prima gli volle sgridare, 
poi prefe partito di tacerli, e ftarfi nafeofo, fe egli 
potefle, per potere più cautamente fare, c con mi
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nove fua vergogna quello, che già gli era caduto 
nello animo di dover fare. I due amanti (ietterò 
per lungo fpazio inlieme, ficcome tifati erano, len
za accorgerli di Tancredi, e quando tempo lor par
ve diTccli del letto, Guifeardo fe ne tornò nella grot
ta, ed ella uscì della camera; della quale Tan
credi, ancora che vecchio fotte, da una fineftra di 
quella fi calò nel giardino , e fenza effere da alcuno 
veduto, dolente a morte alla fua camera fi tornò, 
E per ordine da lui dato all’ ufeir dello fpiraglio la 
feguentc notte in fu ’l primo fon no Guifeardo, così 
come era nel vefiimento del cuoio impacciato fu 
prelò da due, e fegretamente a Tancredi menato. 
Il quale come il vide, quali piagnendo ditte. Gui
feardo la mia benignità verfo te non avea meritato 
1’ oltraggio c la vergogna, la quale nelle mie cofe 
fatta m’hai, ficcome io oggi ' idi con gli occhi miei. 
Al quale Guifeardo ninna altra cofa ditte, fe non que
llo. Amor può troppo più, che nò voi nè io podismo. 
Comandò adunque Tancredi, che egli chetamente 
in alcuna camera di là entro guardato fotte, e così 
fu fatto. Venuto il dì feguente non Spendo Gismon- 
da nulla di quefie cofe, avendo fcco Tancredi varie 
c.’diverfc novità peniate, appretto mangiare fecondo 
la fua usanza nella camera n* andò della figliuola, 
dove fattateli chiamare, c ferratoli dentro con lei, 
piangendo le cominciò a dire. Gifmonda, parendo
mi conofcere la tua virtù , e la tua onefià, mai non 
mi farebbe potuto cadere nell’ animo (quantunque 
mi fotte fiato detto) fe io co’ miei occhi non l’avcf- 
fc veduto, die tu di fottoporti ad alcuno uomo fe

tuo
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tuo-marito flato non fotte, aveffi non che fatto, ma 
pur penfato, di che io quello poco di rimanente di 
vita, che la mia vecchiezza mi feiba, fempre fìarò 
dolente, di ciò ricordandomi. E or voleffe Iddio, 
che, poiché a tanta disonefìà conducere ti dovevi, 
avelli prefo uomo, che alla tua nobiltà dicevole fol- 
fe flato, ma tra tanti, che nella mia corte n* ubano, 
cleggcfti Guifcardo giovane di viliffma condizione, 
nella noftra 'corte, quali come per Dio, da piqciol 
fanciullo infino a quello dì allevato, di che tu in 
grandiffimo affanno d’ animo metto m* hai, non 
fapendo io, che partito di te pigliare. Di Guifcar
do, il quale io feci fìanottc prendere, quando deli- 
Io Spiraglio ufeiva, ed hello in prigione, ho io già 
meco prefo partito che farne, ma di te fallo Id
dio, eh1,io non fo che farmi, dall’ una parte mi 
trae 1’ amore, il qual io t’ ho fempre più portato, 
che alcun padre portatte a figliuola, c d altra mi 
trae giufliffimo sdegno prefo per la tua gran follia. 
Quegli vuole eh’ io ti perdoni, e quelli vuole che 
contra mia natura in te incredulifca. Ma prima che 
io partito prenda, defidero d’ udire quello, che tu 
a quello dei dire; e quello detto baffo il vifo, pian
gendo sì forte, come farebbe un fanciul ben battu
to. Gifmonda udendo il padre, e conofcendo non 
folamente il suo fegreto amore effer difeoperto, ma 
ancora effer prefo Guifcardo, dolore ineflimabile 
fentì, e a inoltrarlo con romore e con lagrime, co
me il più le femmine fanno, fu affai volte vicina, 
ma pur quella viltà vincendo il fuo animo altiero» 
il vifo fuo con maravigliofa forza fermò, e feto, 
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avanti che dovere alcun priego per fe porgere, di 
più non ilare in vira difpose, avvifando già effer 
morto il fuo Guiscardo , perchè non come dolente 
femmina, o riprefa del fuo fallo, ma come non 
cur nte e valorofa con alciutto vifo e aperto e da 
ninna parte turbato cosi al padre diffe. Tancredi 
nè a negare, nè a pregare fon difpofta, perciocché 
nè 1’ un mi varrebbe, nè 1’altro voglio che mi va
glia, e oltre a ciò in ninno atto intendo di render
mi benevola la tua manfuetudine, e ’I tuo amore, 
ma il ver confettando, prima con vere ragioni difen
der la fama mia, e poi con fatti fortiflìmamente fe- 
guire la grandezza dell’ animo mio. Egli è il vero, 
che io ho amato, ed amo Guiscardo, e quanto, io 
vivcrò (che farà poco) 1’ amerò, e fe appretto la 
morte s’ ama, non rimarrò d’ amarlo. Ma a que
llo non mi indotte tanto la mia femminile fragilità, 
quanto la tua poca fottetìtudine del maritarmi , e la 
virtù di Ini. Effer ti dovea Tancredi manifcfto, cf- 
fendo tu di carne aver generata figliuola di carne, 
c non di pietra o di fèrro, e ricordar ti dovevi, e 
dei, quantunque tu ora fii vecchio, chenti e quali, 
e con che forza vengano le leggi della giovanezza, 
e comechè tu uomo in parte ne‘ tuoi migliori anni 
nell’ armi efercitato ti fii, non dovevi di meno co- 
nofeer quello, che gli ozj e le delicatezze pottano 
ne* vecchi , non che ne’ giovani. Sono adunque fic- 
come da tc generata di carne, c sì poco vivuta, 
che ancor fon giovane, e per T una colà e per l’al
tra piena di concupifcibile dehderio, al quale ma- 
ravighofiffime forze hanno date 1’ aver già per effe-
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re fiata maritatata conofciuto qual piacer fin a così 
fatto dcfidcrio dar compimento. Alle quali forze 
non potendo io refiftere a feguir quello , a che elle 
mi tiravano, ficcome giovane c femmina mi difpofi 
c innamorimi. E certo in,quello polì ogni mia 
virtù di non volere nè a te nè a me di quello» a 
che naturai peccato mi tirava, in quanto per me lì 
poteffe operaie, vergogna fare. Alla 'qual cofa e 
pietofo amore e benigna fortuna affai occulta via 
m’ avevan trovata, e inoltrata, per la qual fenza 
fentfrlo alcuno, io a* miei delidcrj perveniva. E que
llo chi che ti fe 1’ abbia inoltrato, o come che tu 
il Tappi, io no ’l nego. Guifcardo non per acciden
te tohi come molte fanno, ma con deliberato con
figlio defli innanzi ad ogn’ altro, e con avveduto 
penfiero a me lo ’ntrodulfi’, c con favia perfeveran- 
za di me e di lui lungamente goduta fono de! mio 
difio, di che egli pare oltre allo amorofamente a- 
ver peccato, che tu più la volgare opinione, che 
la verità feguitando, con più amaritudine mi ripren
da dicendo, quali turbato effer non ti doveffi, fe io 
nobile uomo avelli a quello eletto, che io con uo
mo di baffa condizione mi fon porta. In che non 
ti accorgi, che non il mio peccato, ma quello del
la fortuna riprendi, la quale affai fovente gli non 
degni ad alto leva, a baffo lafciando i degniflìmi. 
Ma lafciamo or quello, e riguarda alquanto a’ prin- 
cipj delle cofe, tu vedrai noi d* una muffa di carne 
tutti la carne avere, e da uno medefimo creatore 
tutte 1’ anime con eguali forze, con eguali potenze, 
con eguali virtù create. La virtù primieramente 
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noi, che tutti nascemmo e nafciamo eguali ne di- 
flmfe, c quegli, che di lei maggior parte avevano, 
e adoperavano, nobili furon detti, e il rimanente ri- 
rimafe non nobile, e benché contraria ufanza poi 
abbia quella legge nafeofa, ella non è ancor tolta 
via, nè guafia dalla natura, nè da buon coltami, e 
perciò colui che virtuofamente adopera aperta
mente fi inoltra gentile, c chi altrimenti il chiama, 
non colui che è chiamato , ma colui che chiama 
commette difetto. Ragguarda adunque tra tutti i 
tuoi nobili uomini, c cfamina la lor virtù, i lor 
«aitami e le loro maniere, e d’ altra parte quelle di 
Guilcardo riguarda, le tu vorrai fenza animofità 
giudicare, tu dirai lui nobiliffimo, e quelli tuoi 
nobili tutti effer villani. Delle virtù e del valore di 
Guifcardo io non credetti al giudico d’ alcuna altra 
perrona, che a quello delle tue parole e de’ miei 
occhi. Chi il commendò mai tanto, quanto tu ’1 
commendavi in tutte quelle cofe laudevoli, che va- 
lorofo uomo dee effere commendato? c certo non 
a torto, che (fe i miei occhi non mi ingannarono) 
ninna laude da te dato gli fu, eh’ io lui operarla, 
e'più mirabilmente, che le tue parole non potevano 
cfprimere, non vedeffi , e fe pure in ciò alcuno in
ganno ricevuto avelli, da te farei Hata ingannata. 
Dirai dunque, eh* io con uomo di baffa condizio
ne mi Ila polla? tu non dirai il vero. Ma per av
ventura, fe tu diceffi con povero, con tua vergo
gna fi potrebbe concedere, che cosi hai faputo un 
valente uomo tuo fervidore mettere in buono flato. 
Ma la povertà non toglie gentilezza ad alcuno ma
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si avere. Molti Re, molti gran Principi furon già 
poveri, c molti di "quegli , che la terra zappano 
c guardai! le pecore già ricchiRimi furono , c fon
ile. L’ultimo dubbio, che tu movevi, cioè che 
di me far ti doveffi, cacciai del tutto via, fe tu nel
la tua eflrcina vecchiezza a far quello, che giovane 
non ufafti, cioè ad incrudelire, se’ difpoflo, uu in 
me la tua crudeltà, la quale ad alcun prjego por
gerti difpofìa non fono, liccome in prima cagion 
di quello peccato (fe peccato è) perciocché io t’ ac
certo, che quello che di Guifcardo fatto avrai, o 
farai, fedi me non fai il fimig’iantc, le mie mani 
medefime il faranno. Or via ya’ con le femmine a 
fpander le lagrime, e incrudelendo con un medefi- 
mo colpo lui e me, (fe così ti par, che meritato 
abbiamo) eccidi, Conobbe il Prenze la grandezza 
dell’ animo della fua figliuola, ma non credette per
ciò in tutto lei;sì fortemente difpofla a quello, che 
le parole fuc fonavano, come diceva. Perchè da 
lei partitoli, c da fe rimotTo di volere in alcuna co- 
fa nella perfona di lei incrudelire, pensò con gli 
altrui danni raffreddare il fuo fervente amore, c 
comandò a due, che Guifcardo guardavano, che 
fenza alcun remore lui la feguente notte ftrangolaf- 
lero, e trattogli il cuore a lui il recaffcro. I quali, 
così come loro era flato comandato, così operaro
no. Laonde venuto il dì feguente, fattali il Prenze 
venire una grande e bella coppa d’ oro, e melfo in 
quella il cuore di Guifcardo, per un fuo fegretiflì- 
mo famigliare il mandò alla figliuola, e impofcgli, 
che quando gliele deffe, diceife, Il tuo padre ti
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manda quefto per confolarti di quella cofa che tu 
più ami, come tu hai lui conlolato di ciò, che 
egli più amava. Gifmonda non ifmoffa dal fuo fie
ro proponimento, fatteli venir erbe e radici veléno- 
fé, poi che partito fu il padre, quelle flillò, e in 
acqua ridotte per pretta averla, fe quello, di che 
ella temeva avveniffe. Alla quale venuto il fami
gliare e col prefente e con le parole del Prcnze con 
forte vifo la coppa prefe, e quella fcopcrchiata, co
me il cuor vide, c le parole intefe, così ebbe per 
cernilimo quello elfere il cuor di Guifcardo, per
chè levato il vifo verfo il famigliar ditte. Non.fi 
conveniva’ fepoltura men degna che d’ oro a così 
fatto cuore, chente quefto è, diferetamente in ciò 
ha il mio padre adoperato. E così detto apprettato- 
felo alla bocca il baciò, e poi ditte. In ogni cofa 
fempre, e infino a quefto diremo della vita mia ho 
verfo me trovato teneriffimo del mio padre l’amore 
ma ora più che mai, e perciò 1’ ultime grazie, le 
quali render gli debbo giammai di così gran pre
fente, da mia parte gli renderai, Quefto detto, ri
volta fopra la coppa, la quale ftretta teneva, il cuor 
rigarduando ditte. Ahi dolciflìmo Albergo di tutti 
i miei piaceri, maledetta fia la crudeltà di colui, che 
con gli occhi della fronte or mi ti fa vedere. Affai 
m’ era con quegli della mente riguardarti a ciafcu- / 
na ora. Tu hai il tuo corfo fornito, e ditale, 
chente la fortuna tei concedette, ti fe’ fpacciato. 
Venuto fe’ alla fine, alla qual ciafcun corre. La
ttiate hai le mifcrieì del mondo e le fatiche, e dal 
tuo nemico medefimo quella fepoltura hai, che il

tuo
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tuo valore ha meritato. Ninna cofa ti mancava ad 
avere compiute efeguie, fcnon le lagrime di colei, 
la qual tu vivendo cotanto amatti, le quali accioc
ché tu 1’ avelli, pofe Iddio nell’ animo al mio di- 
fpietaro padre che a me ti mandaffe, ed io le ti da
rò, come che di morire con gli occhi afciutti e con 
vifo da ninna cofa fpaventato propello avelli, e da- 
teleti, fenza alcuno indugio farò, che la mia anima 
fi congiugnerà con quella, adoperando! tu, che tu 
già cotanto cara guardarti. E con qual compagnia 
ne potrei io andar più contenta, o meglio ficura a 
luoghi non conofciuti, che con lei ? lo fon certa, 
eh* ella è ancora quicentro , e riguarda i luoghi de’ 
fuoi diletti e de’ miei, e come colei, eh’ ancora 
fon certa, che m’ama, afpetta la mia, dalla quale 
fommamentc é amata. E così detto non altrimenti, 
che fe una fonte d’ acqua nella tetta avuta aveffe, 
fenza fare alcun femminil romore, fopra la coppa 
chinatali piangendo cominciò a verfare tante lagrime, 
che mirabil cofa furono a r guardare, baciando in
finite volte il morto cuore. Le sue damigelle, che 
dattorno le (lavano, che cuore quello fi foffe, o 
che volcffer dir le parole di lei, non intendevano. 
Ma di compafiìon vinte tutte piagnevano, e lei pic- 
tofamente della cagion del fuo pianto domandavano, 
in vano, e molto più, come meglio fapevano, e 
potevano, s’ ingegnavano di confortarla. La qual 
poiché, quanto le parve ebbe pianto, alzato il 
capo e rafeiuttifi gli occhi ditte. O molto amato 
cuore ogni mio uficio verfo te è fornito, nè piu al
tro mi retta a fare, fenon di venire con la mia ani

ma.
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ma a fare alla tua compagnia, E quefto detto fi fe’ 
dare 1’ orciolctto nel quale era 1’ acqua, che il di da
vanti aveva fatta, la quale nn'fe nella coppa, ove il 
cuore era da molte delle fue lagrime lavato, e fen» 
za alcuna paura pollavi la bocca tutta la bevve, e 
hevutala con la coppa in mano fe ne salì fopra il 
fuo letto, c quanto piò oneftamente feppe, compo- 
fc il corpo fuo fopra quello, e al fuo cuore acco
llò quello del morto amante, e fenza dire alcuna 
cofa nfnettava la morte. Le damigelle fue avendo 
quelle cofe e vedute, e udite, come che effe non 
fapeffero, che acqua quella foffe, la quale ella be
vuta avea, a Tancredi ogni cofa avean mandata a 
dire, il quale temendo di quello, che fopravenne, 
prcfto nella camera fcefc della figliuola, nella qual 
giunfe in quella ora, che effa fopra il Ino letto lì 
polo, c tardi con dolci parole levatoli a fuo confor
to, veggendo i termini, ne’quali era, cominciò do- 
lorofamcnte a piagnere, Al quale la donna diflè. 
Tancredi ferbati corefre lagrime a meno deliderata 
fortuna , che quella, nè a me le dare, che non le 
defidero. Chi vide mai alcuno altro che te piange- 
re di quello, che egli ha voluto? ma pur fe niente 
di quello amore, che già mi portafili ancora in te 
vive, per ultimo dono mi concedi, poiché a gra
do non ti fu, che io tacimente e di nafeofo con 
Guifcardo vivefli, che ’l mio corpo col fuo, dove 
che tu te l’abbia fatto gittate morto, pdefe Ilio. 
1/ angofeia del pianto non lafcio rispondere alPren- 
ze- Laonde la giovane al fuo fine effer venuta fen- 
tcndofi, flrignendolì 'al petto il morto cuore diffe.

Rima-
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Rimanete con Dìo, che io mi parto, e velati gli 
occhi c ogni fenfo perduto di quella dolente vita lì 
dipartì. Così dolorofo fine ebbe 1’ amore di Gui- 
fcavdo e di Gifmonda, come udito avete. I quali 
Tancredi dopo molto pianto, e tardi pentuto della 
fua crudeltà, con genera! dolore di tutti i Salerni
tani onorevolmente amenduni in un medefimo fc- 
polcro gli fe’ feppellire.

Novella II.

Frate Alberto da a vedere ad una donna , che ! Agno
lo Gabriello è di lei innamorato, in forma del quale 
più volte fi giace con lei, poi per paura de' parenti 
di lei della cafa gittatofi, in cafa di uno povero uomo 
ricovera. Il quale in forma d' uomo falvatico il di 
feguente nella piazza il mena, dove riconofeiuto, e 
da' fuoi frati prefo, è incarcerato.

Aveva la novella dalla Fiammetta raccontata le la
grime più volte tirate infino in fu gli occhi alle fuc 
compagne, ma quella già effendo compiuta il Re 
con rigido vifo diffe. Poco prezzo mi parebbe la 
vita mia a dover dare per la metà di quel diletto 
che con Guifcardo ebbe Gifmonda, nè fe ne dee di 
voi maravigliare alcuna, concio fia cofa, che io vi
vendo ogni ora mille morti fento, nè per tutte quel
le una fola particella di diletto m’ è data. Ma la- 
feiando al prefente i mici fatti ne* loro termini Ila
re, voglio che ne’ fieri ragionamenti, e a’ mici aci 
cidenti in parte limili, Pampinea ragionando feguifea, 

la
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la quale, fe come Fiammetta ha cominciato andrà 
appretto, senza dubbio alcuna rugiada cadere lòpra 
il mio fuoco comincierò a fentire. Pampinea a fc 
sentendo il comandamento venuto, più per lai fua 
affezione conobbe 1’ animo delle compagne, che 
quello del Re per le sue parole , c perciò più difpo- 
fta a dovere alquanto recrcar loro , che a dovere 
(fuori che del comandamento foto) il Re contentare, 
a dire una novella senza uscir del propello da ride
re si dispose, c cominciò.

Ufano i volgari un così fatto proverbio, chi è 
reo, e buono è tenuto, può fare il male, e non è 
creduto. Il quale ampia materia a ciò che m è 
flato propollo mi pretta di favellare, e ancora a 
dimottrare quanta e quale fia la ipocrifia de’ religio- 
fi, i quali con panni larghi e lunghi e co* vili arti
ficialmente pallidi, e con le voci umili e manfuete 
nel domandar 1’ altrui, c altittìme e rubelte in mor
dere negli altri i loro medefimi vizj, c nel inoltra
re se per torre, e altri per lor donare venire a fal- 
vazione; c oltreacciò non come uomini, che il pa- 
radilo abbiano a procacciare come noi, ma quali co
me poffeffori e Signori di quello danti a ciaschedun 
che muore, fecondo la quantità de’ danari loro la- 
feiata da lui più e meno eccellente luogo, con que
llo, prima fe medefimi (fe cosi credono) e pofeia 
coloro, che in ciòtallc loro parole dan fede, sfor^ 
zandofi d’ ingannare. De’quali, fe quanto fi conve- 
niffe fotte licito a me.dimottrare , tolto dichiarerei 
a molti fempliei quello, che nelle loro cappe lar- 
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ghiffime tengono nafeofo. Ma ora folte piacer d’Id
dio, che così delle loro bugie a tutti interveniffe, 
come a un frate Minore non miga giovane, ma di 
quelli, che de’ maggior cafefi era tenuto a Venezia» 
del quale fommamente mi piace di raccontare, per 
alquanto gli animi voftri pieni di compaffione per 
la morte di Gismonda forse con rifa e con piacere 
rilevare*

Fu adunque Valorose Donne in Imola un Uó* 
ino di scelerata vita e di corrotta, il quale fu chia
mato Berto della malfa. Le cui vituperose opere 
molto dagli Imolelì conofciute a tanto il recarono, 
che non che la bugia, ma la verità non era in Imo. 
la chi gli credeffe; perchè accorgendoli quivi più 
le fue gherminelle non aver luogo, come difperato 
a Venezia d’ ogni bruttura ricevitrice fi trasmutò, 
e quivi pensò di trovare altra maniera al fuo mal
vagio adoperare, e far quello che fatto non avea in 
altra parte* E quali da coscienza rimorfo delle mal
vagie opere nel preterito fatte da lui, da fomma 
umiltà lopraprefo moftrandofi, e oltre ad ogni altro 
uomo divenuto cattolico, andò, e fi fece frate Mi. 
nore, e fecefi chiamare frate Alberto da Imola, e in 
cotale abito cominciò a far per fembianti una afpra 
vita, e a commendare molto la penitenza e 1* afti- 
nenza, ne mai carne mangiava, nè bevea vino, 
quando non avea che li piaceffe, Nè sene fu ap
pena avveduto alcuno, che di ladrone, di ruffiano, 
di falfario, d’ omicida fubitamente fu un gran pre
dicatore divenuto, fenza aver perciò i predetti vizj

Profa.lt Voi» Vi Bb abban«



37» Giornata

abbandonati, quando nafcofamente gli aveffe potu
ti mettere in opera. E oltreacciò fattoli prete, Tem
pre all’ altare quando celebrava, fe da molti era 
veduto , piagneva la paffione del Salvatore, ficcome 
colui, al quale poco celiavano le lagrime, quando 
le volca, E in brieve tra con le Tue prediche, e le 
fue lagrime egli feppe in sì fatta guifa i Veneziani 
adefeare , che egli quali d’ ogni teftamento che vi 
fi faceva era fede! commiffario, e dipolìtario e guar- 
datore di denari di molti, confeflore e configliatore 
quali della maggior parte degli uomini e delle Don
ne; e così facendo di lupo era divenuto pallore, ed 
era la fua fama di fantità in quelle parti troppo 
maggiore, che mai non fu di San Francesco ad 
Afciefi. Ora avvenne, che una giovane Donna bam- 
ba e sciocca, che chiamata fu Madonna Lifetta da 

k ca quirino , moglie d’ un gran mercatante, che era
andato con le galee in Fiandra, s’ andò con altre 
donne a confeffar da quello fante frate. La quale 
effendogli a’ piedi, ficcome colei, che Veneziana 
era, ed elfi fon tutti bergoli, avendo parte detta dé* 
fatti fuoi fu da frate Alberto addomandata, fe alcu
no amadore aveffe. Al quale ella con un mal vilo 
rifpofe. Deh melfer lò frate non avete voi occhi in 
capo? paionvi le mie bellezze fatte come quelle di 
quelle altre? troppi n’ avrei degli amadori, fe io 
ne voleflì, ma non fono le mie bellezze da Jafciarc 
amare nè da tale nè da quale. Quante ce ne vede
te voi, le cui bellezze fien fatte come le mie? che 
farei bella nel paradifo. E oltre a ciò diffe tante co
fe di quella fua bellezza, che fu un faftidio ad udi

re. 
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re. Frate Alberto conobbe incontanente, che co* 
ilei fentiva dello fcemo, e parendogli terreno da fer
ri fuoi, di lei fubitamcnte, e oltre modo s* innamo
rò , ma riferbandofi in più comodo tempo le Infin
gile , pur per moftrarfi Tanto quella volta, comin- 
ciò a volerla riprendere» e a dirle, che quella era 
vanagloria, e altre fue novelle. Perchè la donna 
gli ditte, che egli era una beftia, e che egli non 
conofceva che fi fotte più una bellezza che una al
tra. Perchè frate Alberto non volendola troppo tur
bare , fattale la confeffione la lafciò andare via con 
1’ altre. E flato alquanti dì, prefo un fuo fido coni» 
pagno n* andò a cafa Madonna Lifetta, e trattofida 
una parte in una l'ala con lei, e non potendo da al
tri etter veduto le fi gittò davanti in ginocchioni, e 
ditte. Madonna io vi prego per Dio , che voi mi 
perdoniate di ciò, che io domenica ragionandomi 
voi della voi'lra bellezza vi dilli, perciocché sì fiera
mente la notte feguente caligato ne fui, che mai 
pofeia da giacere non mi fon potuto levar, fenon 
oggi. Ditte allor donna meftola, E chi vi caftigò 
così? Ditte frate Alberto. Io il vi dirò, ftandomì 
io la notte in orazione, ficcome io foglio fiat fem- 
pre, io vidi fobicamente nella mia cella un grande 
splendore, nè prima mi potè’ volgere per veder che 
ciò foffe, che io mi vidi fopra un giovane belliffi- 
ino con un grotto baffone in mano, il quale pre- 
fomi per la cappa, e tiratomifi a’ piè tante mi diè, 
che tutto mi ruppe. Il quale io appretto domandai, 
perchè ciò fatto aveffe, ed egli rifposc- Perciocché 
tu prefumclti oggi di riprendere le cdcftùlli bel-

Bbì lezze
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lezze di Madonna Difetta, la quale io amo da Dio 
in fuori fopra ogni altra cofa. E icj allora doman
dai, chi fiere voi? Acuì egli rifpofe, ch’era l’Agno
lo Gabriello. O fignor mio (dilli io) io vi prego, 
che voi mi perdoniate. E egli allora diffe. E io ti 
perdono per tal convenente, che tu a lei vada, co
me tu prima potrai, e facciti perdonare, e dove 
ella non ti perdoni, io ci tornerò c darottene tante, 
che io ti farò trillo per tutto il tempo, che tu ci 
viverai. Quello che egli poi mi diceffe, io non 
ne 1’ ofo dire, fe prima non mi perdonate. Don
na zucca al vento, la quale era, anzi che no, un 
poco dolce di fale, godeva tutta udendo quelle pa
role , e veriffime tutte le crcdea , e dopo alquanto 
dille. Io vi diceva bene frate Alberto, che le mie 
bellezze eran celelliali, ma fe Dio in* aiuti, di voi 
m’ incresce, e infino ad ora, acciocché più non vi 
fia fatto male, io vi perdono sì veramente, che voi 
mi diciate ciò che 1’ Agnolo poi vi diffe. Frate 
Alberto rifpofe. Madonna poiché perdonato in’ave
te, io il vi dirò volentieri, ma una cofa vi ricordo; 
che cofa , che io vi dica, voi vi guardiate di non 
dire ad alcuna perfona, che fia nel mondo, fe voi 
non volete guaftare i fatti vollri, che liete la più 
avventurata donna, che oggifiaal mondo. Quello 
Agno! Gabriello mi dille , che io vi diceflì, che voi 
gli piacevate tanto, che più volte a llarfi con voi 
venuto la notte farebbe, fenon folfe per non Spa
ventarvi. Ora vi manda egli dicendo per me, che 
a voi vuol venire una notte, e dimorarli una pez
za con voi, e perciocché egli è Agnolo, e venendo

m in
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in Sforma d’Agnolo voi noi potrefte toccare, dice, 
che per diletto di voi vuol venire in forma d’uomo, 
e perciò dice, che voi gli mandiate a dire, quando 
volete che egli venga, e in forma di cui, ed egli 
ci verrà; di che voi più che altra donna, che viva 
tener vi potete beata. Madonna baderla allora diffe, 
che molto le piaceva, fe 1’ Agnolo Gabriello 1’ ama
va, perciocché ella amava ben lui, ne era mai, che 
una candela d’ un mattapan non gli accendeffe da
vanti , dove dipinto il vedeva, e che quale egli ora 
velette a lei venire, egli fotte il ben venuto , che 
egli la troverebbe tutta fola nella fua camera, ma 
con quefto patto, che egli non dovette lafciar lei 
per la vergine Maria, che 1’ era detto, che egli le 
voleva molto bene, e anche fi.pareva, che in ogni 
luogo, eh’ ella il vedeva, le flava ginocchione in
nanzi, e oltre a quefto, che a lui flette di venire 
in qual forma velette, pure che ella non aveffe pau
ra, Allora ditte frate Alberto, Madonna voi par* 
late favi amente, e io ordinerò ben con lui quello 
che voi mi dite, ma voi mi potete fare una gran 
grazia, e a voi non cofterà niente, e la grazia è 
quefta, che voi vogliate, che egli venga con queflo 
mio corpo ; e udite in che voi mi farete grazia, che 
egli mi trarrà 1’ anima mia di corpo , e metteralla 
in paradifo, ed egli entrerà in me, e quanto egli 
flarà con voi, tanto fi ftarà l’anima mia in paradifo. 
Diffe allora donna 'poco fila. Ben mi piace, io vo
glio che in luogo delle buffe, le quali egli vi diede 
a mie cagioni, che voi abbiate quefta confolazione. 
Allora diffe frate Alberto. Or farete > che quefta
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notte egli trovi la porta della voftra cafa per mo
do, che egli porta entrarci, perciocché vcgncndo in cor
po umano, come 'egli verrà non potrebbe entrare 
fenon per 1‘ ufcio. La donna rifpofe, che fatto fa
rebbe, Frate Alberto fi partì, ed ella rimafe fa
cendoli gran galloria, che non le toccava il cui,la 
camicia, mille anni parendole, che l’Agnolo Gabriel
lo a lei venirte, Frate Alberto penfando che cava
gliele non Agnolo efler gli convenia la notte, con 
confetti e altre buone cofe fi cominciò a confortare* 
acciocché di leggieri non forte da cavai gittate. E 
avuta la licenza con un compagno, come notte fu, 
fe n’ entrò in cafa d* una fua amica, dalla quale al
tra volta aveva prefe le morte, quando andava a 
correr le giumente, E di quindi, quando tempo 
gli parve, trasformato fe n’ andò a cafa la donna, 
c in quella entrato con fue fratthe che portate avea 
in agnolo fi trasfigurò, c falkofe fufo sen’ entrò nel
la camera della donna. La quale come quefta cofa 
cosi bianca vide, gli fi inginocchiò innanzi, e l’A
gnolo la benedirti, e levolla in piè, e fecele fegno 
che al letto s’ andarte. Il che ella volontcrolà d’ u- 
bidire fece prettamente, e l’Agnolo appretto con la 
fua divota fi coricò. Era frate Alberto bell’ uomo 
del corpo e robufto, e ftavangli troppo bene le gam
be in falla perfona, per la qual cofa con donna Li- 
fetta trovandoli, che era fretta e morbida, altra gia
citura facendole che il marito, molte volte la notte 
volò fenza ali, di che ella forte fi chiamò per con
tenta, e oltreacciò molte cofe le ditte della gloria ce- 
leftiale. Poi apprettandoli il dì, dato ordine al ri
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tornare, co’Tuoi arnefi fuor se n’ uscì, e torneili al 
compagno fuo, al quale, acciocché paura non avelie 
dormendo Colo, aveva la buona femmina della caia 
fatta amichevole compagnia. La donna, come defi- 
nato ebbe, prefo fua compagnia- se n* andò a frate 
Alberto, e novelle gli diffe dell’Agnolo Gabriello, e 
ciò chel da lui-udito aveva della gloria di vita eter
na, e come egli era fatto, aggiugnendo oltre a 
quello maravigliofe favole. A cui frate Alberto dif
fe. Madonna io non fo come voi vi ftefte con lui, 
fo io bene, che ftanotte vegnendo egli a me, e io 
avendogli fatta la voftraambafciata, egli ne portò fu- 
bitamente I’ anima mia tra tanti fiori e tra tante 
rofe , che mai non fene videro di qua tante, e flettimi 
in un de’ più ^dilettevoli luoghi che foffe mai, infi
no a Ramane a mattutino; quello, che del mio cor
po fi diveniffe, io non so. Non vel dico io diffe 
la donna, il voftro corpo flette tutta notte in brac
cio mio con 1* Agnol Gabriello, e fe voi non mi 
credete, guatatevi torto la poppa manca, là dove io 
diedi un grandiffimo bacio all’ Agnol, tale che egli 
vi fi parrà il fegnale parecchi dì. Diffe allora frate 
Alberto, Ben farò oggi una cofa, che io non feci 
già gran tempo piò, che io mi fpoglierò per vede
re fe voi dite il vero. E dopo molto cianciare la 
donna fe ne tornò a cafa, alla quale in forma d’ a- 
gnolo frate Alberto andò poi molte volte fenza al
cuno impedimento ricevere. Pure avvenne un gior
no, che effondo Madonna Infetta con una fua coma
re , e infieme di bellezze quiftionando, per porre 
la fua innanzi-ad ogni altra, ficcome colei, che poco
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fale aveva in zucca, difle. Se voi fapelle a cui la 
mia bellezza piace, in verità voi tacerefte deli’altre. 
La comare vaga d’udire, ficcome colei, che bene 
la conoscea, difle. Madonna, voi potrefle dir ve
ro , ma tuttavia non fapendo chi quello lì fia, altri 
non fi rivolgerebbe così di leggiero. Allora la don
na , che piccola levatura avea, difle. Comare egli 
non fi vuol dire, malo Stendimento mio è l’Agno
lo Gabriello, il quale più che fc in’ ama, ficcome 
la più bella donna, per quello che e^li mi dica, eh» 
fia nel mondo, o in maremma. La comare allora 
ebbe voglia di ridere , ma pur fi tenne per farla 
più avanti parlare, e difle. In fé d’ Iddio Madon
na le l’Agnol Gabriello è veltro intendimento, e di» 
cevi quello, egli dee bene effer così, ma io non 
credeva, che gli agnoli faceflero quelle cofe. Diffe 
la donna. Comare voi fiete errata , per le piaghe 
d’ Iddio egli il fa meglio che mio marito, c dicami, 
che egli fi fa anche colafsù , ma perciocché io gli 
paio più bella che niuna, che ne fia in cielo, s’è egli 
innamorato di me, e vienfene a Ilare meco bene 
fpeffo, mo vede vu? La comare partita da Madon
na Lifetta le parve mille anni, che ella foffe in par
te, ove ella potefle quelle cofe ridire, c ratinatali 
ad una fella con una gran brigata di donne, loro 
ordinatamente raccontò la novella. Quelle donne il 
differo a’ mariti, e ad altre donne, e quelle a quell* 
altre , e così in meno di due dì ne fu tutta ripiena 
Venezia. Ma tra gli altri, a’ quali quella cofa ven
ne agli orecchi, furono i cognati di lei, i quali fen
za alcuna cofa dirle fi pofero in cuore di trovare 
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quello Agnolo, e di Capere, fe egli Capette volare, 
e più notti fletterò in polla» Avvenne, che di que
llo fatto alcuna novelluzza ne venne a frate Alber
to agli orecchi, il quale per riprendere la Donna 
unalnotte andatovi, appena fpogliato s* era, che i 
cognati di lei, che veduto 1* avevan venire, furo
no all’ ufeio della fua camera per aprirlo» Il clic 
frate Alberto Contendo, e avvifato ciò che era, le
vatoli, non avendo altro rifugio, aperte una fine- 
ilra, la qual ^fopra il maggior canale rifpondea, e 
quindi fi gittò nell’ acqua» Il fondo v’ era grande, 
ed egli Capeva ben notare, ficchè male alcun non fi 
fece, e nuotato dall* altra parte ’del canale in una 
cafa, che aperta v’ era, prettamente fe n’ entrò, 
pregando un buono uomo, che dentro v’ era, che 
per 1* amor d’. Iddio gli: fcampaffe la vita, fue favo» 
le dicendo, perchè quivi a quella ora e ingudo Cof
fe. Il buono uomo motto a pietà, convenendogli 
andare a |fare fue bifogne nel fuo letto il mite, e 
diffegli, che quivi infino alla fua tornata fi flette, e 
dentro ferratolo andò a fare i fatti fuoi. I cognati 
della Donna entrati nella camera trovarono, che 
l’Agnolo Gabriello, quivi avendo lattiate 1* ali, fe 
ne era volato, di che quali feornati grandiflìma villa» 
nia dittero alla Donna, e lei ultimamente fconfolata 
lafciarono ftarc, e a cafa loro tornarli con gli arne- 
fi dello Agnolo, In quefto mezzo fattoli il dì chia
ro , effendo il buono uomo in fu Rialto udì dire, 
come l’Agnolo Gabriello era la notte andato a gia
cere con Madonna difetta, c da’cognati trovatovi 
s’ era per paura gittato nel canale, nè li Capeva che
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divenuto fe ne fotte, perchè prettamente s’avvisò co
lui, che in cafa aveva, effer detto. E là venutole- 
ne, e rìconofciutolo, dopo moke novelle con lui tro
vò modo, che s’ egli non colette , che a’ cognati di 
lei il dette, gli fiiceffe venire cinquanta ducati, c 
così fu fatto. E appretto quello, denderando frate Al
berto d’ ufeire di quindi, gli diffe il buono uomo» 
Qui non ha modo alcuno» fe già in uno non vele
tte. Noi facciamo oggi una fetta, nella quale chi 
mena un uomo veflito a modo d’orfu, e chi a 
gu.ifa d’uom fdvatico , echi d’una cofa, e chi d’al
tra, e in falla piazza di San Marco fi fa una caccia, 
la qual fornita è finita la fetta, e poi cisfcun va 
con quel che menato ha, dove gli piace, fe voi 
volete anzi che spiar fi poffa che voi fiate qui, che 
io in alcun dt quelli modi vi meni, io vi potrò 
menare, dove voi verrette, altramente non veggio 
come ufeire ci polliate, che conofeiuto non fiate, ed 
i cognati della Donna, avvifando che voi in alcun 
luogo quincentro fiate, per tutto hanno mette le 
guardie per avervi» Comechè duro pareffe a frate 
Alberto 1’ andare in cotal guifa, pur per la paura, 
che aveva de’ parenti della donna, vi fi conduffe, 
e ditte a coftui dove voleva effer menato, e come il 
menaffe era contento. Colini avendoi già tutto unto 
di mele, ed empiuto difopra di penna matta, e 
mettagli una catena al collo, e una marcherà in ca
po, e datogli dall’ una mano un gran battone e dall’ 
altra due gran cani, che dal macello aveva menati, 
mandò uno al Rialto, che bandiffe, che chi voleffe 
vederci’ Agnolo Gabriello, andafle in fu la piazza
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di San Marco, e fu lealità Veneziana quella. E 
quello fatto dopo alquanto il menò fuori, e mifcfe- 
lo innanzi, e andandol tenendo per la catena di die
tro non fenza gran remore di molti, che tutti di» 
cean, che s* è quel ? che s’ è quel ? il conduffe in 
fu la piazza, dove tra quegli, che venuti gli eran 
dietro e quegli ancora, che udito il bando da Rial
to venuti v3 erano , era gente fenza fine. Quelli là 
pervenuto in luogo rilevato e alto legò il fuo uo
mo falvatico ad una colonna , lèmbianti facendo 
d’ attendere la caccia, al quale le mofche e i tafani 
(perciocché di mele era unto) davan grandiflìma

' noia. Ma poiché coflui vide la piazza ben piena* 
facendo fembianti di volere fcatenare il fuo uom 
falvatico, a frate Alberto traffe la mafehera dicendo. 
Signori poiché il porco non viene alla caccia, e non 
fifa, acciocché voi non fiate venuti invano, io 
voglio, che voi veggiate 1* Agnolo Gabriello, il 
quale di cielo in terra difeende la notte a confolare 
le Donne Veneziane. Come la mafehera fu fuori, 
così fu frate Alberto incontanente da tutti conofciu» 
to, contro al quale fi levaron le grida di tutti dicen
dogli le più vituperofe parole e la maggior villania, 
che mai ad alcun ghiotton fi dicefle; e oltre a que
llo per lo vifo gittandogli chi una lordura, e chi 
un’ altra , così grandiflimo spazio il tennero 
tanto, che per ventura , la“; novella a* suoi frati 
pervenuta, infino a fei dì loro mollisi quivi ven
nero , c gittatagli una cappa indoffo, e fcatenatolo, 
non fenza grandiflimo romor dietro infino a cafa lo
ro nel menarono, dove incarceratolo, dopo mifera 
vita fi crede che egli moriflc. Così coftui tenuto 
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buono, e male adoperando , non cftendo creduto, 
ardì di farsi l’Agnolo Gabriello, e di quefto inuom 
falvatico convertito al lungo andare, come merita, 
to aveva , vituperato fenza prò pianfe i peccati com- 
nieftì. Così piaccia a Dio, che a tutti gli altri poffa 
intervenire.

N o V 1 h l a III.

Tre giovani amano tre favelle, e con loro fi fuggono 
in Creti. La maggiore per gelofia il fuo amante uc
cide. La feconda concedendofi al Duca di Creti fcam- 
pa da morte la prima, 1' amante della quale V ucci
de, e con la prima fi fugge, enne incolpato il terza 
amante con la terza firocchia , e prefi il confejfano, 
e per tema dì morire con moneta la guardia corrom
pono , e fuggonfi poveri a Rodi’, e in povertà quivi 
muoiono.

Filoftrato udita la fine del novellare di Pampinea 
fovra fe fteflb alquanto flette, e poi dille verfo di 
lei. Un poco di buono, e che mi piacque, fu nel. 
la fine della voftra novella, ma troppo più vi fu in» 
rianzi a quella da ridere , il che avrei voluto , che 
flato non vi foffe. Poi alla Lauretta voltato diffe. 
Donna feguite appreffo con una migliore, fe effer 
può. La Lauretta ridendo diffe. Troppo fiere con
tro agli amanti crudele, fe pur malvagio fine defi- 
derate di loro, e io per ubbidirvi ne conterò una 
di tre, i quali egualmente mal capitarono, poco di 
loro amore effondo goduti, e così detto incominciò.

Gio- 
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Giovani Donne, ficcome voi apertamente potè co- 
nofcere, ogni vizio può in graviflima noia tornare 
di colui, che 1’ ufa, e molte volte d’ altrui, c tra 
gli altri, che con più abbandonate redine ne’ noftri 
pericoli ne trasporta, mi pare che 1’ ira fia quel
lo. La quale ninna altra cofa è, che un movimen
to fubito e inconlìderato da fentita triftizia fospinto, 
il quale ogni ragion cacciata, e gli occhi della men
te avendo di tenebre offufeati in ferventiffimo furo
re accende 1 ’ anima no lira. E comechè quello 
fovente negli uomini avvenga, e più in uno, che 
in un altro, nondimeno già con maggior danni s’è 
nelle donne veduto, perciocché più leggiermente in 
quelle s* accende, e ardevi con fiamma più chiara, 
e con meno rattcniinento le fospigne. Né è di ciò 
maraviglia, perciocché fe ragguardar vorremo, ve- 
deremo, che il fuoco di fua natura piuttoflo nelle 
leggieri e morbide cofe s’ apprende, che nelle dure 
e più gravanti, e noi pur fiamo (non 1’ abbiano gli 
uomini a male) più delicate, eh’ effi non fono, e 
molto più' mobili. Laonde reggendoci a ciò natural
mente inchinevoli, e appreffo ragguardato come la 
noftra manfuetudine e benignità fia di gran ripolo 
e di piacere agli uomini, co’ quali a coftumare ab
biamo, e cosi 1’ ira e ’l furore effere di gran noia e 
di pericolo, acciocché da quella con più forte petto 
ci guardiamo, 1’ amor di tre giovani e d’altrettante 
donne (come di fopra dilli) per 1’ ira d’ una di loro 
di felice effere divenuto infelicillìmo intendo con la 
mia novella moftrarvi.

Marfilia (liccomc voi fapete ) è in Pro
venza fopra la marina polla, antica e nobiliflìma 
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città, c già fu di ricchi uomini e di gran 
mercatanti più copiofa, che oggi non fi vede, tra* 
quali ne fu uno chiamato Narnaldo Olanda uomo di 
nazione infima, ma di chiara fede e leni mercatante, 
lenza mifura di pofelfioni e di denari ricco 9 il qua
le d una fua donna avca più figliuoli, de* quali tre 
n’ erano femmine, ed erano di tempo maggiori, 
che gli altri, che mafchi erano. Delle quali le due 
nate ad un corpo erano di età di quindici anni, la 
terza avea quattordici, nè altro s’ attendeva per i 
loro parenti a maritarle, che la tornata di Narnal
do , il quale con fua mercatanzia era andato in Ispa- 
gna. Erano i nomi delle due prime, dell’ una Ni
netta, e dell’ altra Maddalena, la terza era chiama* 
ta Bertella. Della Ninetta era un giovane gentile 
uomo (avvegna che povero folle) chiamato Refta- 
gnone innamorato, quanto più potea, eia giovane 
di lui, e fi avevan faputo adoperare , che fenza Es
perio alcuna per fona del mondo elfi godevano del 
loro amore, E già buona pezza goduti n’ erano, 
quando avvenne, che due giovani compagni, de‘ 
quali 1’ uno era chiamato Folco, e 1’ altro Ughetto, 
morti i padri loro, ed effondo rimali ricchiflìmi, 
1’ un della Maddalena , e 1’ altro della Bertella 
s’ innamorano. Della qual cofa avvedutoli Reftagno- 
ne, effendogli flato dalla Ninetta inoltrato, pensò 
di poterli ne’fuoi difetti adagiare per Io coftoro l’a
more, e con lor prefa dimeftiehezza, or uno e or 
1* altro, e talvolta amenduni gli accompagnava a 
vedere le lor donne, e la fua, e quando dimcllico 
affai, c amico di coftoro effer gli parve, un gior
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no in cala fua chiamatigli, dille loro. Cariami gio
vani la noftra ufanza vi può aver venduti certi, 
quanto fia f amore che io vi porco, e eh’ io per 
voi adopererei quello, che io per me medefimo ado- 
pcraflì, e perciocché io molto v’ amo, quello che 
nello animo caduto mi ita intendo di dimoftrarvi» 
e voi appreffo con meco infieme quel partito ne 
prenderemo, che vi porrà il migliore. Voi (fe le 
voftre parole non mentono, e per quello ancora» 
che ne* voftri atri e di dì e di notte mi pare aver 
Compresi) di grandiffimo amore delle due giovani 
amate da voi ardete , e io della terza loro forella. 
Al quale ardore, (ove voi vi vogliate accordare) mi 
dà il cuore di trovare affai dolce e piacevole rime
dio, il quale è quefto. Voi liete ricchiffimi giova- 
vani, quello che non fono io, dove voi vogliate re
care le voftre ricchezze in uno, e me far terzo po£ 
{editore con'tvoi inlieme di quelle, e deliberare in 
che parte del mondo vogliamo andare a vivere in 
lieta vita con quelle, fenza alcun fallo mi dà il cuor 
di fare, che le tre forelle, con gran parte di quello 
del padre loro con effo noi, dove noi andar ne vor
remo, ne verranno, c quivi ciafcun con la fua a 
guifa di tre fratelli viver potremo i più contenti uo
mini che altri, che al mondo fieno, A voi ornai 
Ita il prender partito in volervi di ciò confolare, o 
lafciarlo, I due giovani, che oltre modo ardevano, 
udendo che le loro giovani avrebbono, non penar 
troppo a deliberarli, ma differo (dove quefto lèguir 
doveffe) eh* elfi erano apparecchiati di così fare, 
Reftagnonc avuta quella rifpofta da’ giovani, ivi a 
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pochi giorni fi trovò con la Ninetta, ella quale 
non fenza gran malagevollezza andar poteva, e poi
ché alquanto con lei fu dimorato, ciò che co’ giova
ni detto avea le ragionò, e con molte ragioni s’in
gegnò di farle quella imprefa piacere. Ma poco ma
lagevole gli fu , perciocché effa molto pTdijt lui de
liberava dii poter con lui effer fenza fospetto, per
ché da effa liberamente rifpoftogli, che le piaceva, e 
che le forelle, e maflimamente in quefto, quello fa- 
rebbono, che effa voleffe, gli diffe che ogni cofa 
opportuna intorno a ciò , quanto più tolto poteffe, 
ordinaffe, Reftagnone a’ due giovani tornato, i 
quali molto a ciò che ragionato avea loro il fol- 
lecitavano, diffe loro,* che dalla parte delle lor don
ne 1’ opera era meffa in affetto. E fra fe deliberati 
di doverne in Creti andare, vendute alcune poffeflio- 
ni, le quali avevano, fotto titolo di voler con dena
ri andar mercatando, e d* ogni altra lor cofa fatti 
denari una faettia comperarono, e quella legata
mente armarono di gran vantaggio, e aspettarono 
il termine dato. Dall’ altra parte la Ninetta, che 
del defìderio delle forelle fapeva, affai con dolci 
parole in tanta volontà dì quello fatto 1* accefc, che effe 
non credevano tanto vivere, che a ciò pcrveniffero. Per
chè venuta Ja;notte,che falire fopra lafaettia dovevano, le 
tre forelle aperto Un gran caffone del padre loro,di quel
lo grandiffima quantità di denari, e di gioie traffero, 
e con effe di cafa tutte e tre tacitamente ufeite, fecondo 
F ordine dato, i loro tre amanti, che 1’ aspettavano 
trovarono, co* quali fenza alcuno indugio fopra la 
faettia montare dier de* remi in acqua, e andar via, 
j^fenza’ punto rattenerfi in alcuno luogo, la Tegnente 
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fera giunfero a Genova, dove i novelli amanti gioia 
e piacere primieramente prefero del lor amore. E 

«rinfrefeatifi di ciò che avean bifogno andaron 
via , e d’ un porto in un altro, anzi che 1’ ottavo 
dì folfe, fenza alcuno impedimento giunfero in Gre
ti, dove grandiflìme c belle poflefììoni comperaro
no, alle quali affai vicini di Candia fecero belliflìmi 
abituri e dilettevoli, e quivi con molta famiglia con 
cani e con uccelli e con cavalli in conviti e in felle 
e in gioia con le lor donne i più contenti uomini 
del mondo a guifa di baroni cominciarono a vivere. 
E in tal maniera dimorando avvenne (ficcome noi 
veggiamo tutto il giorno addivenire) che quantun
que le cofe molte piacciano, avendone foperchia co
pia rincrefcono, che a Reftagnone, il qual molto 
amata aveva la Ninetta, potendola egli fenza alcun 
fospetto ad ogni fuo piacere avere gl’ incominciò a 
lincrefcerc, e per confeguente a mancar verfo lei 
l’amore. Ed elfendogli ad una feftafommamentcpia
ciuta una giovane del paefe bella e gentil donna, e 
quella con ogni Audio feguitando cominciò per lei 
a far maravigliofe cortctìe e fefte ; di che la Ninet
ta accorgendoli entrò di lui in tanta gclofia, che 
egli non poteva andare un paffo, che ella noi ■ri- 
fapeffe, ed appreflo con parole e con crucci lui e 
fe non tribolaffe, M । così come la copia delle cofe 
genera faftidio , così 1’ effer le defiderate negate 
moltiplica lo appetito, così i crucci della Ninetta le 
fiamme del nuovo amore di Reffagnone accrcfceva- 
no. E come che in proceffo di tempo s’ avveniffe, 
o che Reftagnone 1’ amiftà della donna amata aveffe
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odo, la Ninetta, chi che gliele rapportafle, ebbe 
per fermo; di che ella in tanta triftizia cadde, e di 
quella in tanta ira, e per confequente in tanto furor 
trafeorfe, che rivoltato P amore, il quale a Refta- 
gnone portava, in acerbo odio, accecata dalla fua 
ira s‘ avvisò conia morte di Reftagnone l’onta, che 
ricever 1’ era partita, vendicare. E avuta una vec
chia greca gran maeltra di compor veleni con pro- 
mefle e con doni a fare un’ acqua mortifera la con
duce , la quale elfa fenza altrimenti configliarfi una 
fera a Reftagnone rifcaldato, c che di ciò non fi 
guardava, diè bere. La potenza di quella fu tale, 
che avanti che il mattutino venifle 1’ ebbe uccifo. 
La cui morte fen tendo Folco e Ughetto e le lor don- 
rie, fenza faper di che veleno folle morto, infieme 
con la Ninetta amaramente pianfero , e onorevol
mente il fecero feppclVre. Ma non dopo molti gior
ni avvenne, che per altra malvagia opera fu pre
fa la vecchia, che alla Ninetta 1’ acqua avvelenata 
compofta avea , la quale tra gli altri fuoi mali mar
toriata confettò quefto, pienamente moftrando ciò, 
che pel- quello avvenuto fotte, di che il Duca di 
Creti fenza alcuna cofa dirne tacitamente una notte 
fu dintorno al palagio di Folco, e fenza romore o 
contradizione alcuna prefa ne menò la Ninetta. Dal
la quale fenza alcun martorio preftifliinamente ciò, 
che udir volle, ebbe della morte di Reftagnone. 
Folco e Ughetto occultamente dal Duca aveano fen- 
tito, e da loro le lor donne, perchè prefa la Ninet
ta. fotte, il che fòrte difpiacque, loro, e ogni ftudio 
ponevano in fare, che dal fuoco la Ninetta doveffe
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campare, al quale avvifavano che giudicata fareb
be, ficcorne colei, che molto ben guadagnato l’uvea’; 
ma tutto pareva niente , perciocché il Duca pur 
fermo a volerne fare giuftizia flava. La Maddalena, 
la quale bella giovane era, e lungamente fiata va
gheggiata dal Duca, fenza mai avere voluto far cofa 
che gli piaceffc, immaginando, che piacendogli 
potrebbe la firocchia dal fuoco fottrarre, per un cau
to ambafciadore gli lignificò fe elfere ad ogni fuo 
comandamento, dove due cofe ne dovefiero seguire; 
la prima , che ella la fua forella falva e libera do- 
veffe riavere, 1’ altra, che quella cofa foffe fegreta. 
Il Duca udita 1’ ambafeiata, c piaciutagli, lunga
mente feco pensò, fe fare il volefle, e alla fine vi 
s’ accordò, e diffe eh’ era pretto. Fatto adunque 
di confentimcnto della donna, quali da loro infor
mar fi volcffe del fatto , foftenere una notte Folco 
e Ugbetto, ad albergar fe n’ andò fegretamente con 
la Maddalena, E fatto prima fembiante d’ avere la 
Ninetta mefia in un Pacco, e doverla quella notte 
Itcfla far in mar mazzerare, feco la rimenò alla fua 
forella, e per prezzo di quella notte gliele donò, la 
mattina nel dispartirli pregandola, che quella notte, 
la quale prima era fiata nel loro amore, non foffe 
l’ultima, c oltre a quello le ’mpofe, che via ne 
mandaffe la colpevole donna, acciocché a lui non 
foffe bialimo, o non gli conveniffe da capo contro 
di lei incrudelire. La mattina feguente Folco e 
Ughetto avendo udito la Ninetta la notte elfere fiata 
mazzerata, e credendolo furon liber ti, c alla lot? 
cafa per confolare le loro donne della morte della
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forella tornati, quantunque la Maddalena s’ ingc- 
gnaffe di nafconderla molto, pur s’ accorfe Folco, 
che là v’ era, di che egli li maravigliò molto, efu- 
bitamente fuspicò (già avendo fentito, che il Duca 
aveva la Maddalena amata ) e domandolla , come 
quefto eflèr poteffe, che la Ninetta quivi fofle. La 
Maddalena, ordì una lunga favola a volergliele mo- 
iìrare, poco da lui, che maliziofo era creduta, il 
quale a doverli dire il vero la coftrinfe, La quale 
dopo molte parole gliele difle. Folco da dolore 
vinto, e in fuore montato , tirata fuori una spada 
lei invano mercè addomandante uccife, e temendo 
i’ ira e la giuftizia del Duca, lei lafciata nella ca
mera morta se n’ andò ove la Ninetta era, e con 
vifo infinitamente lieto le difle. Tofto andianne 
dove determinato è da tua forella, che io ri meni, 
acciocché più non venghi alle mani del Duca. La 
qual cofa la Ninetta credendo, e comcepaurofa de- 
fiderando di partirli, con Folco fenza altro commia
to chiedere alla forella, eflèndo già notte fi mife in 
via, e con que’denari, a’quali Folco potè porre ma
no, (che furon pochi) e alla marina andatifene fo
pra una barca montarono, nè mai fi feppe dove ar
rivati fi fodero. Venuto il dì fogliente, ed eflen- 
dofi la Maddalena trovata uccifa, furono alcuni, che 
per invidia e odio, che ad Ughetto portavano, fu- 
biramente al Duca 1’ ebbero fatto fentire, per la qual 
cofa il Duca, che molto la Maddalena amava focofa- 
mente alla cafa corfo, Ughetto prefe, e la fua don
na, e loro, che di quelle cofe niente ancora fape- 
vapo, cioè della partita di Folco e della Ninetta, co-
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ffrinfe a confcffar fe infieme con Folco effer della 
morte della Maddalena colpevoli, per la qual con- 
fedione colìoro meritamente della morte temendo, 
con grande ingegno coloro, che gli guardavano, 
corruppero, dando loro una certa quantità di de
nari , i quali nella lor cala nafeofti per i cali op
portuni guardavano, e con le guardie infieme, fen
za avere fpazio di potere alcuna lor cola torre , fo- 
pra una barca montati di notte fe ne fuggirono a 
Rodi, dove in povertà e in miferia videro non gran 
tempo. Adunque a così fatto partito il folle amore 
di Reftagnone e F ira della Ninetta fe conduffero, 
e altrui.

N o VE L LA IV-

Gerbino contro alla fede data dal Re Guilielwo fio avoto 
combatte una nave del Re di Tunifi per torre una fan 
figliuola , la quale uccifa da quegli, che fu v' erano. loro 
uccide , e a lui è poi tagliata la tcjla.

La Lauretta finita la fua novella taceva, e fra la brigata 
chi con un chi con un altro della feiagura degli amanti 
fi dolca, echi l’ira della Ninetta biafimava, e chi una 
cofa, c chi altra diceva, quando il Re quali da profondo 
penficr tolto alzò il vifo, e ad Elida fe’fogno che ap- 
preffo dicedè. La quale umilmente incominciò. 
Piacevoli Donne affai fon coloro , che credono amor 
piamente dagli occhi accefo le fue faette mandare, 
coloro fchcrnendo, che tener vogliono, che alcuno
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per udita fi polla innamorare, i quali effere ingan
nati affai manifeftamente apparirà in una novella, 
la qual dire intendo. Nella quale non fidamente 
ciò la fama fenza averli veduto già mai avere opera
to vedrete, ma ciafcuno a mifera morte avere con
dotto vi lia manifefto.

Guiliehno fecondo Re di Cicilia (come i Cicilia, 
ni vogliono^ ebbe due figliuoli, 1’ uno mafehio, c 
chiamato Ruggieri, e f altro femmina chiamata Co- 
ftanza. Il quale Ruggieri, anzi che il padre mo
rendo, lafciò un figliuolo nominato Gerbino, Il 
quale dal fuo avolo con diligenza allevato divenne 
belliffimo giovane, e famofo in prodezza e in corte- 
fia. Nè fidamente dentro a’ termini di Cicilia flette 
la fua fama racchiufo, ma in varie parti del mondo 
donando in Barberia era chiarilfima, la quale in que’ 
tempi al Re di Cicilia tributaria era. E tra gli al
tri alle cui orecchie la magnifica fama delle virtù e 
della cortefia del Gerbin venne, fu ad una figliuo
la del Re di Tunifi, fa qual (fecondo che ciafcun 
che veduta 1’ avea ragionava) era una delle più bel
le creature, che mai dalla natura foffe fiata formata, 
e la più cofiumata e con nobile c grande animo. 
La quale volentieri de’'valorofi uomini ragionare 
udendo, con tanta affezione le cofe valorofnmcnte 
operate dal Gerbino danno e da un altro raccontate 
raccolfe, c sì le piacevano , che effa feco fteffa im
maginando, come fatto effer dovefle, fcrventemen- 
fe di lui fi innamorò, e più volentieri che d’altro 
di lui ragionava, c chi ne ragionava afcoltava, D’al
tra parte era, ficcarne altrove, in Cicilia pervenuta 
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la grandiflìma fama della bellezza parimente e del 
valor di lei, e non fenza gran diletto nò invano 
gli orecchi del Gerbino aveva tocchi, anzi noume
no che di lui la giovane infiammata foffe, lui di 
lei aveva infiammato, per la qual cofa infino a tan
to che con onefta cagione dall* avolo d’ andare a 
Tunifi la licenza impetraffe, defiderofo oltre modo 
di vederla ad ogni fuo amico * che là andava , im* 
poneva, che a fuo potere il fuo fegreto c grande 
amor le faccfle per quel modo che miglior? gli 
pareffe, Lentire, e di lei novelle gli recafle. De 
quali alcuno fagaciffimamente il fece, gioie da don
ne portandole, come i mercatanti fanno, a vedere, 
e interamente 1’ ardore del Gerbino apertole, lui c 
le fue cofe a’fuoi comandamenti offerfe apparecchia* 
te. La quale con lieto vifo e 1’ ambafeiadore e 
1’ ambafeiata ricevette, e rifpoftogU che ella di pari 
amore ardeva, una delle fue più care gioie in tefti- 
monianza di ciò gli mandò. La quale il Gerbino 
con tanta allegrezza ricevette, con quanta qualunque 
cara cofa ricever fi polla, c a lui per coftuj medefi- 
mo più volte fcrifle, e mandò cavillimi doni, con 
lei certi trattati tenendo da doverli (fe la fortuna 
conceduto f avelie} vedere e toccare. Ma andando 
le cofe in quella guifa, e un poco più lunghe, che 
bifognato non farebbe, ardendo d’ una parte lagio- 
vane e d’ altra il Gerbino avvenne, che il Re di 
Tunifi la maritò al Re di Granata, di che ella fu 
crucciofa oltre modo, penfando, che non folamen* 
te per lunga diftanza al suo amante s’ allontanava, 
ma che quafi del tutto tolta gli cca, c fe modo ve*

Cc 4 duto



394 Giornata ,

duto aveffe, volentieri, acciocché quello avvenuto 
non fotte fuggita fi farebbe dal padre, e venutafe- 
ne a Gerbino. Similmente il Gerbino quello mari
taggio fentcndo lenza mifura ne viveva dolente, e 
feco fpetto pcnfava , fe modo veder potette di vo
lerla torre per forza, fe avveaiffe che per mare a 
marito n* andaffe. il Re di Tunifi icntendo alcuna 
cofa di quello amore c del proponi: ento del Gerbi- 
nó , c del fuo valore e della potenza dubitando, 
venendo il tempo, che mandar ne la dovea, al Re 
Guilielmo mandò lignificando ciò che fare intende
va, e che ficurato da lui, che nè dal Gerbino nè da 
altri per lui in dò impedito farebbe, lo ’ntendeva di 
fare. 11 Re Guilielmo, che vecchio Signore era, 
nè dello innamoramento del Gerbino avea alcuna 
cofa fentita, non immaginandoli» che per quello 
«ridomandata fotte tal ficurtà, liberamente la conce
dette, e in fegno di ciò mandò al Redi Tunifi un 
fuo guanto. Il quale, poiché la ficurtà ricevuta eb
be, fece una grandiHiina e bella nave nel porto di 
Cartagine apprettare, e fornirla di ciò che bifogno 
aveva a chi fu vi doveva andare, e ornarla e accon
ciarla per fu mandarvi la figliuola in Granata, nè 
altro aipcttava che tempo. La giovane donna , che 
tutto quello fnpeva e vedeva, occultamente un 
fuo fervidore mandò a Palermo, e imporgli, che 
il bel Gerbino da fua parte falufatte, e gii dirette, 
che ella in fra pochi dì era per andarne in Granata, 
perchè ora fi parrebbe , fe così fotte valente uomo, 
come fi diceva, e fe cotanto 1’ amatte, quanto più 
volte lignificato 1’ avea. Coftui, a cui impofta fu, 
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ottimamente fe’ 1’ ambafeiata, e a Tunifi ritornoflì. 
Gerbino netto udendo, e fapendo che il Re Giti- 
lielmo ino avolo data avea la ficurtà al Re di Tuni
fi , non Capeva che farli, ma pur d’ amore fospinto, 
avendo le parole della donna intese, c per non pa
rer vile, andatofene a Mcflìna quivi prettamente 
fece due galee Cottili armare, e mefiivi fu di valenti 
uomini, con elle fopra la Sardigna n’ andò, avvi- 
fando quindi dover la nave della donna paffare. Nè 
fu di lungi 1’ effetto al fuo avviCo, perciocché po- 
chi dì quivi fu flato, che la nave con poco vento 
non guari lontana si luogo, dove afpettandoh ri
porto s’ era fopravenne. La qual veggendo Gerbi
no a’ fuoi compagni diffe. Signori se voi così va- 
lorofi liete, come io vi tegno, niun di voi fenza 
aver Cernito o fentirc amore credo che fia, fenza il 
quale (ficcome io meco medefimo (timo) niun mor
tai può alcuna virtù o bene in fe avere, e fe inna
morati flati fiate, o Cete, leggier cofa vi fia com
prendere il mio difio. Io amo, e amor m’ induffe a 
darvi la prefente fatica, e ciò che io amo, nella 
nave, che qui davanti ne vedete dimora, la quale 
infieme con quella cofa che io più defidero è pie
na di grandiflìme ricchezze, le quali (le valorofi 
uomini fiate) con poca fatica virilmente combatten
do acquiftar portiamo ; della qual vittoria io non cer
co , che in parte mi venga fe non una donna, per 
lo cui amore io muovo 1’ arme, ogni altra cofa fia 
voftra liberamente infin da ora. Andiamo adunque, 
e bene avventurofamente artigliamo la nave, Iddio 
alla noftra impecia favorevole lenza vento predarle 
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la ci tien ferma, Non erano al bel Gerbino tante 
parole bisogno, perciocché i Melimeli, che con lui 
erano, vaghi della rapina già con 1’ animo erano a 
far quello , di che il Gerbino gli confortava con le 
parole; perchè fatto un grandiffuno remore nella 
fine del fuo parlare, che cosi foffe, le trombe fo
narono, e prefe 1’ armi dicrono de’ remi in acqua, 
e alla nave,pervennero. Coloro, che fopra la na
ve erano veggendo di lontano venire le galee, non 
potendoli partire s’ apprettarono alla difefa. II bel 
Gerbino a quella pervenuto fe’ comandare, che i 
padroni di quella fopra le galee mandati fodero, le 
la battaglia non voicano. I Saracini certificati chi 
erano, e che domandattero, ditterò le edere contro 
alla fede lor data dal Re da lor affatiti, ed in fc- 
gno di ciò moflrarono il guanto del Ke Guilielmo, 
e del tutto negarono di mai fe non per battaglia ar
renderli , o cofa che fopra la nave foffe lor dare. 
Gerbino, il qual fopra la poppa della nave veduta 
aveva la donna troppo più bella affai, che egli feco 
non eftimava, infiammato più che prima al mottra- 
rc del guanto rilbofe, che quivi non avea falconi 
al prefente, perchè guanto v’ aveffe luogo, e per
ciò ove dar non voletter la donna a ricevere la bat
taglia s’ appreftaffero. La qual , fenza più attende
re a faettare e a gittar pietre 1’ un verfo 1’ altro fie
ramente incominciarono, c lungamente con danno 
di ciafcuna delle parti in tal guifa combatterono. 
Intimamente veggendofi il Gerbin poco utile tare, 
prefo un legnetto, che di Sardigna menato aveano, 
e in quel metto fuoco con amenduc le galee quello
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accollò alla nave. 11 che veggendo i Saracini, c co- 
nofcendo fe di neceflìtà o doverli arrendere o mori
re, fatto fopra coverta la figliuola del Re venire che 
fiotto coverta piagnea, c quella menata alla proda 
della nave, e chiamatoli Gerbino, preferite agli occhi 
fuoi lei gridante mercè e aiuto svenarono, c in ma
re girandola difiero. Togli, noi la ti diamo, qual 
noi polliamo, c chente la tua fede 1’ ha meritata. 
Gerbino veggendo la crudeltà di coftoro, quali di 
morir vago, non curando di factta, nè di pietra 
alla nave fi fece accollare, c quivi fu , mal grado dj 
quanti ve n’ eran montato, non altrimenti che un 
leon famelico nell’ armento de’ giovenchi venuto» 
pr quello, or quello svenando, prima co’ denti e con 
j’ unghie la fua ira fazia, che la fame, con una 
fpada in mano or quefto cr quel tagliando de’ Sara
cini crudelmente molti n’ uccife Gerbino, e già 
erefcenteil fuoco, nell’acccfa nave, fattone a marina
ri trarre quello che fi potè per appagamento di lo
ro , giù fc ne fcefe con poco lieta vittoria de’ fuoi 
avverfarj avere acquiftata. Quindi fatto il corpo 
della bella donna ricoglier di mare, lungamente e 
con molte lagrime il pianfe, e in Cicilia tornandoli, 
in Uftica pìccioletta itola quali a Trapani di rimpe- 
to onorevolmente il fc’feppellire, e a cafa più dolo- 
rofb che altro uomo fi tornò. Il Re di Tunifi fa- 
puta la novella fuoi ambafeiadori di nero vediti al 
Re Guilielmo mandò dogiiendoh della fede, che gli 
era fiata male oficrvata, e raccontarono il come. 
Di che il R.e Guilielmo turbato forte, nè vedendo 
via da poter loro la giuftizia negare, che la diman- 
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davano, fece prendere il Gerbino, edjegli medefi- 
mo (non efl'cndo alcun de’ baron fuoi, che con pre
ghi da ciò non fi sforzaffe di rimoverlo) il condan
nò nella tcfta, c in fua prefenza gliele fece tagliare, 
volendo avanti fenza nepote rimanere, che effer 
tenuto Re fenza fede. Adunque così miferamente 
in pochi giorni i due amanti fenza alcun frutto, del 
loro amore aver fon tiro di mala morte morirono, 
coni’ io v’ ho detto.

Novella V.
(

I fratelli di Lifabetta uccidon 1' amante di lei, egli 
1' apparifce in fogno, e moftrale dove fìa sotterrato. 
Ella occultamente difblatera la tefla e mettela in un 
teflo di haljilico, e quivi fu piagnendo ogni dì per una 
grande ora , i fratelli gliele tolgono, ed ella fe ne muo
ve di dolore poco apprejfo.

Imita la novella d’ Elifla e alquanto dal Re com
mendata, a Filomena fu impofto che ragionafle, 
la quale tutta piena di compaflione del mifero Ger
bino, e della fua donna, dopo un pietofo fofpiro in
comincio. La mia novella Graziofe Donne non fa
rà di genti di sì alta condizione, come coftor furo
no , de’ quali Elida ha raccontato , ma ella per av
ventura non sarà men pictofa, e a ricordarmi di 
quella mi tira Mefiìna, poco innanzi ricordata, do
ve f accidente avvenne.

... , %
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Erano adunque in Meffna tre giovani fratelli e 
mercatanti» e aliai ricchi uomini rimali dopo ia mor
te del padre loro, il qual fu da San Gimignano, e 
avevano una loro torcila chiamata Lifabetta giovane 
affai bella e collnmata. La quale, che che fe ne foffe 
cagione, ancora maritata non aveano. E avevano 
oltre a ciò quelli tre fratelli in uno lor fondaco un 
giovinetto pifano chiamato Lorenzo , che tutti i lor 
fatti guidava e faceva, il quale effendo affai bello 
della perfona e leggiadro molto, avendolo più volte 
Lifabetta guatato avvenne, che egli le incominciò 
ftraniamente a piacere, di che Lorenzo accortoli c 
una volta e altra, Umilmente, lafciati suoi altri inna
moramenti di fuori, incominciò a porre T animo a 
lei, e sì andò la bifogna, che piacendo ! uno all’ 
altro egualmente, non pafsò gran tempo, che a(li- 
curatifi fecero di quello, che più defiderava ciafeu- 
no. E in quello continuando, e avendo inlìemc af
fai di buono tempo e di piacere, non feppcro sì fe- 
gretamente fare, che una notte andando Lifabetta 
Jà, dove Lorenzo dormiva^, che il maggior de’ fra
telli fenza accorgefene ella non fe ne accorgetfe. 
Il quale perciocché favio giovane era, quantunque 
molto noiofo gli foffe a ciò fapere» pur molto da 
più onefto configlio fenza far motto o dire cofa al
cuna, varie cofe fra fe rivolgendo intorno a quello 
fatto, infino alla mattina togliente trapafsò. Poi 
venuto il giorno a’ fuoi fratelli ciò, che veduto avea 
la pallata notte di Lifabetta e di Lorenzo, raccontò, 
c con loro inficine dopo lutìgo configlio deliberò di 
quella cofa (acciocché nè a loro, nè alla firocchia
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alcuna infamia nc feguiffe) di paffarfene tacitamcn- ( 
te, e infignerfi del tutto d’ averne alcuna cofa ve- 
dura o Caputa, infino a tanto che tempo veniffe, 
nel quale elfi, fenza danno a fconcio di loro quella 
vergogna, avanti che più andaffe innanzi, fi po
tettero torre dai vifo. E in tal dispolìzione dimoran
do, cosi cianciando c ridendo con Lorenzo, come 
tifati erano avvenne, che fembianti facendo d’ an
dare fuori delia città a diletto tutti e tre, feco mena, 
reno Lorenzo , c pervenuti in un luogo molto foli» 
cario c rimoto, veggendofi il deliro, Lorenzo, che 
di ci ciò ninna guardia prendeva, uccilèro, e fot» 
ferrarono in guifa, che ninna perfona le ne aecorfe; 
e in Meffina tornatili dieder voce d’ averlo per loro 
bifogne mandato in alcun luogo, il che leggier
mente creduto fu , perciocché fpetfe volte eran di 
mandarlo attorno tifati. Non tornando Lorenzo, c 
Li fa betta molto spettò c follecitamente i fratti do
mandandone, ficcome colei, acuì la dimora lun
ga gravava, avvenne un giorno, che domandando
ne ella molto inUantcmente, che 1’ un de’ fratelli le 
diffe. Che vuol dir quello ? che hai tu a-far di Lo
renzo , che tu ne domandi così spetto ? fe tu ne 
domanderai più, noi ti faremo quella rispetta, che 
ti fi conviene. Perchè la giovane dolente e trilla, 
temendo, e non fapendo che, fenza più domandar
ne li flava, e affai volte la notte pietofamcntc il 
chiamava c pregava che ne veniffe, e alcuna volta 
con molte lagrime della fua lunga dimora fi dole
va, e fenza punto rallegrarli fempre aspettando fi 
flava» Avvenne una notte, che avendo colici mol

to
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to pianto Lorenzo , che non tornava, ed effendofi 
alla fine piangendo addormentata, Lorenzo l’appar
ve nel fonno pallido e tutto rabbuffato e con panni 
tutti ftracciati e fracidi, e parvele, che egli diccffe* 
O Lifabctta tu non mi fai altro che chiamare, e del
la mia lunga dimora ti attrici, c me con le tue la* 
grime fieramente acculi, e perciò fappi, che io non 
pollo più ritornarci, perciocché 1’ ultimo dì, che 
tu mi vederti, i tuoi fratelli m’ uccifero ; e difegna» 
tole il luogo, dove sottcrato 1’ avevano, le diffe, 
che più noi chiamaffe, nè l’afpettàfle, e disparve» 
La giovane deftatafi, e dando fede alla vifione ama* 
ramente pianse. Poi la mattina levata, non avendo 
ardire di dire alcuna cofa a’fratelli, propofe di volere 
andare al moftrato luogo, c di vedere fe ciò forte 
vero, che nel sonno 1’ era pacuto , e avuta la liceo, 
za d* andare alquanto fuor della terra a diporto in 
compagnia d’ una, che altra volta con loro era fia
ta , e tutti i Tuoi fatti fapeva, quanto più torto potè 
là se n’ andò, e tolte via foglie Cecche, che nel luo
go erano, dove men dura le parve la terra, quivi 
cavò. Nè ebbe guari cavato che ella trovò il corpo 
del fuo mifero amante in ninna cofa ancora guaito 

corrotto, perchè manifeftamente conobbe effere 
fiata vera la fua vifione, di che più che altra fem
mina dolorofa, conofcendo che quivi non era da 
piagnere, fe aveffe potuto volentieri tutto il corpo 
n’ avrebbe portato per dargli più convenevole fepol* 
tura, ma veggendo, che ciò effer non poteva, con 
un coltello, il meglio che potè, gli sp eco dallo 
’mbuito la teda, e quella in inno asciugatoio invii» 
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luppata, e la terra fopra 1’ altro corpo gittata, mef- 
fala in grembo alla fante, lenza effere fiata da alcun 
veduta quindi il partì, c tornoflene a cafa fua. Qui
vi con quella fella nella fua camera rinchiufali, fo
pra elfa lungamente e amaramente pianfe tanto, 
che tutta con le fue lagrime la lavò, mille baci dan
doli in ogni parte. Poi prese un grande e bel tello 
di quelli, ne’ quali li pianta la pcrfa o il balììlico, 
e dentro la vi mife fafciata in un bel drappo, e poi 
meffovi fri la terra fu vi piantò parecchi piedi di bel- 
JifHmo balììlico falernitano, c quegli di ninna altra 
acqua che o rofata, o di fior d’ aranci , o delle fue 
lagrime non inaffiava giammai, e per ufanza avea 
prefo di fedcrfi fempre a quello fello vicina, e quel
lo con tutto il fu^ defiderio vagheggiare, ficcome quel
lo, che il fuo Lorenzo teneva nafcofo; e poi che 
molto vagheggiato l* aveva, fopr5 elfo andotafene 
cominciava a piagnere, e per lungo fpazio , t uro 
che tutto il balììlico bagnava piangendo. Il balfili- 
co sì per lungo e continuo Audio, sì per la graf- 
fezza della terra procedente dalla teda corrotta, che 
dentro v’ era, divenne bellilììmo , e odorifero mol
to. E fervando la giovane quella maniera del con
tinuo, più volte da’ fuoi vicini fu veduta. I quali, 
maravigliandoli i fratelli della fua guaita bellezza 
e di ciò che gli occhi le parevano della tella fug
giti, il difler loro. Noi ci liamo accorti, che ella 
ogni dì tiene la cotal maniera, il che udendo i fra
telli e accorgendofene, avendonela alcuna volta rìpre- 
fa e non giovando, nafcofamente da lei feccr por
tar via quello tello. Il quale non ritrovandolo ella,
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con grandiflìma iftanza molte volte richiefè) e non 
effendole renduto, non cèflando il pianto e le la
grime infermò, nè altro che il tefto fuo nella in
fermità domandava* I giovani fi maravigliavan for
te di? quefto addimandare, e perciò vollero vedere* 
che dentro vi fofle , e verfata la terra videro il drap
po, e in quello la tefta non ancor sì confumata, 
che eflì alla capellatura crcfpa non conofceflero lei e& 
fere quella di Lorenzo; di che eflì fi maravigliaron 
forte, e temettero, non quefta cofa fi rifapefle, e 
fotterata quella * fenza altro dire cautamente di Me£ 
fina ufcitifi, e ordinato come di quindi fi ritraeffe- 
ro, fe n’ andarono a Napoli. La giovane non re- 
(landò di piagnere, e pure il fuo tefto addimandan- 
do, piangendo fi morì, e cosi il fuo difàvventurato 
amore ebbe termine. Ma poi a certo tempo dive
nuta quefta cofa manifefta a molti, fu alcuno, che 
compofe quella canzone, la quale ancora oggi fi 
canta, cioè* Qual elfo fu lo mal criftiano, che mi 
furò il baflìlico falernitano !

Novella VI.

L' Jndreuola ama Gabriotto, raccontagli Un fogno ve
duto , ed egli a lei un altro, ed egli muorfi di fubita 
nelle fue braccia; mentre che ella con una fua fante 
alla cafa di lui nel portano fon prefe dalla Signoria* 
ed ella dice come 1' opera fia. Il potefià la vuole sfor
zare > ella no '1 patifce. Sentelo il padre di lei, e 
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lei innocente tvovata fa liberei la quale del tutto 
rifutando di fiar più al mondo fi fu monaca.

Quella novella, che Filomena aveva detta, fu alle 
donne cariifima, perciocché affai volte avevano quel
la canzone udita cantare , né mai avevan potuto, 
per domandarne, fapere, qnal fi foffe la cagione, 
perchè foffe fiata fatta. Ma avendo il Re la fine, di 
quella udita a Pamfilo impofe, che all’ ordine an„ 
datfc dietro. Pamfilo allora diffe» Il sogno nella 
precedente novella raccontato mi dà materia di do- 
vervene raccontare una, nella quale di due fi fa 
menzione, I quali di cofa, che avvenire era, co
me quello di cofa intervenuta furono indovini, e 
appena furono finiti di diveda coloro, che veduti 
gli aveano, che 1’ effetto feguitò d’ amendui. E 
però Amorofe Donne voi dovete fapere, che generai 
pafiionc è di ciafeun che vive , il vedere varie cose 
nel fanno, le quali quantunque a colui, che dor
me, dormendo tutte paian verilfime, e defto lui al
cune vere, alcune verifimili, e parte fuori d’ ogni 
verità giudichi, nondimeno molte efferne avvenuteli 
trova. Per la qual cofa molti à ciascun fogno tanta 
fede preftano, quanta prefierieno a quelle cose, le 
quali vegghiando vedeflero, e per i lor fogni ftefì 
fi s’ attriftano e s* allegrano, fecondo che per que
gli o temono o fperano. E in Contrario fon di quel
li , che ninno nè credono, fe non poi che nel pre- 
moftiato pericolo caduti fi veggono. De4 quali nè 
1’ uno nè 1* altro commendo, perciocché nè fcitipre 
fon verj, nè ogni volta fallì. Che eflì non ficn tut
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ti veri, affai volte può ciafcun di noi aver conofciO 
to. E che effi tutti non fien fallì, già difopra nel» 
la novella di Filomena s’ è dimoftrato, e nella miaà 
come davanti diffi, intendo di dimoftrarlo, perchè 
giudico che nel virtuofamente vivere, e operare di 
niuno contrario fogno a ciò fi dee temere, nè per 
quello lafciare i buoni proponimenti* Nelle cose 
perverse e malvagie, quantunque i fogni a quelle 
paiano favorevoli, e con feconde dimoftmióni chi 
gli vede confortino, niuno fe ne vuol credere, d 
cosi nei contrario a tutti dar piena fede* Ma veglia
mo alla novella*

Nella città di Brefcia fu già un gentile li omo 
chiamato Mcffcr Negro da ponte carraro, il quale 
tra più altri figliuoli una figliuola avea nominata 
Andreuola giovane e bella affai e fenza marito, la 
qual per ventura d* uh fuo vicino, che avea nome 
Gabriotto s* innamorò, uomo di boffa condizione* 
ma di lodevoli coftumi pieno, e della perfona bel
lo e piacevole, e con 1’ opera e con lo aiuto della 
fante della casa operò tanto la giovane, che Ga
briotto non {folamente teppe fe effere dalla Andreuo
la amatoma ancora in un bel giardino del padre 
di lei più e più volte a diletto dell’ una parte e 
dell’ altra fu menato* È acciocché niuna cagionò 
mai, fc non morte* poteffe quefto lor dilettevole 
amor feparare , marito e moglie fegrctamente diven
nero, e così furtivamente i loro congiugnimenti 
continuando, avvenne, che alla giovane una not
te dormendo parve in fogno vedere fc effere nel

Dda futi
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fuo giardino con .Gabriotto, e lui con grandiflìmo 
piacer di Cia/cUjw tener nelle fue braccia, e mentre 
che cosi dimoravan , le pareva veder del corpo di 
lui uscire una cofa ofeura c terribile, la forma del
la quale ella non poteva conofcere, e parevale che 
quella cofa prcndeiTe Gabriotto, e mal. grado di lei 
con.maravigliosa forza gliele (frapparti di braccio, 
e con effo ricovcraffe (otterrà, nè mai più poteffe 
rivedere nè 1’ uno nèj’ altro. Di che affai dolore e 
ijjeftimabile fentiva, e per quello fi dello, e defta, 
come che lieta fofic, vergendo che non così era, co
me fognato aveva , nondimeno 1’ entrò del fogno 
veduto paura. E per quefto volendo poi Gabriotto 
la Tegnente notte venir da lei, quanto potè s* inge
gnò di fare che la fera non vi veniffe, ma pure il 
fuo volere vedendo, acciocché egli d* altro non fo- 
fpi caffè, la tegnente notte nel fuo giardino il rice
vette , c avendo molte refe bianche e vermiglie col
te (perciocché la (legione era) con lui a piè d* una 
bdlittìma fontana e chiara, che nel giardino era, a 
ftarfi se n’ andò. E quivi dopo grande e affai lun
ga fefta infieme avuta Gabriotto la domandò, qual 
foffe la cagione, perche la venuta gli avea il di 
dinanzi vietata. La giovane raccontandogli il fogno 
da lei la notte davanti veduto, e la fuspizione presa 
di quello gliele contò. Gabriotto udendo quefto fe 
ne rife, e diffe, che grande fciocchezza era porre 
ne’ fogni alcuna fede, perciocché per foverchio di 
cibo, o per mancamento di quello avvenivano, ed 
efl'er tutti vani fi vedeano ogni giorno, e apprettò 
diffe. Se io fotti voluto andar dietro a fogni ionon
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farei venuto, non tanto per Io tuo, quanto per uno, 
eh’ io altresì quella notte pallata ne fedi, il qual fu. 
Che a me pareva efferc in una bella e dilettevol fcl- 
va, e in quella andar cacciando, e aver prefa una 
carriola tanto bella c tanto piacevole, quanto alcu* 
na altra fe ne vedeflè giammai, e pareami, eh’ ella 
foffe più che la neve bianca, e in breve ffpazio di- 
veniffe si mia dimefìica, che punto da me non fi 
partiva, tuttavia a me pareva averla sì cara, che 
acciocché da me non fi partiffe, le mi pareva nella 
gola aver meffo un collar d’ oro, e quella con Una 
catena d* oro tener con le mani ; e appretto quefto 
mi pareva, che ripofandofi quefta carriola una vol
ta, e tenendomi il capo in feno, ufeiffe (non fo di 
che parte) una veltra nera, come carbone, affa
mata e fpaventevole molto nell* apparenza, e verfo 
me fe ne veniffe, alla quale ninna refiftenza mi pa
rca fare, perche egli mi pareva, eh’ ella mi mef- 
teffe il muto in feno nel finiftro lato, e quello tanto 
rodeffe che al cuor perveniva, il quale pareva, 
che ella mi ftrappaffe per portarfel via , di che io 
fentiva sì fatto dolore, che il mio tonno fi ruppe, e 
defto fubitamente con la mano corfi a cercarmi il 
lato, fe niente v’ avefli, ma mal non trovandomi 
mi feci beffe di me fteflo, che cercato v* aveva. Ma 
che vuol quefto perciò dire? De’così fatti e de*più 
fpaventevoli affai n’ho già veduti, nè perciò cofa 
del mondo più nè meno me n*è intervenuto ,e per
ciò lafciagli andare, e penfiam di darci buon tem
po. La giovane per lo fuo fogno affai fpaventata, 
udendo quefto divenne troppo più, ma per non ef-
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fer cagione d’ alcuno sconforto a Gabriotto, quanto 
più potè, la fua paura nafcose, E comechè con lui 
abbraccian dolo e baciandolo alcuna volta , e da lui 
abbracciata, e baciata li follazzaffe , fuspicando e 
non fapendo che, più che P tifato spefle volte il ri
guardava nel volto, e tal volta per lo giardin ri
guardava , fe alcuna cofa nera vcdeffe venir d’ al
cuna parte, E in tal maniera dimorando Gabriotto 
gittate un gran fospiro I’ abbracciò, e dille. Oimè 
anima mia aiutami che io muoio, c così detto ri
cadde in terra fopra P erba del prandio ; il cheveg- 
gendo la giovane, e lui caduto ritirandoli in grem
bo, quali piangendo difle. O Signor mio dcjce, 
o che ti fenri tu ? Gabriotto non rifpofe, ma anfan- 
do forre e fudando tutto dopo non guari fpazio paf- 
sò della preferite vita. Quanto quello foibe grave e 
jnoiofo alla giovane, che più che fe l’amava, ciafcu- 
na lei dee poter pensare. Ella il piante affai e affai volta 
invano il chiamò, ma poiché pur s” accorse lui del 
tutto effer morto, avendolo per ogni parte del cor
po cercato, c in ciafcuna trovando! freddo, non fa
pendo che far, nè che dirli, così lagrimofa, come 
era, e piena d’angofeia andò la fua fante a chiama
re, la quale di quello amor confopevole era, e la 
fua miseria e il fuo dolore le dimoflrò; c poiché 
«liberamente infieme alquanto ebber pianto fopra il 
morto vibo di Gabriotto , dille la giovane alla fante. 
Poiché Iddio m’ ha tolto coftui, io non intendo di 
più Ilare in vita, ma prima che io ad uccidere mi 
Venga, vorre’ io , che noi prendeffimo modo con
venevole a fervale il mio onore e il icgrew amor
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tra noi fiato, e che il corpo, del quale la graziosa 
anùria s* è partita, fotte feppcllito. A cui la fante 
ditte, Figliuola mia non diredi volerti uccidere, per
ciocché, fc tu ì hai qui perduto, uccidendoti an
che nell’ altro mondo il perderefti., perciocché tu 
n* andrefti in inferno là, dove io fon certa, che la 
fua anima non è andata, perciocché buon giovane 
fu , ma molto meglio è da confortarti, e penfare 
d’ aiutare con orazioni o con altro, bene F anima fua, 
fe forl'e per alcun peccato commetto n’ ha bifogno. 
Del feppdlirlo è il modo pretto qui in quefto giar^ 
dino, il che ninna perfona faprà giammai, percioc
ché niun fa , eh’ egli mai ci vernile, c fc così non 
vuQgb, mcttiamlo qui fuori del giardino, e lafciam» 
io fiore, egli farà domattina trovato, e portatone a 
cafa fua, e fatto feppellire da’ fuoi parenti. La gio
vane , quantunque piena fotte d’ amaritudine, e 
Continuamente piagnette, pure afeokava i configli 
della fua fante, e alla prima parte non accordatali, 
rifpofe alla feconda dicendo. Già Dio non voglia» 
che cosi caro giovane, e cotanto da me amato e mio 
marito io fofferi, che a guifa d1 un cane fia feppel, 
lito » o 'nella ftrada in terra labiato. Egli ha avute 
le mie lagrime, e in quanto io potrò, egli avr$ 
quelle de’ fuoi parenti, e già per 1’ animo mi va 
quefio, che noi abbiamo in ciò a fare, E piena
mente per una pezza di drappo di feta, la quale 
aveva in un fu,o forziere, 'la mandò, e venuti» 
quella, in terra diftefala, fu il corpo di Gabriotto vj 
pofero, « pollagli la tefta fopra uno origliere, e 
con molte lagrime chiudigli gli occhi c la bocca., e
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fattagli una ghirlanda di refe, e tutto da torno del
le rofe, che colte avevano empiutolo, ditte alla fan
te. Di qui alla porta della fua cafa ha poca via, e 
perciò tu e io così, come acconciò 1’ abbiamo, qui
vi il porteremo, e dinanzi ad ella il porremo, egli 
non andrà guari di tempo, che giorno fia, e farà 
ricolto, e come che quefto a fuoi ninna confola, 
zion fia, pur a me, nelle cui braccia egli è morto 
farà in piacere. E così detto da capo con abbondan- 
tiifime lagrime fopra il vifo gli li gittò, c per lun
go fpazio pianfe. La qual molto dalla fua fante fol- 
lecitata, perciocché il giorno le ne veniva, dirizza
tali, quello anello medelìmo, col quale da Gabriot
to era Hata fpofata, del dito fuo trattoli il mife nel 
dito di lui con pianto dicendo. Caro mio Signore 
fe la tua anima ora le mie lagrime vede, o niun 
conofcimento, o fentimento dopo la partita di quel
la rimane a’ corpi, ricevi benignamente 1’ ultimo 
dono di colei, la quale 'tu vivendo cotanto’amafti, 
E quefto detto tramortita addotto gli ricadde, c do
po alquanto rifentita e levatali con lai fante infieme 
preio il drappo, fopra il quale il corpo giaceva, con 
quello del giardino ufeirono, e verfo la cafa di lui 
li dirizzare. E così andando per cafo avvenne/che 
dalla famiglia del podcftà, che per cafo andava a 
quell’ora per alcuno accidente, furon trovate, e 
prefe col morto corpo. L Andreuola più di morte 
che di vita defiderofa, conofciuta la famiglia della 
Signoria francamente ditte. Io conofeo chi voi flè
tè, e fo che il volermi fuggire niente monterebbe, 
ip fon prefta di venir con voi davanti alla Signoria, 
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e che ciò ha di raccontarle, ma ninnò di voi Ila 
ardito di toccarmi, fe io obbediente vi fono, nè da 
quefto corpo alcuna cofa rimovere, fe da me non 
vuole efl'crc acculato. Perchè fenza effere da alcun 
tocca con tutto il corpo di Gabriotto n’ andò in pa
lagio, La qual cofa il podcftà fentendo fi levò, e 
lei nella camera avendo, di ciò che intervenuto 
era s’ informò, e fatto da certi medici riguardare 
fe con veleno o altrimenti foffe ftato il buono uomo 
Uccifo, tutti affermarono del no, ma che alcuna po- 
fta vicina al cuore gli s’ era rotta, che affogato 1’a- 
ven» Il quale ciò udendo, e fentendo coftei in pic- 
ciola cofa effer nocente s’ ingegnò di mofirar di do
narle quello, che vendere non le potea, e dille, do
ve ella a’ tuoi piaceri acconfcntir fi voleffe, la libe
rerebbe. Ma non valendo quelle parole, oltre ad 
ogni convenevolezza volle ufar la forza. Ma l’An- 
drcuola da sdegno accesa, e divenuta fortiflima vi
rilmente fi difese, lui con villane parole c altiere 
ributtando indietro. Ma venuto il dì chiaro, eque- 
fte cofe effendo a Meffer Negro contate, dolente a 
morte con molti dc’fuoi amici al palagio n’ andò, e 
quivi d* ogni cofa dal podeftà informato dolendoli 
domandò, che la figliuola gli foffe venduta. Il po
deftà volendoli prima accufare egli della forza , che 
fare 1’ avea voluta, che egli da lei accufato foffe, 
lodando prima la giovane e la lua coftanza, per 
approvar quella venne a dire ciò che fatto avea, 
per la qual cofa vedendola di tanta buona fermezza 
fommo amore P aveva pollo, e dove a grado a lui, 
che fuo padre era, e a lei foffe, non oftante che
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marito aveffe avuto di bafta condizione, volentieri 
per fua donna la spoferebbc. In quefto tempo, che 
poftoro cosi parlavano, 1* Andreuola venne in co
spetto del padre * c piangendo gli fi gittp innanzi, 
c dille. Padre mio io non credo chebifogni, che 
jo la iftoria del mio ardire e della mia feiagura vi 
racconti, che fon certa che udita 1* avite e fape-» 
tela, e perciò quanto più poffo umilmente perdo-» 
no vi domando del fallo mio > cioè d’ avere lènza 
voftra Caputa chi più mi piacque marito prefo, <j 
quefto perdono non vi domande, perchè la vita mi 

Jia perdonata, ma per morire voftra figliuola , e 
non voftra nemica, E così piagnendo gli cadde a* 
piedi, Meflèr Negro, he antico era oramai, e uo
mo di natura benigno e amorevole, quefte parole 
udendo cominciò a piagnere, e piangendo levò la 
figliuola teneramente in piè, e difle. Figliuola mia 
io avrei avuto molto più caro, che tu avefle avuto 
tal marito, quale a te fecondo il parer mio fi conve» 
nia, e fe tu l’avevi tal prefo, quale egli ri piacea, quefto 
doveva anche a me piacere,ma averlo occultato della tua 
poca fidanza mira dolere, e più ancora vedendotel 
prima aver perduto, die io Pabbia faputoj ma pur poi» 
che così è, quello che io per contentarti vivendo egli 
volentieri gli avrei fatto, cioè onore, ficcome amia 
genero, lacciaglifi alla morte, e volto a’ figliuoli e 
a’ fuoi parenti comandò loro, che le efequie s’ ap- 
parecchiaffèro a Gabriotto grandi e onorevole E* 
lanvi in quefto mezzo concorfi i parenti e le paren
ti del giovane, che faputa avevano la novella, e 
quali donne e uomini quanti nella città n’ erano, 
perchè pofto nel mezzo della corte il corpo fopra
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il drappo dell’Andreuola e con tutte le Tue refe, 
quivi non (blamente da lei e dalle parenti? di lui fq 
pianto, ma pubblicamente quali da tutte le donne 
della città e da affai uomini, e non a guitti di pie-» 

' beo , ma di Signore tratto delia coite pubblica fopra 
gli omeri de’ più nobili cittadini con grandiffimo 
onore fu portato alla fcpoltura» Quindi uopo al
quanti! dì feguitando il podeflà quello, che addo- 
mandato avea, ragionandolo Meffer Negro alfa fk 
gliuola, ninna cofa ne volle udire , ma volendolo 
in ciò compiacere il padre, in un moneterò affai 
famofo di fantità offa e la fua fante monache li reni 
detono, e oneftamente poi in quello per mpltq 
tempo viffero.

Novella VIE

Zo Simona ma Pasquino. Sono infierite in un orto,. 
Pasquino fi frega a' denti una, foglia di falvia, e 
muorfi. E presa la Sìmona, la quale volendo mofira^ 
re al giudice come mori fi e Pasquino, fregatafi. una di 
quelle foglie a' denti fimilmente fi muore^

Pamfilo era della fua novella deliberalo, quando, il 
Re nulla compaffion moftrando ali* Andreuola, rk 
guardando Emilia, fembianti le fe’, che a grado le 
foffe, che effa a coloro, che detto avevano dicendo, 
fi continuaffe. La quale fenxa alcuna dimora fare 
incominciò. Care compagne la novella detta da 
pamfilo mi tira' a doverne dire una in Ridna cqfq 
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altra alla fua fimilc , fenon che come I* Andrcuola 
nel giardino perde 1’ amante, e così colei, di cui 
dir debbo, e ùmilmente prefa, come 1’Andrenola, 
non con forza, nè con virtù , ma con morte inopi
nata fi deliberò dalla corte. E come altra volta tra 
noi è fiato detto, quantunque Amor volentieri le 
case de’ nobili uomini abiti, effo perciò non rifut» 
lo ’mperio di quelle de* poveri, anzi in quelle sì 
alcuna volta le lue forze dimoftra, che come poten- 
tiflìmo Signore da’ più ricchi li fa temere» Il che, 
ancora che non in tutto, in gran parte apparirà 
nella mia novella, con la qual mi piace nella noftra 
città rientrare, della quale quello di diverfe cose 
diverfamentc parlando, per diverse parti del mondo 
avvolgendoci, cotanto allontanati ci fiamo.

Fu adunque (non è gran tempo) in Firenze 
una giovane affai bella e leggiadra, fecondo la fua 
condizione, e di povero padre figliuola, la quale 
ebbe nomeSimona, e quantunque le convenifle con 
le proprie braccia il pan che mangiare volea gua
dagnare, e filando lana fua vita reggeffe, non fu 
perciò di sì povero animo, eh’ ella non ardiffe a 
ricevere amore, nella fua mente, il quale con gli 
atti e con le parole piacevoli d* un giovinetto di 
non maggior pefo di lei, che dando andava per un 
fuo maeftro lanaiuolo lana a filare, buona pezza 
inoltrato aveva di volervi entrare. Ricevutolo adun
que in fe col piacevole aspetto del giovane, che 
l’amava, il cui nome era Pasquino, forte defide- 
xando , c non attentando di far più avanti, filando 
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ad ogni paffo di lana filata, che al fufo avvolgeva, 
mille fospiri più cocenti che fuoco gittava, di co
lui ricordandoli, che a filar gliele aveva data» Que
gli dall’ altra parte molto follecito divenuto, che 
ben fi filaffe la lana del fuo maeltro (quali quella fo
la, che la Simona filava, e non alcuna altra tutta la 
tela doveffe compiere) più speffo che 1’ altra era 
follecitata; perchè l’un follecitando, e all’ altra gio
vando d’ effer follccitata, avvenne, che 1' un più 
d’ ardir prendendo, che aver non folea, e 1’ altra 
molto della paura e della vergogna cacciando, che 
d* avere era ufata, inficine a’piaceri comuni fi con- 
ginnfero. I quali tanto all* una parte e all* altra ag
gradirono, che non che f un dall’ altro aspettaffe 
d’ effere invitato a ciò , anzi a dovervi effere fi fa
ceva incontro 1* uno all’ altro invitando. E cosi que
llo lor piacere continuando d* un giorno in un al
tro , e fempre più nel continuare accendendoli av
venne, che Pasquino diffe alla Simona, che del tut
to egli voleva, che ella trovaffe modo di poter ve
nire ad un giardino là, dove egli menar la voleva, 
acciocché quivi più ad agio c con men fofpetto po- 
teffero effere infieme. La Simona diffe, che le pia
ceva, e dato a vedere al padre una domenica dopo 
mangiare, che andar voleva alla perdonanza a San 
Gallo, con una fua compagnia chiamata la Lagina 
al giardino ftatole da Pasquino insegnato fe n’ andò. 
Dove lui infieme con un fuo compagno, che Puc- 
cino avea nome (ma era chiamato lo Stramba) tro
vò , e quivi fatto uno amorazzo nuovo tra lo Stram
ba e la Lagina} dii a far de’ lor piaceri in una 
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parte dèi gìardìn fi raccolfero, e lo Stramba c là 
Lagina Infoiarono in Un’ altra. Era in quella parte 
del giardino , dove Pasquino e la Simona andati 
fe n* erano un grandiflìmo e bel certo di falvia, a 
piè della quale portili a federe j e gran pezza fol-' 
lazzatifi infieme, e molto avendo ragionato d’ una 
merenda * che in quello orto ad animo ripofato in- 
tendevan di fare, Pasquino al gran certo della fal
via rivolto di quella colfe una foglia » e con erta 
fi incominciò a rtropicciare i denti e le gengie di
cendo, che la falvia molto bene gli nettava d’ ogni 
cofa , che fopr‘ erti rimala forte idopo 1’ aver man
giato. E pouhe così alquanto fregati gli ebbe, ri
tornò in fu il ragionamento della merenda, della 
qual prima diceva, nè guari di fpazio perfeguì ra
gionando i che egli s’ incominciò tutto nel vifo a 
cambiare^ e apprerto il cambiamento non irtetteguai 
ri » che egli perdi la vifta e la parola , e in breve 
egli fi morì. Le quali cose la Simona vergendo co
minciò a piagnere e a gridare e a chiamar lo Stram
ba e la Lagina; I quali prettamente là corfi, e veg- 
gendo Pasquino non fidamente morto, ma già tufi 
to enfiàto, e pieno d’ oscure macchie per lo vifo e 
per l'o corpo divenuto, fubiramente gridò lo Stram
ba. Ahi malvagia fémmina tu 1’ hai avvelenato, e 
fatto il romor grande fu da moltij che vicini al giàr- 
diho abitavano sentito, I quali corfi al remore, è 
trovando ccflui norto e enfiato, e udendo lo Strami 
ba doléifi e accufire la Simona, che con ingannò 
avvelenato I* averte; ed ella per lo dolore del fubk 
to accidente, che il fiao amante tolto avea, quali di
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fe ufcita non fapendofi fcufàre fu reputato da tutti* 
«he così fotte, come lo Stramba diceya. per ja 
qual cofa prefala, piangendo ella Tempre forte -, al 
palagio del podeftà ne fu menata. Quivi pontan- 
dole addotto la Stramba , e 1’ Atticciato e ’l Mala
gevole compagni di Pasquino , che fopravvenuti 
erano, un giudice senza dare indugio alla cosa fi 
mife ad efaminarla del fatto, e non potendo com* 
prendere coftei in quella cofa avere operata malizia, 
nè effer colpevole, volle lei prefente vedere il morto 
corpo e il luogo e ’l modo da lei raccontatogli, per
ciocché per le parole di lei noi comprendeva affai 
bene. Fattala adunque fenza alcuno tumulto colà 
menarej dove ancora il corpo di Pasquino giacevi 
gonfiato, come una botte, ed egli appretto andato
vi , maravigliatoli del morto lei domandò, comd 
flato era, Coftei al cedo della falvia accollatali j è 
ogni precedente iftoria avendo raccontata per piena* 
mente dargli ad intendere il caso fopravvenuto, co
sì fece come Pasquino aveva fatto, una di quelle 
foglie di falvia fregatali a’ denti. Le quali cosà 
mentre che per lo Stramba e per lo Atticciato , e 
per gli altri amici e compagni di Pasquino, ficco
me frivole e vane, in prefenza del giudice erano 
fchernite, e con più iattanza la fua malvagità ac- 
cufata, ninna altra cosa per lor domandandoli, fé 
non che il fuoco fotte di così fatta malvagità puni
tore , la cattivella, che dal dolore del perduto aman* 
te e della paura della dimandata pena dallo Stramba 
riftretta flava, e per 1’ averli la falvia fregata a’ den. 
ti in quel medefimo accidente cadde, che prima
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caduto era Pasquino pon fenza gran maraviglia di 
quanti cran prefenti. O felici anime, alle quali in 
un mcdefimo dì avvenne il fervente amore, e la 
mortai vita terminare, c più felici, fe inficine ad 
un medefìmo luogo n’ andartc, e feiiciflime , fe 
Dell’ altra vita s’ ama , e voi v’ amate, come di qui 
facette, ma molto più felice 1’ anima della Simona 
innanzi trattofquanto è al noftro giudici©, che vivi 
dietro a lei rimali iìamo. La cui innocenza non 
patì la fortuna, che fotto la teflimonianza cadere 
dello Stramba e dell’ Atticciato e del Malagevole for
fè scardalfari o più vili uomini, più oneffa via tro
vandole con pari forte di m®rtc al fuo amante a svi
lupparli dalla loro infamia, c a feguirar 1’ anima 
tanto da lei amata del fuo Pasquino. Il giudice 
quali tutto liupefatto dell’ accidente inficine con 
quanti ven’ erano , non fapendo che dirli, lunga
mente fopraftette, poi in miglior fenno rivenuto 
ditte. Mortra che quefta falvia lia velenofa, il che 
della falvia non fuole avvenire, ma acciocché ella 
alcuno altro offender non poffa in fimil modo, ta
glili infino alle radici, emettali nel fuoco. La qual 
cofa colui, che del giardino era guardiano, in pre
fenza del giudice facendo, non prima abbatuto eb
be il gran certo in terra, che la cagione della mor
te de’ due miferi amanti apparve. Era sotto il certo 
di quella falvia una botta di maravigliofa grandez
za, dal cui venenifero fiato avvifarono quella falvia 
efferc velenòfa divenuta. Alla qual botta non aven
do alcuno ardire d* apprettarli, fattale d’intorno una 
flipa grandiffima quivi infame con la falvia 1’ ar- 
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l’ero, e fu finito il procedo di Mcfler lo giudice fo
pra la morte di Pasquino cattivello, il quale infic
ine con la fua Simona così enfiati, come erano, dal
lo Stramba, e dall'Atticciato, e da Guccio imbratta, 
e dal Malagevole furono nella chiefa di San Paolo 
feppelliti, della quale per avventura eran popolani^

Novella Vili.

Girolamo ama la Salveftra, va coftretto da' preghi del» 
la madre a Parigi ; torna , e trovatala maritata , en
trate di najcofo in cafa , e muorle al lato, e portata 
in una chiefa muore la Salveftra addofto a lui,

Aveva la novella d’ Emilia il fine fuo , quando per 
comandamento del Re, Neifile così cominciò. Al
cuni al mio giudicio Valorose Donne fono, i quali 
più che 1’ iltre genti fi credon fapere, c fanno 
meno, e per quello non fidamente a’ configli degli 
uomini, ma ancora contra la natura delle cose pre* 
fumono d’ opporre il fenno loro, della quale pre- 
funzione già grandiflimi mali fono avvenuti, e al
cun bene ncn fe ne vide giammai, E perciocché 
tra 1’ altre naturali cose quella, che meno riceve 
configlio o 3perazione in contrario, è amore, la 
cui natura è tale, che piuttofto per fe medefimo 
confumar fi può, che per avvedimento tor via, 
m* è venuto nell* animo di narrarvi una novella 
d* una donna, la quale, mentre che ella cercòd’ef-
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fer più favia, che a lei non fi apparteneva, è che non 
era, e ancora che non (otteneva la cofa, in che ftu- 
diava moftrare il fenno fuo, credendo dello inna
morato cuore trarre amore, il quale forse v’ ave
vano metto le ftelle, pervenne a cacciare ad un ora 
amore e 1’ anima del corpo al figliuolo»

Fu adunque nella noftra città (fecondo che gli 
antichi raccontano) un grandiflìmo mercatante e ric
co, il cui nome fu Liopàrdo Sìghieri, il quale d’li
na fua donna un figliuolo ebbe chiamato Girolamo, 
appretto la natività del quale acconci i fuoi fatti or
dinatamente pafsò di quefta vita. I tutori del fan
ciullo infieme con la madre di lui bere e lealmente 
le fue cofe guidarono. Il fanciullo crescendo co* 
fanciulli degli altri fuoi vicini, più cne con alcu
no altro della contrada, con una fantiulla del tem
po fuo, figliuola d’ un farro fi dimettirò, e venendo 
più crefcendo 1’ età, 1’ «Ganza fi convertì in amore, 
tanto c sì fiero, che Girolamo non fentiva ben se 
non tanto, quanto coftei vedeva, e certo ella non 
amava menlui, che da lui amata foib. La madre 
del fanciullo di ciò avvedutali molte volte ne glidif- 
fe male, e nel gaftigò. E appretto co’ tutori di lui, 
non porendofene Girolamo rimanere, fc ne dolse, 
c come colei, che fi credeva per la g'an ricchezza 
del figliuolo , fare del pruno un melarancio, ditte 
loro. Quefto noftro fanciullo, il quale appena an
cora non ha quattordici anni, è si innamorato d’una 
figliuola d’ un fatto noftro vicino, che ha nome la

» che fc noi dinanzi non gliele leviamo, 
per
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per avventura egli la fi prenderà un giorno, fenza 
che alcuno il fappia per moglie, ed io non farò mai 
pofcia lieta, o egli fi confumerà’ per lei, fe ad aL 
trai la vedrà maritare J e perciò mi parebbe, chot 
per fuggir quello voi ildovefte in alcuna parte man
dare lontano di qui ne* fcrvigi del fondaco, per-/' 
ciocché dilungandoli da veder coftei, ella gli ufcirà 
dell’ animo, e potremgli pofcia dare alcuna giovanti 
ben nata per moglie* 1 tutori differo che la don
na parlava bene, c che effi ciò farebbero al lor po
tere, c fattoli chiamare il fanciullo nel fondaco 
gl’ incominciò 1’ uno a dire affai amorevolmente^ 
Figliuolmio tu ft* oggimai grandicello, egli è beri 
fatto che ‘ tu incominci tu medefimo a vedere de* 
fatti tuoi, perchè noi ci contenteremmo molto, eh© 
tu andaffi a Ilare a Parigi alquanto, dove gran par
to della tua ricchezza vedrai conte fi traffica, fenz® 
che tu diventerai molto migliore e più coflumato 
e più da bene là che qui non favelli, vergendo que* 
Cgnori e que’»-baroni e que’gentili uomini, che vi 
fbno affai, e de’ lor coltomi apprendendo, poi t© 
ne potrai qui venire. Il garzone afcoltò diligente, 
mente, e in breve rispole niente volerne fare, per
ciocché egli credeva così bene come un altro poterli 
flave a Firenze. I valenti uomini udendo quello,' 
ancora con più parole il riprovarono , ma non po
tendo trarne altra rispofta alla madre il differo, 1® 
qual fieramente di ciò adirata, non del non volere 
egli andare a Parigi, ma del fuo innamoramento, gli 
diffe una gran villania, e poi con dolci parole riu- 
titillandolo lo ’ncominciò a lufingare e a pregare dot*
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Gemente che gli- doveffe piacere di fin* quello, che 
volevano i fuoi tutorje tanto gli Teppe dire» che 
egli accontenti di dovervi andare a ilare uno anno, 
e non.più, e così fu fatto. Andato adunque Giro-? 
lauto a Parigi fieramente innamorato, d’ oggi m 
damane ne verrai vi fu due anni tenuto. Donde 
più innamorato che mai tornatotene trovò la fua 
Sdveftra maritata ad un buon giovane, che faceva 
le : abacche, di che egli fu oltre misura dolente* 
Ma gnr veggendo che altro effer non poteva, s’in
gegnò di dartene pace, e spiato là, dove ella fteffe 
§.cafa;, fecondo 1’ ufanze de’ giovani innamorati in- 
^mliirjciò a paflare. davanti a lei, credendo che ella 
non aveffe lui dimenticato ,, fe non come egli aveva 
lei-, ma 1’ opera flava in altra guifa. Ella non li 
ricordava di Ini, fe non come fe mai non 1’ aveffe 
Y.eduto, e fe pure akuna jcofa fe ne ricordava, fi 
moftrava il contrario ; diche in affai picciolo1 spa- 
zio di tempo il giovane s’ accorfe, e non fenza fuo 
grandiflìmo dolore, ma nondimeno ogni cofa face, 
va, che poteva, per rientrarle nell’animo, ma nien
te parendogli adoperare fi dispose (fe morir ne do. 
veffe) di parlare effo fteffo. E da alcuno vicino in
formatoli come la cafa di lei fteffe, una fera, che a 
vegghiare erano ella e ’l marito andati con lor vici
ni, nafcofamentc dentro v’entrò, e nella camera 
di lei dietro a teli di trabacche, che teli v’ erano, 
fi nafeofe, e tanto aspettò, che tornati coftoro e an
datitene al letto sentì il marito di lei, adormentato, 
e là se 1? andò, dove veduto area, che la Salveftra 
coricata $’ era, c portale la fua mano fopra il petto 
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pianamente difie. O anima mia dormi tu ancora? 
La giovane, che non dormiva volle gridare, ma il 
giovane prettamente difFe. Per Dio non gridare, 
che io fono il tuo Girolamo. Il che udendo colici 
tutta tremante ditte. Deh per Dio Girolamo vatte
ne, egli è pattato quel tempo, che alla noffra fan
ciullezza non li disdittc 1’ effere innamorati, io fono 
come tu vedi maritata, per la qual colà più non fta 
bene a me d* attendere ad altro uomo, che al|mio 
marito, perchè io ti prego per folo Iddio, che ni 
te ne vada, che fe mio marito ti fentitfe (pogniamo, 
che altro male non ne feguitte) sì ne feguirebbe, 
che mai in pace, nè in ripofo con lui viver non 
potrei, dove ora amata da lui in bene e in tran
quillità con lui mi dimoro. Il giovane udendo que
lle parole sentì noiofo dolore, e ricordatole il paf- 
fato tempo e ’l fuo amore mai per diftanza non me
nomato, e molti preghi e promette grandiflìme me* 
fcolate, ninna cofa ottenne; perchè defideroso di 
morire ultimamente la pregò, che in merfto di tan
to amore ella sofFerilFe, che egli a lato a lei fi cori- 
caffè tanto, che alquanto rifcaldar fi potefTe, che 
era agghiacciato aspettandola, promettendole,, che 
nc le direbbe alcuna cosa, nè la toccherebbe, c co
me un poco riscaldato fofFe, se n’ andrebbe. La 
Salveftra avendo un poco eompafTion di lui con le 
condizioni date da lui il concedette, Coricoffi adun
que il giovane al lato a lei fenza toccarla, e raccol
to in un penderò il lungo amor portatole, e la pre- 
fente durezza di lei, c la perduta fperanza, delibe
rò di più non vivere, c riffretti in fe gli fpiriti fen-
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za alcun motto fare, chiuse le pugna, a Iato a lei 
fi morì. E doppo alquanto spazio la giovane mara
vigliandoti della fua contenenza, temendo non il ma- 
rito fi svegliade, cominciò adire. Deh Girolamo che 
non tc ne vai tu? Ma non fentendofi rilponder© 
pensò lui edere addormentato, perchè ftefa oltre la 
mano, acciocché fi svegliafle, il cominciò a tentare® 
e toccando il trovò come ghiaccio freddo, di che 
ella fi maravigliò forte » e toccandolo con più forza, 
e fentendo, che egli non fi movea, dopo più ritoc
car lo cognobbe che egli era morto, di che oltre 
modo dolente dette gran pezza fenza faper che farli. 
.Alla fine prefe configlio di volere in altrui perfona 
tentar quello, che il marito dicede da farne, e de* 
itatelo, quello che prefenzialmente a lui avvenuto, 
era, dide eder ad un altro intervenuto, c poi il do
mandò , fe a lei avveni.de, che configlio ne prende
rebbe. Il buono uomo rifpose, ciré a lui parreb
be, che colui, che morto foffe, fi dovefle cheta
mente riportare a cafa fua, e quivi Inficiarlo fenza 
alcuna malavoglienza alla donna portarne, la qual© 
fallato non gli pareva che avede. Allora la giova
ne dide, E cosi conviene fare a noi, c prefàgli la 
mano gli fece toccare il morto giovane, di che egli 
tutto smarrito fi levò fu, e accefo un lume fenza 
entrare con la moglie in altre novelle, il morto cor- 
P° de’ fuoi panni medefimi riveftito, e lenza alcuno 
indugio aiutandogli la fua innocenza levatofelo in 
fu le spalle alla porta della cafa di lui nel portò, e 
quivi il pose, e lafciollo dare. E venuto il giorno 
c.veduto cedui davanti all’ ufeio fuo morto, fu
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fatto il romor grande e spezialmente dalla madre» c 
cerco per tutto e riguardato, e non trovatogli!! 
nei piaga nè percofla alcuna, per gli medici gene- 
talmente fu creduto lui di dolore effer morto , così 
come era. Fu adunque quefto corpo portato, in una 
chiefa, e quivi venne la dolorofa madre con molte 
altre donne parenti e vicine, c fopra lui comincia
rono dirottamente fecondo f ufanza noflra a piagne
re e a dolerli. E mentre jil corrotto grandiffimo lì 
faceva» il buono uomo, in cala cui morto era, dif- 
se alla. Salveftra. Deh ponti alcun mantello in ca. 
po » e va a quella chiefa, dove Girolamo è flato re
cato , e mettiti tra le donne, e afcolterai quello che 
di quello fatto fi ragiona, e io farò il fimigliante 
tra gli uomini » acciocché noi Tentiamo, fe alcuna 
cofa contro a noi fi diceffe. Alla giovane, che tar
di era divenuta pietofa, piacque, ficcome a colei, 
che morto dcliderava di veder colui, a cui vivo non 
avea voluto d’ un fol bacio piacere, e andovvi. Ma- 
ravigliofa cofa è a penfare, quapto fieno difficili ad 
invefligare le forze d’ amore. Quel cuore, il quale 
la lieta fortuna di Girolamo non aveva potuto apri
re, la mifera 1’ aperse, e 1’ antiche fiamme rifufei- 
tatevi tutte fobicamente mutò in tanta pietà, come 
ella il vifo morto vide, che fotto ’l mantello chiufa, 
tra donna c donna mettendolinon riflette prima,, 
che al corpo fu pervenuta, e quivi mandato fuori 
uno altiffimo ftrido fopra il morto giovane fi gittò 
col fuo viio, il quale non bagnò di molte lagrime, 
perciocché prima noi toccò, che come al giovane 
il;dolore la vita aveva tolta, così a coftci tolfc. Ma
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poiché riconfortandola le donne, e dicendole che 
fu lì levafle alquanto, non conofcendola ancora, e 
poiché ella non li levava, levar volendola, c immo
bile trovandola, pur folkvandola ad una ora lei ef- 
fere la Salvefìra, c morta conobbero* Di che tutte 
le donne, che quivi erano, vinte da doppia pietà 
rincominciarono il pianto affai maggiore* Sparseli 
fuor della chiesa tra gli uomini la novella, la quale 
pervenuta agli orécchi del marito di lei, che tra lo
ro era , fenza afcoltare o confolazione o conforto da 
alcuno per lungo spazio piante. E poi ad affai di 
quegli che v* erano raccontata la iftoria fìnta la 
notte di quefìo giovane e della moglie, manifefìa- 
mente per tutti fi feppe la cagione della morte di 
ciafcuno, il che a tutti dolle. Prefa adunque la 
morta giovane, elei cosi ornata , come s’ acconciano 
i corpi morti, fopra quel medefiino letto al lato al 
giovane la pofero a giacere , e quivi lungamente 
pianta in una medefima fepoltura furono feppelliti 
amenduni ; e loro, i quali Amor vivi non aveva 
potuto congiugnere, la morte congiunfe con infc- 
parabfìe compagnia.

Novella IX.

Guilielmo Rofjìglione da a mangiare atta moglie 
fua il cuore di Mefier Guilielmo Guardafiagno uccifa 
da lui, e amato da lei. Il che ella fapendo poi fi 
gitta da una alta finefira in terra, e muore » e col fua 
amante è feppellita,
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Muffendo la novella di Neifile finita non fenza aver 
gran compaffion meffa in tutte le fue compagne, il 
Re, il qual non intendeva di guadare il privilegio 
di Dioneo, non effendovi altri a direi incominciò. 
E’ mi lì para dinanzi pietofe Donne una novella, al
la quale, poiché cosi degli infortunati cali d’ attore 
vi duole, vi converrà non meno di compacione ave
re che alla pallata, perciocché da più furono coloro, 
a’ quali ciò eh’ io dirò avvenne, e con più fiero 
accidente che quegli, de’ quali è parlato.

Dovete adunque fapere che (fecondo che raccon
tano i provenzali) in Provenza furon già due nobili ca
valieri, de’quali ciafeuno e cartella e vaffalli aveva l’otto 
di fc,e aveva l’uno nome Meffer Guilielmo Rolligliene, 
e 1’ altro Meffer Guilielmo Guardaftagno, e per
ciocché 1’ uno e 1’ altro era prò d* uomo molto nell’ 
arme s‘ amavano affai, ed in coftumc avevan d* an
dar Tempre ad ogni torniamento o gioftra o altro 
fatto d’ arme inficme, e veftiti d* una affifa* E co- 
mechè ciascun dimoraffe in un fuo cartello, e foffe 
1’ un dall’ altro lontano ben diece miglia, pure av
venne, che avendo Meffer Guilielmo Rodigliene 
una belliffima e vaga donna per moglie, Meffer 
Guilielmo Guardaftagno fuor di mifura, non oftan- 
te 1’ amiftà e la compagnia, che era tra loro, s’ in
namorò di lei, e tanto or con uno atto, ed or con un 
altro fece, che la donna fe n’ accorse, e conofcen- 
dolò per valorofiflìmo cavaliere le piacque, e co
minciò a porre amore a lui, intantochè ninna cofa 
più che lui defiderava o amava, nè altro attende-
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va che da' lui effere richiefta, il che non guari 
ftette che avvenne, e infieme furono e una volta, 
e ultra. Amandoli forte, e men .diferetamente in
ficine tifando avvenne , che il marito fen* accorse, 
e forte ne sdegnò,, intantochè il grande umore, che 
al Guardaftagno portava, in mortale odio convertìt 
ma meglio il feppe tener nafeofo, che i due amanti 
non avean faputo tenere il loro amore, e feco deli
berò del tutto d* ucciderlo. Perchè effondo il Rcf- 
figlione in quella difpofioione fopravvenne, che 
un gran torneamento fi bandi in Francia, il che il 
Rolligliene incontanente lignificò al Guardaftagno, 
e mandagli a dire, che le a lui piaceffe da lui ve* 
ruffe, e infieme deliberrebbono fe andar vi voleG 
fero, e come. 11 Guardaftagno lietifiimo rispose, 
che feuza fallo il di feguente andrebbe a cenar con 
lui. Il Rolligliene udendo quello pensò il tempo 
effer venuto di poterlo uccidere », e armatoli il dì fe» 
guente, con alcuno fuo famigliare montò a cavallo, 
e forse un miglio fuori del fuo caftello in un bosco 
fi ripose in agguato» donde doveva il Guardaftagno 
paffarc, e avendolo per un buono spazio atteso, ve
nir lo vide dilarmato con due famigliati appreffo 
difarmati, ficcome colui, che di niente da lui fi 
guardava; e come in quella parte il vide giunto, 
dove voleva, fellone e pieno di mal talento con una 
lancia fopra mano gli uscì addoffo gridando, tradi- 
tot tu fe’ morto, e il così dire, e il dargli di quella 
lancia per lo petto fu una cofa. H Guardaftagno, 
fenza potere alcuna difesa fare, o pur dire una p^- 
rolaJ(patisco di. quella lancia cadde, e poco appreffo
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morì, I fimi famigliali fenza aver conosciuto chi 
ciò fatto s’ aveffe, voltate le tefte de’ cavalli, quan
to più poterono fi .fuggirono verfo il caftello del 
lor fignore. Il Roflìglione smontato, con un coltel
lo il petto del Guardaftagno aprì, e con le proprie 
mani il cuor gli traile, e quel fatto avviluppare in 
un pennoncello di lancia comandò ad un de’ fuoi 
famigliar! che nel portaffe, e avendo a ciascun co» 
mandato, che niun foffe tanto arduo, che di que
llo faccffe parola, rimontò a cavallo, ed effondo già 
notte al fuo caftello fe ne tornò. La donna che 
udito avea il Guardaftagno dovervi effer la fera a ce
na, e con defiderio grandiflìmo 1’ affettava, non 
vedendoi venire fi maravigliò forte, e al marito dif- 
fe. E come è cosi Meffere, che il Guardaftagno 
non è venuto? A cui il marito diffe. Donna io ho 
avuto da lui che egli non ci può eficre di qui do
mane , di che la donna un poco turbata rimase. 11 
Rolligliene smontato fi fece chiamare il cuoco, e 
gli difle. Prenderai quel cuor di cinghiale, e fa 
che tu ne facci una vivandetta la migliore , e la più 
dilettevole a mangiar che tu fai, c quando a ta» 
vola sarò me la manda in una scodella d’ argento. 
Il cuoco presolo, e pollavi tutta 1’ arte e tutta la fol» 
lecitudine fua, minuzzatolo e meflevi di buone spe» 
aie affai nc fece un manicaretto troppo buono» 
Meffer Guilielmo, quando tempo fu con la fua don
na fi mife a tavola. La vivanda venne, ma egli per 
lo maleficio da lui commeffo nel penderò impedito 
poco mangiò. Il cuoco gli mandò il manicaretto, 
il quale egli fece porre davanti alla donna», fe ma- 
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Arando quella fera svogliato, e lodogliele molto, 
la donna che svogliata non era, ne cominciò a man
giare , e parvele buono, per la qual?cofa ella il 
mangiò tutto. Come il cavaliere ebbe veduto che 
la donna tutto i’ ebbe mangiato, diffe. Donna 
chente v’ è partita quella vivanda? La donna rispo
se. Monfignorc in buona fé ella m’ è piaciuta mol
to* Se mai ti Iddio diffe il cavaliere, io il vi credo, 
ne me ne maraviglio fe morto v’ è piaciuto ciò» 
che vivo più che altra cosa vi piacque. La donna 
udito quello alquanto flette. Poi diffe: Come? 
che cofa è quella, che voi m’ avete fatta mangiare ? 
II cavalier rifpose. Quello che voi avete mangiato, 
è flato veramente il cuor di Meffer Guilielmo Guar- 
daftagno, il qual voi, come disleal femmina tanto 
amavate. E Tappiate di certo eh’ egli è flato deffo, 
perciocché io con quelle mani gliele (frappai poco 
avanti che io tornaffi del petto. La donna uden
do quello di colui, cui ella più che altra cosa ama
va, fe dolorosa fu non è da domandare, e dopo 
alquanto diffe. Voi farcite quello, che disleale c 
malvagio cavalier dee fare, che fe io non sforzando, 
mi egli 1’ avea del mio amore fatto fignore, e voi 
in quello oltraggiato, non egli, ma io ne doveva 
la pena portare. Ma unque a Iddio non piaccia, 
che fopra a così nobil vivanda, come è fiata quella 
del cuore d1 un cosi valorefo e cosi cortefe cavalie
re , come Meffer Guilielmo Guardaftagno fu , mai 
altra vivanda vada • e levata in piè per una fineftra, 
la quale dietro a lei era , indietro fenza altra deli
berazione fi lafciò cadere, La fineftra era molto al
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t& da terra, perchè come la donna cadde, non fo. 
lanterne mori, ma quali tutta fi disfece. Mefier 
Guiiielmo vedendo quello fiordi forte, c parvegH 
aver mal fatto, e temendo egli eie’ padani, e del 
conte di Provenza, fatti féllare i cavalli andò via. La 
mattina feguente fu faputo per tutta la contrada, 
come quella cofa era. fiata. Perchè da quegli del 
cartello di Meffer Guilielmo Guardaftagno, e da 
quegli ancora del cartello della donna con grandini» 
mo dolore e pianto furono i due corpi ricolti, e 
nella chiefa del cartello medefimo della donna in una 
medefima fepoltura fur porti, c sopr ella fcritti vc^ 
fi lignificanti, chpfofier .quegli, che dentro fepolti 
v’ erano , e il modo e la cagione della lor morte.

> • d ■ > .8' > ■ ’ •

Novella X,

La moglie d' Un medico per morto mette un fuo aman
te adoppiato in una arca 3 la quale can tutto lui due 
ufurai fe ne portano in cafa. Quefii fi fente, è prefa 
per ladro 3 la fante della donna racconta alla Signo
ria fe averlo mefio nell' arca dagli ufurieri imbolata, 
laond.' egli scampa dalle forche > e i prefiatori d‘ ave
re 1' arca furata > fono condennati in denari.

Solamente a Dioneo, avendo già il Re fatto fine al 
fuo dire, reftava la fua fatica, il quale ciò conof- 
cendo, e già dal Re eflendogli importo, incomin
ciò. Le miferie degl’ infelici amori, raccontate non 
«he a voi donne, ma a me hanno già contòrtati gli 
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occhi, e ’I petto, perché io fommamente defiderato 
ho, che a capo fe ne venifle. Ora lodato fiaIddio, 
che finite fono (falvo fe io non voleffi a quella mal
vagia derrata fare una mala giunta, di che Iddio 
mi guardi) fenza andar più dietro a così dolorofa 
materia da alquanto più lieta c migliore incomince- 
rò, forfè buono indizio dando a ciò, che nella fe-* 
guente giornata fi dee raccontare.

Dovete adunque fapere beìli&ine Giovani, che 
ancora non è gran tempo, che in Salerno fu un 
gtandiflimo mèdico in cinigia, il cui nome;fu mae- 
ftro Mazzeo della montagna J il qdàlé già all* ultima 
vecchiezza Venuto, avendo prefa‘per moglie vinà 
bella e gentil giovane della fua città, di nobili vedi* 
menti e ricchi e d’ altre gioie, e tutto^ ciò che ad 
Una donna può piacere, meglio che altra della città 
teneva fornita ; vero è che ella il più del tempo 
ftava infreddata, ficcome colei, che nel letto era 
male dal maeftro tenuta coperta. Il quale come 
Metter Ricciardo di Chinzica, di cui dicemmo, al
ta fua infegnaVa le felle, così Collui a cdftèi motiva
va , che il giacere con una donna una volta, fi pena
va a riitorar non fo quanti dì, e fonili dancte, dì 
che e(la yivea peflìmainente contenta: c ficcome fa- 
via e di grande animo, per potere quello da cafà 
risparmiate, fi dispofe di gittarfi alla Àrnda, e vo
ler logorar dello altrui ; e più e più giovani riguar
dati , nella fine uno ne le fu all’ animo nel quale 
ella pole tutta la fua fperanza, tutto il fuo attimo, 
• tutto il ben fuo. Di che il giovane accortoli, c 
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piacendogli forte , firn Mittente in lei tutto il fuo 
amor rivolfe. Era coftui chiamato Ruggieri da le* 
roli di nazion nobile, ma di cattiva vita, e di bìa* 
fìmevole ftato, intantochè parente, nèr amico la* 
feiato s’ avea, che ben gli velette, o che il velette 
vedere, e per tutto Salerno di ladronecci, o d* altre 
viliffime cattività era infamato; di che la donna po* 
co curò, piacendogli etto per altro, e con una fua 
fante tanto ordinò, che inficine furono, e poiché 
alquanto diletto prefo ebbero, la donna gli comin- 
ciò a biafimare la fua pattata vita, e a pregarlo, 
che per amor di lei di quelle cose fi riman effe, e 4 
dargli materia di farlo, lo incominciò a fovveniré 
quando d’ una quantità di denari, e quando d’ un 
altra» E in quefta maniera perfeverando inficine 
affai discretamente, avvenne, che al medico fu mef- 
fo tra le mani uno infermo, il quale aveva guafta 
1’ una delle gambe, il cui difetto avendo il maeftro 
veduto, ditte a’ fuoi parenti che dove uno otto’ 
fracido, il quale aveva nella gamba, non gli fi cr „ 
vaffe, a coftui fi convenia del tutto o tagliare tutta 
la gamba, o morire, e a trargli 1’ otto potrebbe 
guarire, ma che egli altro che per morto noi pren
derebbe, a che accordatici coloro, a* quali apparte* 
neva, per così gliele diedero. Il medico avvifando 
che 1’ infermo fenza effere addoppiato non fofter* 
rebbe la pena, nè fi lafcierebbe medicare, dovendo 
attendere in fui vespro a quefto fervigio, fe’ la 
mattina d’ una fua certa compofizione ftillarc una 
acqua, la quale 1’ aveffe bevendola tanto a far dor
mire, quanto effo avvifava di doverlo poter penare a 
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curare, e quella, fattafene venire a cafa, in una’ fi» 
neltra della fua camera la pofe fenza dire ad alcuno 
ciò che fi folle. Venuto l’ora del vespro, dovendo 
il maeftro andare a coflui gli venne un inefTo da 
certi fuoi grandiflimi amici da Malli, che egli non 
doveffe lafciar per cofa alcuna, che incontanente là 
non andaffe, perciocché una gran zuffa fiata v* era, 
di che molti v’ erano flati fediti. Il medico pro
lungata nella feguente mattina la cura della gamba, 
(alito in fu una barchetta n’andò a Malli, per la qual 
cofa la donna, Spendo lui la notte non dover tor- 
nare a cafa, come tifata era, occultamente fi fece 
Venire Ruggieri, ,e nella fua camera il mife, e den
tro il vi ferrò infino a tanto, che certe altre perfo- 
nc della cafa s’andaflero a dormire» Standoli adun
que Ruggieri nella camera , c affettando la donna, 
avendo o per fatica il dì durata, o per cibo falato, 
che mangiato avelie, o forfè per ufanza una gran- 
didima feto, gli venne nella finedra veduta quella 
guaftada d’ acqua, la quale il medico per lo ’nfcrmo 
aveva fatta, e credendola acqua da bere, a bocca po- 
ilalafi tutta la bevve, nè flette guari che un gran 
fonno il prefe, e falli addormentato. La donna, 
come prima potè nella camera fe ne venne, e tro
vato Ruggieri dormendo lo ’ncotninciò a tentare, e 
a dire con fommeffa voce che fu fi levaffe, maque- 
fto era niente, egli non rifpondea, nc fi movea 
punto; perchè la donna alquanto turbata con più 
forza il fospinfe dicendo. Leva fu dormiglione, che 
fe tu volevi dormire, tu te ne dovevi andare a ca
fa tua, e non venir qui. Ruggieri cosi fospinto
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Cadde a terra d’ una caffi fopra la quale era, nè 
altra villa d’ alcun Pentimento fece, che avrebbe 
fatto un corpo morto. Di che la donna alquanto 
spaventata il cominciò a volere rilevare, e a dime
narlo più forte, e a prenderlo per lo nafo, e a ti
rarlo per la barba, ma tutto era nulla, egli aveva 
a buona caviglia legato 1’ afino. Perchè la donna 
cominciò a temere non foibe morto, ma pure anco
ra gl* incominciò a Origliere agramente le carni, e 
a cuocerlo con una candela accesa, ma niente cra# 
perchè ella, che medica non era, comechè medico 
foffe il marito, fenza alcun fallo lui credette effer 
morto ; perchè amandolo fopra ogna altra cofa co
me facea, fe fu dolorofa non è da domandare, e 
non ofando fare romore, tacitamente fopra lui co
minciò a piagnere, e a dolerli di così fatta disavven-, 
tura. Ma dopo alquanto temendo la donna di non 
aggiugnere ai fuo danno vergogna, pensò che fen
za alcuno indugio da trovar era modo, come lui 
morto fi traeffe di cafa, nè a ciò fapendofi confi
gliare, tacitamente chiamò la fua fante, e la fua 
disavventura inoltratale le chicfc configlio. La fante 
maravigliandoli forte, e tirandolo ancora ella, e 
flrignendolo, e fenza lentimento vedendolo, quel 
diffe che la donna dicea, cioè, veramente lui ef
fer morto, c configliò che da metterlo fuor di ca
fa era. A cui la donna diffe. E dove il potrem 
noi porre che egli non fi fuspichi domattina, quan
do veduto farà, che di quà entro lia fiato tratto? 
A cui la fante rifpose. Madonna io vidi quella fe
ra al tardi dirimpetto alla bottega di quefto kgnaiuo-
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lo noftro vicino un’ arca non troppo grande, la 
quale fe ’l maeftrb non 1’ ha ripofta in cafa verrà 
troppo in concio a* fatti noftri, perciocché dentro 
vet potrem mettere, e dargli due o tre colpi d’ un 
coltello, c lafciarlo (tare. Chi in quella il troverà, 
non Co perchè più di qua entro che d’ altronde vi 
fcl creda metto, anzi li crederà < perciocché malva
gio giovane è Rato) che andando a fare alcun male 
da alcuno fuo nemico fia fiato u ceffo , e poi metto 
nell’ arca. Piacque alla donna il configlio della 
fante, faor diedi dargli alcuna -fedita dicendo, 
che non le potrebbe per cofa del mondo fofferire 
p animo di ciò fi re, o mandolla a vedere fe quivi 
foffe forca 3 dove veduta 1’ avea, la qual tornò, c 
diffe di sì» Le fante adunque, die giovane e ga
gliarda era, dalla donna aiutata fopra le spalle fi 
pofe Ruggieri, e andando la donna innanzi a guar
dar fe perfona veniffe , venute all’ arca dentro vel 
mifero, e richiufala il laici'Tono fiate. Erano di 
quei dì alquanto più oltre tornati in una cafa due 
'giovani, i quali predavano ad ufura, e voloncercfi 
di guadagnare affai, e di spender poco, avendo bi« 
fogno di mafferizie il dì davanti avean quella arca 
veduta, e inficine pofio, che fe la notte vi rima» 
nette di portamela in cafa loro E venuta la mezza 
notte, di caf ufeiti trovandola, fenza entrare in al
tro ragguardamento prettamente , ancora che lor 
gravetta pareffe ne la portarono in cafa loro, ed al- 
logaronla al lato ad una camera, dove lor femmi
ne dormivano» fenza curarli d* acconciarla troppo 
s punto allora, e lafciatala Ilare fe n andarono a
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dormire. Ruggieri, il quale grandiflìma pezza dor- 
mito avea, e già avea digefto il beveraggio, e la 
Virtù di quel confumata, offendo vicino a mattutin 
C deftò, e comech^ rotto foffe il fonno, e ifenfi 
aveflero la lor virtù recuperata , pur gli rimafe nef 
cerebro una ftupefazione, la quale non /blamente 
quella notte, ma poi parecchi dì il tenne ftordito, 
c aperti gli occhi, e non veggendo alcuna cofa, e 
«parte le mani in qua e in là, e in quella arca trovan
doli cominciò a smemorare e a dir lèco, Che è 
quefto? dove fono io? o dormo io, o fon dello? 
io pur mi ricordo, che quella fera io venni nella 
camera delia mia donna, c or mi pare effer in una 
arca. Quefto che vuol dire? farebbe il medico tor- 
1 ato , o altro accidente fopravvenuto , per lo quale 
la donna dormendo io qui m* aveffe nafcoso? io 
il credo, e fermamente così farà. E per quefto co
minciò a ftar cheto, e af.'oltare fe alcuna cofa fen- 
tiffe. E così gran pezza dimoiato , ftando anzi a di- 
fagio che no nell’ arca, che età piccola, e doglien- 
dogli il lato in fui quale era, in foli’altro volger 
vogljendofi, sì deliramente il fece, che dato delle 
reni nell’ un de’ lati dell’ arca, la quale non era 
fiata pofta fopra luogo eguale, la fe’ piegare, e ap- 
preffo cadere, e cadendo fece un gran rumore, per 
lo quale le femmine, che ivi al lato dormivano fi 
deftarono, e cbber paura, e per paura tacettono. 
Ruggieri per lo cader dell’ arca dubitò forte, ina 
fentendola per lo cadere aperta, volle avanti, fe altro 
avveniffc, effcrne fuori, che darvi dentro, etra 
che egli non fapeva dove fi folte, e una cofa e un* 
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altra cdminciò ad andar brancolando per la cafa per 
fi pere, fe fcala o porta trovaffe , donde andar fe ne 
potette, il quale brancolare fentendo le femmine, 
che dette erano, cominciarono a dire, chi è la? 
Ruggieri non conofcendo la boce, non rispondea, 
perchè le femmine cominciarono a chiamare i due 
giovani, i quali perciocché molto vegghiato aveano 
dormivan forte, nè fentivano d’alcuna di quefte co
fe niente. Laonde le femmine più paurofe divenu
te, levateli e fatteli a certe fineftre cominciarono a 
gridare al ladro al ladro. Per la qual cofa per diverti 
luoghi più de’vicini chi fu per lo tetto, e chi per 
una parte, e chi per un altra corfero, ed entrar 
nella cafa , e i giovani Umilmente detti a quello ro- 
mcre lì levarono, E Ruggieri, il quale quivi ve
dendoli, quali di fcper maraviglia uscito, nè da qual 
p&rte fuggir fi dovette, o potette vedea, prefo die- 
rono nelle mani della famiglia del rettore della ter. 
ra, la qual quivi già era al romor corfa, e davanti 
al rettore menatolo, perciocché malvaggiflìmo era 
da tutti tenuto, fenza indugio metto al martorio 
confefsò nella cafa de’ predatori efferc per imbolare 
entrato; perchè il rcttor pensò di doverlo fenza trop
po indugio farlo impiccare per la gola. .La novella 
fu la mattina per tutto Salerno » che Ruggieri era 
flato prefo ad imbolare in cafa de* preftatori, il che 
la donna e la fua fante udendo, di tanta maraviglia 
e di sì nuova fur piene, che quafi eran vicine d[ 
far credere a fe medefime, che quello che fatto ave- 
van la notte pattata non 1’ aveffer fatto, ma aveffer 
lognato di farlo, c oltre a quello del pericolo, nel
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quale Ruggieri era, fa donna Pentiva sì fatto dolore, 
che quali n* era per impazzare. Non guari appref- 
fo la mezza teiza d medico tornato da ò:alfi deman
dò che la fua acqua gli folle recata, perciocché 
medicar voleva il fuo infermo, e trovandoli la gua- 
ftadetta vota fece un gran remore , che ninna cofa 
in cafa fua durar poteva in iftato. La donna, che 
da altro dolore (limolata era, rispofe adirata dicen
do. Che dirette voi maeftro dJ una gran cofa, quan
do d’ una guaftadetta d’ acqua verfata fate sì gran 
remore, non fe ne trova egli più al mondo? A cui 
il maeftro ditte. Donna tu avvilì, che quella fotte 
acqua chiara, non è così, anzi era un* acqua lavo
rata da far dormire, e contolle perchè cagion fatta 
1’ avea. Come la donna ebbe quello udito, così s’av
visò che Ruggieri quella avette bevuta, e perciò 
loro fotte parato morto, e ditte. Maeftro noi noi 
fapavamo, e perciò rifatevi dell’ altra. Il maeftro 
veggendo che altro effere non poteva fece fare della 
nuova. Poco appretto la fante, che per comanda
mento della donna era andata a faper quello che di 
Ruggier fi dìceffe , tornò, e diffele. Madonna di 
Ruggieri dice ogni uom male, nè per quello, che 
io abbia potuto fentire amico nè parente alcuno è, 
che per aiutarlo levato fi fia, o fi voglia levare, e 
credefi per fermo, che domane lo ftadico il farà im
piccare; e oltre a quello vi vo’dire una nuova cofa, 
che egli mi pare aver comprefo, come egli in cafa 
de’ predatori pervenifle, e udite come. Voi fapetc 
bene il legnaiuolo, dirimpetto al quale era 1’ arca, 
dove noi il mettano, egli era teftè contino, di
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cui mofira che quella arca foffe, alla maggior quì- 
fiione del mondo , che colui domandava i denari 
deli’ arca fua, e il macfho rispondeva, eh* egli non. 
aveva venduta 1’ arca , anzi gli era la notte fiata im
bolata, al quale colui diceva. Non è così ,, anzi 1* 
hai venduta ai due giovani predatori, fìccome efli 
fianotte mi difiero, quando io in cala loro la vidi, 
allora che fu prefo Ruggieri. A cui il legnaiuolo 
diffe. Eflì mentono , perciocché mai io non la veti, 
de’ loro , ma ellì quella notte pallata me 1’ avranno 
imbolata, andiamo, a loro », e sì fe ne andarono di 
concordia a cafa i prefiatori, ed io. me ne fon qui 
venutae come voi potete vedere io comprendo* 
che in coiai guifà Ruggieri là dove trovato fu tra
sportato foffe, ma come quivi lì rifufeitafie non fo 
vedere io. La donna, allora comprendendo ottima
mente come il fatto flava, diffe alla fante ciò che 
dal Maeftro udito avea, e pregolla,. che allo fcam- 
po di Ruggieri doveffe dare aiuto, fìccome colai* 
che volendo, ad un’ ora poteva Ruggieri fcampare^ 
e fervar 1* onor di lei. La fante diffe Madonna in
fognatemi come, ed io. farò volentieri cgni cofa* 
La donna fìccome colei, alla quale ifirignevano i 
cintolini, con Libito configlio avendo avvifato ciò, 
che da fare era, ordinatamente di. quello la fai*re 
informò. La quale primieramente fe n* andò al 
medico, e piagnendo gli cominciò a dira. Mefferc 
a me conviene domandarvi, perdono d’ un gran fai-, 
lo, il quale verte di voi ho commeffo. Diffe il. 
maefiro. E di chè? E la fante non tettando di la» 
griinai diile* Mcffcr voiftpete, che giovane Rug
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glori d’ Teroli fin, al quale piacendogli io, tra per 
paura e per amore mi convenne uguanpo diventare 
amica, e fapendo egli ierfera non ci eravate, tan
to mi tulingò, che io in cafa voftra nella mia came
ra a dormire meco il menai, e avendo egli fere, nè 
io avendo ove più tolto ricorrere o per acqua o per 
vino, non volendo che la voftra donna, la quale in 
tùia era mi vedeffe, ricordandomi che nella voftra 
camera una guaftadetta d* acqua aveva veduta,, cor- 
fi per quella , e sì gliele diedi bere, e la guaftada 
ripofi donde levata P area, di che io trovo, che 
voi in cafa un gran remore n’avete fatto, e certo 
io conferto, che io feci male, ma chi è colui, che 
alcuna volta mal non faccia? Io ne fon molto do
lente d’ averlo fatto, non tanto per quefto, quanto 
per quello che pei ne feguì, Ruggieri n’è per per
dere la perfona , perchè io quanto più poffo vi pre
go, che voi mi perdoniate, c mi diate licenza, che 
io vada ad aiutare in quello che per me fi potrà 
Ruggieri. Il medico udendo coftei, con tutto che 
ira avelie, motteggiando rifpofe. Tu te n hai data 
la perdonanza tu fìeffa, perciocché dove tu crederti 
quefta notte un giovane avere, che molto bene il 
pelliccion ti fcotefFe? averti un dormiglione, e per
ciò va’, e procaccia la falute del tuo amante, e per 
innanzi ti guarda di più in cafa non menarlo, che 
io ti pagherei di quella volta e di quella. Alla fante 
per la prima broccata parendo aver ben procacciato, 
quanto più torto potè se n’ andò alla prigione, do
ve Ruggieri era, e tanto il prigionie! lufingò , eh’, 
egli lafciò a Ruggieri favellare. La.quale, poiché
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informato 1’ ebbe, che rifponder dovette allo ftali
co fe fcamparc velette, tanto fece, che allo Radico 
andò davanti, 11 quale prima che afcoltare la voler
le (perciocché frefca e gagliarda era) volle una vol
ta attaccare 1’ uncino alla criftianella d’ Iddio, e el
la per effere meglio udita , non ne fu punto fchifa, 
e dal macinio levatali dille. Metìere voi avete qui 
Ruggieri da leroli prefo per ladro, e non è così il 
vero, e cominciatali dal capo gli contò la Moria infino 
alla fine, come ella fua amica in caia il medico menato 
Vavea, e come gli avea data bere l’acqua adoppiata non 
conofcendola, e come per morto f avea nell’ arca 
ni e fi o ; c appretto quello, ciò che trai maettro le
gnaiuolo e il Signor dell’ arca aveva udito gli ditte, 
per quella mollrandogli come in cafa i predatori 
foffe pervenuto Ruggieri. Lo fìadico veggendo, 
che Jeggier cofa era a ritrovare fe ciò folle vero, 
prima il medico domandò fe vero foffe dell’ acqua, 
e trovò che cosi era flato, e appreffo fatti richie
dere il legnaiuolo e colui, di cui Hata era 1’ arca, 
c i predatori, dopo molte novelle trovò i predatori 
la notte pallata aver 1’ arca imbolata, e in cafa mef- 
falafi. Ultimamente mandò per Ruggieri, e doman
datolo dove la fera dinanzi albergato foibe, rifpose, 
che dove albergato fi folle non fapeva, ma ben fi 
ricordava,, che andato era ad albergare con la fante 
del macftro Mazze©, nella camcr^, della quale ave
va bevuta acqua per gran fete, eh’ avea , ma che 
poi di luidato lì foffe, fenon quando in cafa de’pre
datori dettandoli s’ era trovato in un' arca, egli non 
fapeva. Lo ftadico quette cole udendo, e gran pia

cer
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cer pigliandone, e alla fante, e a Ruggieri, e al 
legnaiuolo , e a’ predatori più volte ridirle fi fece» 
Alla fine cognofcendo Ruggieri edere innocente, 
condcnnati i predatori, clic imbolata avevan ? arca, 
in diete oncie, liberò Ruggieri. 11 che quanto a 
lui foflc caro, niun ne domandi, c alla fua donna 
fu cariflìmo oltre mifura, la qual poi con lui infie- 
me e con la cara fante, che dare gli aveva voluto 
delle coltella, più volte rife ed ebbe fetta, il loro 
amore, c il lor folazzo Tempre continuando di bene 
in meglio, il che vorrei, che così a me avveniffe, 
ma non d’ effer metto nell’ arca.

Se le prime novelle i petti delle vaghe donne 
avevan contriftati, quefta ultima di Dioneo le fe
ce ben tanto ridere, e spezialmente quando ditte, 
lo ftadico avere 1’ uncino attaccato, che effe fi 
poterono della compaffione avuta dell’altre riflorare. 
Ma veggendo il Re, che il Sole cominciava a 
farli giallo, e il termine della fua Signoria era ve
nuto, con affai piacevoli parole alle belle donne fi 
fcusò di ciò che fatto avca, cioè d’ aver fatto ra
gionare di materia così fiera, come è quella della in
felicità degli amanti ; e fatta la fcufa in piè fi levò, 
c della tetta fi tolfe la laurea. E aspettando le don
ne , a cui porre la dovette, piacevolmente fopra il 
capo biondiflìmo della Fiammetta la pofe dicendo. 
Io pongo a te quella corona, lìccome a colei, la qua
le meglio dell aspra giornata d’oggi, che alcuna 
altra, con quella di domane quefte noflre compa
gne racconfolar faprai. La Fiammetta, i cui ca-

F f 5 pel-
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pelli eran erefpi, lunghi, e cT oro, e fopra i candi
di, e dilicati omeri ricadenti, eilvifo ritondettOj con 
Un colore vero di bianchi gigli e di vermiglie refe 
mescolati, tutto fplendido, con due occhi in tetta 
clic parevan d’un falcon pellegrino, e con una boc
cuccia piccolina, le cui labbra parevan due rubinet
ti , forridendo rispofe. Filoftrato-, ed io la prendo 
volentieri, c acciocché meglio t’ avveggi di quello», 
che fatto hai infino ad ora, voglio e coniando, che 
ciascun s’ apparecchi di dovere domane ragionare 
di ciò, che ad alcuno amante dopo alcuni fieri o 
sventurati accidenti felicemente awenifle, la qual 
proporzione a tutti piacque. Ed effa fattoli il finh 
{balco venire, c delie cofe opportune con lui infie- 
mc avendo dispetto, tutta la brigata da feder levan
doli per i-nfino all’ora della cena lietamente licenziò. 
Cottoro adunque parte per lo giardino, la cui bel
lezza non era da dover troppo tetto rincrefcere, e 
parte verfo le mulin •, eh fuor di quel macinavano,, 
e chi quà e chi là a prender fecondo i divertì appe
titi diverfi diletti li diedono, infino all’ora della cena, 
la qual venuta tutti raccolti, come tifiti erano, ap. 
pretto della bella fonte con grandiflimo piacere e ben 
ferviti, cenarono. E da quella levatili, come tifati 
erano, al danzare e al cantar fi diedono, e menan
do Filomena la danza, ditte la Reina. Filottrato io 
pon intendo deviare da’ miei pattati, ma ficcome 
etti nonno fatto , così intendo che per lo mio coman
damento lì canti una canzone , e perciocch’ io fon 
certa, che tali fono le tue canzoni, chenti fono le 
tue novelle,, acciocché più giorni,. che quello, non fie

no 
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so turbati da* tuoi hffortunj vogliamo che una 
ne dichi,, qual più ti piace. Filolìraco rispofe, che 
volentieri; e fenza indugio in corni guila domincip 
< cantare^

tagrimando dimoffro»
Quanto fi dolga con ragione il cuore- 
D’ effer tradito, fotto fede Amore,.

Amore, allora che primieramente
Ponqfti in lui colei, per cui fospiro>
Senza fperar fallite,
Si piena la moftrafti di virtuce. 
Che lieve reputai ogni maturo,. 
Che per te nella mente, 
Ch’ è rimaG. dolente 
Foffe venuto, ma il mio errore 
Ora conosco , e non lenza dolore,.

Fatto m’ ha conofcente dello *nganno
Vedermi abbandonato da colei,
In cui fola fperava,
Ch’ allora, eh’ i’ più efler mi penfava 
Nella fua grazia, e fervidore a lei, 
Senza mirare il danno- 
Dei mio futuro affanno

accorit lei aver 1’ altrui valore, 
Dentro raccolto, e me cacciato foro*

Com* io conobbi me- di fuor cacciato, 
Nacque nel cuore un pianto dolorofo? 
•Che ancor vi dimora^

E spef.
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E spetto maledico il giorno, e 1’ ora. 
Che pria m’ apparve il fuo vifo amorofo 
D’ alta beltatc ornato, 
E più che mai infiammato.
La fede mia, la fperanza, e F ardore
Va befternmiando 1’ anima, che more.

Quanto ’1 mio duol fenza conforto fìa, 
Signor tu ’1 puoi fentir, tanto ti chiamo 
Con dolorofa voce;
E dicoti, che tanto, e sì mi cuoce,
Che per minor martir la morte bramo. 
Venga dunque, e la mia 
Vita crudele, e ria
Termini col fuo colpo, e ’l mio furore 
Ch* ove eh’ io vada il fentirò minore.

Nuli* altra via, niuno altro conforto
Mi velia più, che morte, alla mia doglia. 
Dallami dunque ornai,
Pcn fine Amor con etta agli miei guai, 
E *1 cor di vita si mifera spoglia.
Deh fallo, poich’ a torto 
M* è gioia tolta, e diporto. 
Fa colici lieta, morend’ io Signore, 
Come F hai fatto di nuovo amadore.

Ballata mia fe alcun non t’ appara.
Io non men curo, perciocché neffuno, 
Com’ io, ti può cantare.
Una fatica fola ti vo’ dare,

Che
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Che tu ritrovi amore, e a luì fol uno 
Quanto mi fìa difcara 
La trilla vita amara
Dimoltri a pien, pregandoi, che ’n migliore 
Porto ne ponga per lo fuo onore.

Dimoflrarono le parole di quella canzone affai chia» 
ro, .qual fuffe 1’ animo di Filofìrato, e la cagio
ne; e forfè più dichiarato 1’ avrebbe 1’ aspetto 
di tal donna , che nella danza era, fe le te
nebre della fopravvennuta notte il roffore nel 
vifo di lei venuto non aveffer nafeofo. Ma 
poiché egli ebbe a quella pollo fine, molte al
tre cantate ne furono infino a tanto, che l’ora 
d* andare a dormire fopravvenne, perchè co
mandandolo la Reina ciafcuna alla fua camera 
fi raccolfe.

Fine della quarta giornata.

GIOR-
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GIORNATA QUINTA.

Nella quale fatto il reggimento di Fiammetta fi 
ragiona di ciò, che ad alcuno amante dopo al* 
cuni fieri, o sventurati accidenti felicemente av* 
venijfe.

già 1’ oriente tutto bianco, ed i furgenti rag* 
gì per tutto il noftro emispcrio avevan fatto chiaro» 
quando la Fiammetta da dolci canti degli uccelli, i 
quali la prima ora del giorno fu per gli arbufcclK 
tutti lieti cantavano, incitata fu fi levò, e tutte 
1’ altre, e i tre giovani fece chiamare, e con foave 
patto a’ campi difcefa per 1* ampia pianura fu per 
le rugiadofe erbe infino a tanto, che alquanto il 
Sol fu alzato, con la fua compagnia d’ una cofa, e 
d* altra con toc ragionando,, diportando s’ andò. 
Ma fentendo già che i folari raggi fi riscaldavano 
verfo la loro Itanza volfe i palli, alla qual perve
nuti con ottimi vini e con confetti il leggiere affanno 
avuto fe’ riftorarc, e per lo dilettevole giardino in* 
fino all* ora del mangiare fi diportarono. La qual 
venuta, effendo ogni cofa dal difcretiffimo finifcalco 
apparecchiata, poiché alcuna ft.impita ed una bai. 
latetta o due furon cantate, lietamente fecondo che 
alla Reina piacque, fi mifero a mangiare, E quel* 
lo ordinatamente e con letizia fatto, non dimenìi, 
caro il prefo ordine del danzare e con gli dormenti

e con
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€ <011 le canzoni alquante danzette fecero. Appreffo 
alle quali; infino a paffata P ora del dormire la Rei. 
na licenziò ciafcheduno, de’ quali alcuni a dormire 
andarono, ed altri al lor follozzo per lo bel giardi
no fi rimafero. Ma tutti un .poco paffati la nona 
quivi, come alla Reina piacque, vicini alla fonte fe
condo 1’ ufato modo fi ragunarono, Ed effcndcfi l^ 
Reina a federe pofta prò tribunali, verfo Pamfilo ri
guardando , forridendo a lui impofe, che principio 
deffe alle felici novelle. 11 quale a ciò volcntier fi 
dispose, e cosi diffe.

Novella I,

limone amando divien favio, e Eugenia fua donna m- 
pisce in mare. E' meffo in Rodi in prigione> onde 
Eifimaco il trae e da capo con lui rapifee Efigenia, 
•e Calandra nelle lor nozze, fuggendofi con effe in Gre
ti ; e quindi divenute lor mogli, con effe a cafa lora 
fono richiamati.

Molte novelle dilettole Donne a dover dar principio 
a così lieta giornata conte quella farà, per dovere 
effere da me raccontate mi fi parati davanti, delle 
quali una' più nell’ animo me ne piace , perciocché 
per quella potrete comprendere non folamente il fe
lice fine, per lo quale a ragionare incominciamo, 
ma quanto fien fante, quanto poderose, e di quan
to ben piene le forze d’ amore, le quali molti fen
za faper che fi dicano, dannano, e vituperano a 

gran
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gran torto; il che (fe io non erro, perciocché in
namorate credo che fiate) molto vi dovrà effer 
caro.

Adunque (ficcome noi nell’ antiche iftorie de’Ci- 
priani abbiam già letto) nell’ ffola di Cipri fu un 
nobiliflimo uomo, il quale per nome fu chiamato 
Ariftippo, oltre ad ogni altro paefano di tutte le tem
porali cofe ricchiffimo. E fe d’ una cofa fola non 
Faveffe la fortuna fatto dolente più che altro, fi po- 
tea contentare , e quefto era, che egli tra gli altri 
fuoi figliuoli n* aveva uno , il quale di grandezza e 
di bellezza di corpo ruttigli altri giovani trapaffava, 
ma quali matto era, e di perduta speranza, il cui 
vero nome era Gdefo, ma perciocché mai nè per 
fatica di maefìro, nè per lufinga o battitura del pa
dre, o ingegno d’ alcuno altro gli s’ era potuto 
mettere nel capo nè lettera, nè coftume alcuno, an
zi con la voce groffa e deforme , e con modi più 
convenienti a beftia, che ad uomo, quali per ifcher- 
no da tutti era chiamato Cimone, il che nella lor 
lingua fonava, quanto nella noftra beftione, La 
cui perduta vita il padre con graviffima noja porta
va, e già effendofì ogni fperanza a lui di lui fuggi
ta , per non aver fempre davanti la cagione del fuo 
dolore gli comandò, che alla villa n’andaffe, e qui
vi co’ fuoi lavoratori fi dimoraffe; la qual cofa a Ci. 
mone fu cariffima, perciocché i coftumi e l’ufanza 
degli uomini groflì gli eran piti a grado, che le cit
tadine. Andatofene adunque Cimone alla villa, c 
quivi nelle cofe pertinenti a quella efercitandofi, av
venne che un giorno, paflato già il mezzo dì, 

? affan-
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pattando egli da una polfeffione ad un* altra con un 
fuo battone in collo, entrò in un bofchetto, il qua
le era in quella contrada belliflìmo, e perciocché 
del mefe di maggio era, tutto era fronzuto , per lo 
quale andando s’ avvenne (ficcome la fua fortuna il 
vi guidò) in un pratello d’ altiffimi alberi circuito, 
nell* un de* canti del quale era una belliifima fonta
na e fredda, al lato alla quale vide fopra il verde 
prato dormire una bclliffima giovane con un vcfti- 
mento in dotto tanto fottile, che quali niente delle 
candide carni nafeondea, ed era follmente dalla 
cintura in giù coperta d’una coltre bianchiffima e fot
tile * e appiè di lei ùmilmente dormivano due fem
mine e un uomo, fervi di quella giovane. La quale 
come Cimon vide, non altrimenti che fe mai più 
forma di femmina veduta non averte, fermatoli fo
pra il fuo battone, fenza dire alcuna cofa con am
mirazione grandiflìma la incominciò intentiffimo a 
riguardare. E nel rozzo petto, nel quale per mil
le ammaeftramcnti non era alcuna impreliìone di cit- 
tadinefeo piacere potuta entrare, fentì dettarli un 
penderò , il quale nella materiale e grotta mente gli 
ragionava, cortei eflere la più bella cofa, che giam
mai per alcuno vivente veduta fotte. E quinci co
minciò a diftinguer le parti di lei lodando i capel
li, i quali d’oro eftimava, la fronte, il nafo, e la 
bocca, la gola, e le braccia, e fommamente il pet
to poco ancora rilevato; e di lavoratore, di bellezza 
fubitamente giudice divenuto, feco fommamente 
defiderava di veder gli occhi, i quali erta da alto 
Tonno gravati teneva chiufi, e per vedergli più volte
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ebbe volontà di dettarla , ma parendogli oltre mo
do più beila che 1’ altre femmine per a dietro da 
lui vedute r dubitava non fotte alcuna dea. E pur 
tanto di fentimento avea, che egli giudicava le di
vine cofe effer di più reverenza degne, che le mon
dane, e per quello fi riteneva, aspettando che da 
femedefima fi svegfiaffe, e come che lo ’ndugiogli 
perette troppo, pur da non ufato piacer prefo non. 
fi-fapeva partire. Avvenne adunque , che dopo lun
go spazio la giovane, il cui nome era Efigenia, pri
ma che alcuno de’ fuoi fi rifentì, e levato il capo, 
e aperti gli occhi, e veggendofi fopra il fuo batto
ne appoggiato flar davanti Cimone, fi maravigliò 
forte, e diffe. Cimone che v« tu a quella ora per 
quello botto cercando ? Era Cimone sì per la 
fua forma, e sì per la fua rozzezza, e sì per la 
nobiltà e ricchezza del padre quali qoto a ciattun del 
paefc. Egli non rifpofe alle parole d* Efigenia al
cuna colà, ma come gli occhi di lei vide aperti, 
così in quegli fifo cominciò a riguardare, feco {bef
fo parendogli, che da quegli una foavità fi moveff^ 
la quale il riempieffe di piacere mai da lui non pro
vato , il che la giovane veggendo cominciò a dubi
tare, non quel fuo guardar così fifo morelle la fua 
rufticità ad alcuna cefa, che vergogna le potette 
tornare, perchè chiamate le fue femmine fi levò fa 
dipendo. Cimone rimanti con Dio. A cui allora 
Cimon rispofe. Io ne verrò teco. E quantunque 
la giovane fua compagnia rifutafle, fempre dì luì 
temendo, mai da fe partir noi potè infino a tanto, 
die egli non f ebbe infine allq cafa -di lei accom-

Pa'
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pagnata, e di quindi n’ andò a cafa il padre affer
mando , fc in ninna guifa più in villa voler 
ritornare, il che quantunque grave foffe al padre, 
c a* fuoi, pure il Inficiarono ffare, aspettando di ve
der qual cagion foffe quella, che fatto gli aveffe 
mutar configlio. Effondo adunque a Cànone nel 
cuore, nel quale ninna dottrina era potuta entrare, 
entrata la faetta d’ amore per la bellezza d’ Efigenia, 
in brevifiimo tempo d’ uno in altro penficro perve
nendo , fece maravigliare il padre e tutti i fuoi, C 
ciascuno altro, che *1 conofcea. Egli primieramen
te richicfe il padre, che il faceffe andare di vefti- 
menti, e d’ ogn’ altra cofa ornato, come i fratelli 
di lui andavano , il che il padre contenfiffimo fece. 
Quindi tifando co’giovani valorofi, e udendo i mo
di, i quali a gentili uomini fi conyenieno, e maf- 
fimamente agi’ innamorati, prima con grandifiìma 
ammirazione d* ogn’ uno in affai breve spazio idi 
tempo non fidamente le prime lettere apparò, ma 
valorofiffnno tra’ filofofanti divenne. E appreffo 
quello (effondo di tutto ciò cagione 1* amore, il 
quale ad Efigenia portava) non follmente la rozza 
voce e ruftica in convenevole e cittadina riduffe, ma 
di canto divenne maelìro, c di fuono, c nel caval
care e nelle cofe belliche così marine, come di tet
ta ^espertiffimo e feroce divenne. E in breve (accioc
ché io non vada ogni particolar cofa delle lue virtù 
raccontando) egli non fi compiè il quarto anno dal dì 
del fuo primiero innamoramento, che egli riuscì il più 
leggiadro, ed il meglio coftumato, e con più parti
colari virtù che altro giovane alcuno, che nell’ ifio-
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la foffe di Cipri. Che dunque piacevoli Donne di
remo di Cimone? certo niuna altra cofa, fe non 
che 1’ alte virtù dal cielo infufe nella valorofa anima 
foffero da invidiofa fortuna in piccolliflìma parte 
del fuo cuore con legami fortiilimi legate, e rac- 
chiufe, i quali tutti Amor ruppe e spezzò, ficco- 
ine molto più potente di lei, e come eccitatore de
gli addormentati ingegni, quelle da crudele obum- 
brazione offufeate con la fua forza fospinfe in chia
ra luce, apertamente moftrando, di che luogo trag
ga gli spiriti a lui foggetti, ed in quale gli conduca 
co’raggi fuoi. Cimone adunque, quantunque aman
do Efigenia in alcune cofe, ficcome i giovani amanti 
molto spello fanno trafandaffe, nondimeno Ariflip- 
po confiderando, che Amor 1’ avelie di montone 
fatto tornare uomo, non folo pazientemente il fc- 
iteneva, ma in feguir ciò in tutti i fuoi piaceri il 
confortava. Ma Cimone, che d’ effer chiamato 
Galcso rifiutava , ricordandoli che così da Efigenia 
era flato chiamato , volendo oneflo fine porre al fuo 
difio, più volte fece tentare Cipfeo padre d* Efige
nia, che lei per moglie gli doveffe dare. Ma Ci- 
pseo rispofe fempre fe averla prometta a Pafimunda 
nobile giovane Rodiano, al quale non intendeva ve
nir meno. Ed effendo delle pattuite nozze d’Efigenia 
venuto il tempo, e avendo il marito mandato per lei, 
ditte ficco Cimone. Ora è tempo di dimoflrare o 
Efigenia quanto tu fii da me amata. Io fon per te 
divenuto uomo, e fe io ti petto avere, io non du
bito di non divenire più gloriofo, che alcuno Id
dio, e per certo io t’ avrò, o io morrò. E così

det-
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detto tacitamente alquanti nobili giovani richiefti, 
che Tuoi amici erano, e fatto fegretamente un legno 
armare con ogni cola opportuna a battaglia navale 
fi mife in mare, attendendo il legno fopra il quale 
Efigenia trasportata doveva effere in Rodi al fuo ma. 
rito. La quale dopo molto onor fatto dal padre di 
lei agli amici del marito, entrata in mare verfo Ro
di dirizzatoli la proda, e andar via. Cimone , il 
qual non dormiva, il dì fogliente col fuo legno gli 
fbpraggiunie, e d’ in falla proda a quegli , che fo
pra il legno d’ Efigenia erano forte gridò. Arre
catevi, calate le leve, o voi afpettate d’ effer vinti 
e fommerfi in mare. Gli avverfarj di Cimone ave
vano 1’ arme tratta fopra coverta, e di difenderli fi 
apparecchiavano. Perchè Cimone dopo le parole 
prefo un rampicene di ferro, quello fopra la poppa 
de’ Rodiani, che via andavano fortegittò, e quel
la alla proda del fuo legno per forza congiunfe, e 
fiero come un leone, fenza altro feguito d* alcuno 
aspettare fopra la nave de’ Rodiani faltò, quali tut
ti per niente gli aveffe, e spronandolo amore con 
maravigliofa forza fra i nemici con un coltello in 
mano fi mife, ed or quefto e or quello ferendo, 
quali pecore gli abbattea. Il che vedendo i Rodiani 
gittando in terra 1‘ armi, quali ad una voce tutti 
fi confeffarono prigioni, ai quali Cimon diffe. Gio
vani uomini nè vaghezza di preda, nè odio, che 
io abbia contra di voi, mi fece partir di Cipri a do
vervi in mezzo mare con armata mano affalire. 
Quello che mi moffe è a me grandiflìma cofa ad a- 
vcre acquiftata, e a voi è affai leggiera a conceder-
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lami con pace, e cioè Efigenia da me fopra egnr’ a!- 
traicofa amata, la quale non potendo io avere dal 
padre di lei come amico e con pace, da voi come 
nemico e con 1’ armi m’ ha coflretta amore ad ac- 
quiftarla , e perciò intendo io d’ efferle quello, che 
effer le dovea il volito Pafimunda. Datelami, e 
andate con la grazia d’ Iddio» I giovani, i quali 
più forza, che liberalità coftrignea, piangendo Efi
genia a Cimone concedettero. II quale vedendola 
piagnere diffe. Nobile Donna non ti sconfortare» 
io fono il tuo Cimone, il quale per lungo amore 
t* ho molto meglio meritato d’ avere , che Pafimun- 
da per promeffi fede. Tornelli adunque Cimone, 
lei già avendo fopra la fua nave fatta falire , fenza 
alcuna altra cofa toccare de’ Rodiani, a’ fuoi compa
gni, e loro lafciò andare. Cimone adunque più 
che altro uomo contento dello acqualo di cosi cara 
preda, poiché alquanto di tempo ebbe pollo in do
ver lei piagnente ya^confolarc, deliberà co’ fuoi 
compagni non effer da tornare in Cipri al prefentc ; 
perchè di pari deliberazion di tutti verfo Creti, dove 
quali ciascuno, e maffimamente Cimone per antichi 
parentadi e novelli, e per molta amiftà fi credeva
no infieme con Efigenia effer ficuri dirizzarron lo 
proda della lor nave» Ma la fortuna, la quale affai 
lietamente P acquieto della donna avea conceduto a 
Cimone, non (labile, fubitamente intrido e amaro 
pianto mutò la meftimabile letizia dello innamorato 
giovane. Egli non erano ancora quattro ore com
piute, poiché Cimone i Rodiani avea Inficiati quan
do fopravegnente la notte, la quale Cimone più 
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piacevole ch^ alcuna altra fentita giammai afpcttat- 
Va, con effa infieme furie un tempo fieriffimo ctem- 
peftofo, il quale il cielo di nuvoli , e ’lmarc di pe.- 
iìilcnziofi venti riempiè, per la qual cofa nè poteva 
alcun veder che fi fare, o dove andarli, nè ancora 
Sopra la nave tenerli a dover fare alcun Icrvigio* 
Quanto Cimone di ciò fi doleffe, non è da doman
dare. Egli pareva, che gii Iddìi gli aveffero conce
duto il fuo difio, acciocché più noia gli foffo il 
morire,, del quale fenza effo prima fi farebbe poco 
curato* Dolcvanfi fìinilmente i fuoi compagni, ma 
fopra tutti fi - doleva Efigenia forte piangendo, e 
ogni percoffa deli’ onda temendo, e nel fuo pianto 
aspramente maladiceva 1’ amor di Cimone, e biafi- 
mava il fuo ardire, affermando per ninna altra cofa 
quella tempeftofa fortuna effer nata, fe non perchè 
gl’ Iddìi non volcano, che colui z il quale lei com- 
tra ah lor piaceri voleva aver per ispofa,. poteffe del 
fuo prefuntuofo defiderio godere, ma vedendo lei 
prima- morir, egli appreffo mifèramente morifle. 
Con cosi fatti lamenti e con maggiori non fapendo 
che farli, i marinari divenendo ogni ora il vento 
più forre, fenza fapere o conofcer dove s* andaffe- 
ro, vicini all’ Ifola di Rodi pervennero, nè cono- 
feendo perciò, che Rodi fi foffe quella, con ogni 
ingegno per campar le perfone fi sforzarono di do
vere in offa pigliar terra, se fi poteffe. Alla qual 
cofa la fortuna fu favorevole, e loro perduffe in un 
piccol feno di mare, nel quale poco avanti a loro 
i Rodiani flati da Cimon lafciati erano con la lor 
nave pervenuti. Nè prima s1 accorfero fe avere all*
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Itala di Rodi afferrato , che fingendo 1’ aurora , e 
alquanto rendendo il cielo più chiaro, fi videro 
forfè per una tratta d’arco vicini alla nave il giorno 
davanti da lor lafciata. Della qual cofa Cimone lèn
za modo dolente, temendo non gli avveniffe quel
lo che gii avvenne, comandò che ogni forza fi 
metreffe ad ufcir quindi, e poi dove alla fortuna 
piaceffe gli trasportaffc, perciocché in alcuna parte 
peggio che quivi effer non poteano. Le forze fi mi- 
fero grandi a dovere di quindi ufcire, ma invano. 
Il vento potentiflìmo poggiava in contrario intanto 
che, non che effi del piccolo feno ufcir potettero, 
ma o voleffero o no gli fospinfe alla terra. Alla quale 
come pervennero, dai marinari Rodiani dellalor na
ve difcefi furono riconofciuti, De’ quali pretta
mente alcun corfe ad una villa ivi vicina, dovei 
nobili giovani Rodiani n* erano andati, e loro nar
rò quivi Cimone con Efigenia fopra la loro nave 
per fortuna, ficcome loro effer arrivati. Coftoro 
udendo quetto lietiflìmi, prefì molti degli uomini 
della villa prettamente furono al mare, e Cimone, 
che già co’fuoi discefo aveva prefo configlio di fug
gire in alcuna lelva vicina , infieme tutti con Efi
genia furon prefi, e alla villa menati. E di quindi 
venuto dalla città Lifimaco, appo il quale quello an
no era il fommo maeftrato de’ Rodiani, con gran- 
diflìma compagnia d’ uomini d’ arme Cimone e fuoi 
compagni tutti ne menò in prigione, ficcome Pafi- 
munda , al quale le novelle cran venute avea col 
fenato di Redi dolendoli ordinato. In così fatta 
guifa il mifero e innamorato Cimone perdè la fuaEfi- 

ge-



Quinta. 459

genìa poco davanti da lui guadagnata, fenza altro 
averle tolto che alcun bacio. Efigenia da molte 
nobili donne di Rodi fu ricevuta, e riconfortata sì 
del dolore avuto della fua prefura, e sì della fatica 
foftenuta del turbato mare, e appo quelle flette in
fino al giorno determinato alle fue nozze. A Ci- 
mone e a’ fuoi compagni per la libertà il dì davanti 
data a’ giovani Rodiani fu donata la vita, la qual 
Pafimunda a fuo poter follecitava di far lor torre, 
e a prigion perpetua fur dannati , nella quale (fic- 
come fi può credere) dolorofi ftavano , e fenza spe
ranza mai d’ alcun piacere. Ma Pafimunda quanto 
poteva 1’ appreftamento follecitava delle future noz
ze. La fortuna quali pentita della fubita inguria 
fatta a Cimone, nuovo accidente prodotte per la fua 
falute. Aveva Pafimunda un fratello minor di tem
po di lui, ma non di virtù, il quale aveva nome 
Ormisda, ftato in lungo trattato di dover torre per 
moglie una nobile giovane e bella della città, chia
mata Cattandra, la quale Lifimaco fommamente ama
va, ed erafi il matrimonio per divertì accidenti più 
volte fraftornato. Ora veggendofi Pafimunda per 
dovere con grandiflìma fetta celebrare le fue noz
ze, pensò ottimamente effer fatto, fe in quefta me- 
delima fetta, per non tornare più alle spefe e al fe- 
fteggiare, egli potette far che Ormisda fimilmente 
menaffe moglie, perchè co’ parenti di Cattandra ri
cominciò le parole, e perduffele ad effetto, c in
fieme egli c’l'fratello con loro deliberarono, che 
quello medefimo dì,- che Pafimunda menaffe Efige
nia , quello Ormisda menaffe Cattandra. La qual
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cofa fentcndo Lifimaco oltre modo gli dispiacque, 
perciocché fi vedeva della fua fperanza privare, nel
la quale portava, che fe Ormisda non la prendefie, 
fermamente doverla avere egli, ma ficcome favio 
la noia fua dentro tenne nalcolà, e cominciò a pen- 
lare in che maniera potefle impedire, che ciò non 
avefle effetto , nè alcuna via vide poflìbile, fenon il 
rapirla. Quefto gli parve agevole per 1’ uficio, il 
quale aveva, ma troppo più disonefto il reputava, 
che fe 1’ uficio non avefle avuto, ma in breve do
po lunga deliberazione 1’ oneftà diè luogo ad amo
re, e prese per partito che che avvenire ne dovefle 
di rapir Caflandra. E penfando della compagnia, 
che a far quefto dovefle avere, e dell’ ordine che 
tener dovefle, fi ricordò di Cimone, il quale co* 
Tuoi compagni in prigione avea, e immaginò nimi 
altro compagno migliore, nè più fido dover poter 
avere, che Cimone in quefta cofa. Perchè la feguen- 
te notte occultamente nella fua camera il fe’ venire 
e cominciogli in cotal guifa a favellare. Cimone 
così come gl’ Iddii fono ottimi e liberali donatori 
delle cose agli uomini , così fono fagaciffimi pro
vatori delle lor virtù, e coloro, i quali eflì trovano 
fermi e coftanti a tutti i cali, ficcome più valorofi 
di più alti meriti fanno degni. Efli hanno della tua 
virtù voluta più certa esperienza che quella, che 
psr te fi foffe potuta moftrare dentro a’ termini 
della cafa del padre tuo, il quale io conofco abon. 
dantiffimo di ricchezze, c prima con le pugnerai 
follecitudìni d’amore da infenfato animale (ficco- 
sne io ho intefo) ti recarono ad efferc uomo, poi
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con' dura fortuna, e al predente con noiofà prigio
ne voglion vedere, fe 1’ animo tuo fi muta da quel
lo che era, quando poco tempo lieto forti della gua
dagnata preda. Il quale fe quel medefimo è che già 
fu, niuna cofa tanta lieta ti predarono, quanta 
quella, che al prefente s* apparecchiano a donarti, 
la quale, acciocché tu 1’ tifate forze ripigli, e diven
ga animofo, io intendo di dimoftrarti. Pafimunda 
lieto dellartua difavventura, e follecitojprocuratore del
la tua morte, quanto può s’Jaffrccta di celebrare le 
nozze della tua Efigenia, acciocché in quelle goda 
della preda, la qual prima lieta fortuna t* nvea con
ceduta, e Subitamente turbata ti tolfe: La qual cofa 
quanto ti debba dolere (focosi ami, come io credo^ 
per me medefimo il conofco , al quale pari ingiuria 
alla tua in uno medefimo giorno Ormisda fuo fra
tello s* apparecchia di far a medi Calandra, la quale 
io fopra tutte 1’ altre cofe amo, E a fuggire tanta 
ingiuria e tanta noia della fortuna niuna via et 
veggio da lei edere fiata lafciata aperta, fe non la 
virtù de’noftri animi e delle noftre delire, ncllequa- 
li aver ci convita le spade, c farci far via a te alla 
feconda rapina, e a me alla prima delle due noftre 
donne ; perchè fe la tua, non vo’ dir libertà , h 
qual' credo che. poco fenza la tua donna curi, ma 
la tua donna t’ è cara [di riavere, nelle tue mani, 
volendo me alla mia imprefa feguire, l’hanno po
rta gl’ Iddii, Quefte parole tutto fecero lo smarrito 
animo ritornare in Cimone , e fenza troppo rispetta 
prendere alla lispofta diffe, Lifimaco nè più forte, 
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nè più fido compagno di me puoi avere a così- fatta 
cola, fe quello me nc dee feguire, che tu ragioni, 
c perciò quello che a te pare, che per me s’ abbia 
a fare, impollomi, c vederati con maravigliòfa forza 
feguire. Al quale Lifimaco ditte. Oggi al terzo dì 
le novelle spofe entreranno primieramente nelle cafc 
de’ lor mariti, nelle quali tu co’tuoi compagni ar
mato e con alquanti miei, ne’ quali io mi fido affai, 
in fu ’l far della fera entreremo, e quelle del'mezzo 
de’ conviti rapite ad una nave, la quale io ho già 
fatta fegretamente apprettare nc meneremo, ucci
dendo chiunque ciò contrattare prefumeffe. Pia
cque l’ordine a Cànone, ctacito infino al tempo po
llo fi flette in prigione. Venuto il giorno delle n®z- 
ze la pompa fu grande e magnifica, e ogni parte 
della cafa de’ due fratelli fu di lieta fetta ripiena, 
Lifimaco ogni cofa opportuna avendo apprettata, Ci- 
mone e i fuoi compagni, e fimilmente i fuoi amici 
tutti fiotto i vellimenti armati, quando tempo gli 
parve, avendogli prima -con molte parole al fuo 
proponimento acccfi in tre parti divife, delle quali 
cautamente 1’una mandò al porto , acciocché niun 
potette impedire il falire fopra la nave, quando bi- 
fognatte, c con 1’ altre due alla cafa di Pafimunda 
venuti, una ne lafciò alia porta, acciocché alcun 
dentro non gli poteffe rinchiudere, 0 loro 1’ ufeita 
vietare, e col rimanente infieme con Cimone montò 
fu per le ficaie. E pervenuti nella fiala, dove le 
nuove spofe con molte altre donne già a tavola era
no per mangiare affettate ordinatamente, fattili in
nanzi, e gittate le tavole in terra, ciafcuno prefe 
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la Tua, e nelle braccia de’compagni mettala, coman
darono che alla nave apprettata le menattero di pre- 
fentc. Le novelle spofe cominciarono a piagnere 
e a gridare, e il fimigliante 1’ altre donne c i fervi- 
dori, e Cubitamente fu ogni cofa di romore e di 
pianto ripiena» Ma Cimone e Lifimaco c i lor com
pagni tirate le spade fuori fenza alcun contrailo, 
data lor da tutti la via, verfo le fca'e fe ne venne
ro, e quelle scendendo occorfe lor Pafimunda, il 
quale con un gran battone in mano al romor trae
va, cui animofamente Cimone fopra la tetta ferì, e 
ricifegliele ben mezza, e morto fel fece cadere a’ 
piedi. Allo aiuto del quale correndo il mifero Or
misda, fiiBilmente da un de’ colpi di Cimone fu uc- 
cifo, ed alcuni altri, che apprettar fi vollero da’ 
compagni di Lilìmaco e di Cimone fediti e ributtati 
indietro furono, Efiì Infoiata piena la cafa di fan-

- gue, di romore, c di pianto e di milizia, fenza al
cuno impedimento tiretti inficine con la lor rapina 
alla nave pervennero, fopra la quale mette le don
ne , e faliti elfi c tutti i lor compagni, effendo già 
il lito pien di gente armata, che alla riscotta delle 
donne venia, dato de’ remi in acqua, lieti andaron 
pe fatti loro; e pervenuti in Creti, quivi da molti 
c amici e parenti lietamente ricevuti furono , e spo- 
fate le donne , c fatta la fetta grande lieti della loro 
rapina goderono. In Cipri e in Rodi furono i romori 
e turbamenti grandi, e lungo tempo per le coftoro 
opere. Ultimamente interponendoli e nell’un luogo 
e nell’altro gli amici e i parenti di coftoro trovaron mo
do, che dopo alcun efilio Cimone con Efigenia lieto fi
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tornò in Cipri, e Lifimaco fimilmentc conCaffandra 
ritornò in Rodi, e ciafcun lietamente con la fua 
ville lungamente contento nella fua terra.

Novella IL '

Gofianza ama Martuccio Gomito, la quale udendo che 
morto era, per disperata fola fi mette in una barca, 
la quale dal vento fu trasportata a Susa. Ritrovai 
vivo in Tunifi, palefaglifi, e egli grande effendo còl 
Re per gonfigli dati , spofatala ricco con lei in Lipar 
rifene torna.

La Reina finita fentendo la novella di Parafilo, po- 
fciacliè molto commendata l’ebbe, ad Emilia impo- 
fe, che una dicendone feguitaffe, la quale cosi 
cominciò. Ciafcuno fi dee meritamente dilettare di 
quelle cofe, alle quali egli vede i guiderdoni fecon
do, le affezioni feguitare. E perciocché amare me
rita .piuttoflo diletto, che. afflizione al lungo andare, 
con molto mio maggior piacere della prefente mate
ria parlando ubbidirò la Reina, che della preceden
te non feci il Re.

Dovete adunque dilicate Donne Papere, che vi- 
cin di Cicilia è una Ifoletta chiamata Lipari, nella 
quale (non è ancor gran tempo) fu una bellrffima 
giovane, chiamata Gofìanza, d afflai orrevoli genti 
dell’ ifola nata, della quale un giovane, che dell’ 
Àiòlà era, chiamato Martuccio Gomito, afflai leggia
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dro e coturnato, e nel fuo mefiierc valoroso s’ in
namorò» La qual si di lui ùmilmente s’accefe, che 
mai ben non fentiva, fe non quanto il vedeva, E 
defidcrando Martuccio d’ averla per moglie al padre 
di lei la fece addimandare, il quale rispofe lui effer 
povero, e perciò non volergliela dare. Martuccio 
sdegnato di vederi! per povertà rifiutare, con certi 
fuoi amici e parenti armato un legnetto giurò di 
mai in Lipari non tornare fc non ricco. E quindi 
partitoli corfeggiando cominciò a coftcggiure la Bar
beria rubando ciafcuno, che meno poteva di lui» 
Nella qual cofa affai gli fu favorevole la fortuna, fe 
egli aveffe faputo por modo alle felicità fue. Ma 
non ballandogli d’ effere egli e fuoi compagni in 
breve tempo divenuti ricchifiimi, mentre che di 
trafricchire cercavano, avvenne che da certi legni 
di Saracini dopo lunga difefa co’ fuoi compagni fu 
prefo, e rubato, e di loro la maggior parte da’Sa
racini inazzerati, e sfondolato il legno, elfo menato 
a Tunifi fu meffo in prigione, e in lunga miferia 
guardato. In Lipari tornò non per uno, o per due, 
ma per molte e diverfe peifone la novella, che tut
ti quegli che con Martuccio erano fopra il leanet. 
to erano fiati annegati. La giovane, la qual fenza 
mifura della partita di Martuccio era fiata dolente 
udendo lui con gli altri effer morto lungamente pian- 
fe, e feco dispofe di non Voler più vivere; e non 
offerendole il cuore di fe medefima con alcuna vio
lenza uccidere, pensò nuova necelfità dare alla fua 
morte. E ufeita fegretamente una notte di cafa il 
padre, e al porto vcnut«feae , trovò per ventura 
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alquanto feparata dall* altre navi una navicella di 
pefcatori, la quale (perciocché pure allora smontati 
n’ erano i Signori di quella) d’ albero e di vela e 
di remi la trovò fornita, fopra la quale prettamente 
montata, e co’ remi alquanto in mar tiratali, ammae- 
ttrata alquanto dell’ arte marinarefea, liccome gene
ralmente tutte le femmine in quella ifola fono, fece 
vela, e gittò via i remi, e il timone, e al vento 
tutta li commife, avvifando dover di neceflìtà avve
nire, o che il vento la barca fenza carico e fenza 
governatore rivolgeffe, o ad alcuno (cogito la pcr- 
coteffe e rompeffe, di che ella eziandio fe cam
par velette non potette, ma di neccffità annegale. 
E avviluppatati la tetta in un mantello, nel fondo 
della barca piagnendo fi mife a giacere. Ma tutto 
altrimenti addivenne che ella avifato non avea, per
ciocché eflendo quel vento, che traeva tramontana, 
c quefta aliai foave, e non eflendo quali mare, e 
b ne reggente la barca, il Tegnente dì alla notte, 
che fu montata v’era, in fui vespro, ben cento mi
glia fopra Tunifi ad una piaggia vicina ad una citta 
chiomata Susa ne la porrò. La giovane d’ effere 
più in terra che in mare niente fentiva, ficcomeco- 
jei, che mai per alcuno accidente da giacere non 
aveva il capo levato, nè di levare Attendeva. Era 
allora per avventura, quando la barca ferì fopra il 
lito, una povera femminetta alla marina, la quale 
levava dai fole reti di fuoi pescatori, la quale veden
do la barca, fi maravigliò come con la vela piena 
foffe Jafciata percuotere in terra, e penfando che 
in quella i pefcatori dormiffero, andò alla barca, e
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ninna altra perfona, che quella giovane vi vide, la 
quale cffa lei, che forte dormiva chiamò molte vol
te , e alla fine fattala rifornire, e allo abito cono- 
fciutala, che criftiana era, parlando latino dimandò, 
come foffe, che ella quivi in quella barca cosi fo- 
letta foffe arrivata. La 'giovane udendo la favella 
latina, dubitò non forfè altro vento T aveffe a Li- 
pari ritornata, e fubitamente levatali in piè riguar
do attorno, e non conofcendo le contrade, e veg- 
gendofi in terra domandò la buona femmina dove 
ella foffe. A cui la buona femmina rispofe. Fi
gliuola mia tu fe’vicina a Susa in Barberia. Il che 
udito la giovane, dolente che Iddio non 1’ aveva 
voluto la morte ^mandare, dubitando di vergogna, e 
non fapendo che farli, a piè della fua barca a feder 
poftafi cominciò a piagnere. La buona femmina 
quello vedendo ne le prese pietà, e tanto la pregò, 
che in una fua capannetta la menò, e quivi tanto 
la lulìngò, che ella le diffe come quivi arrivata fof
fe. Perchè Temendola la buona femmina effer an
cor digiuna, Tuo pan duro e alcun pelce c acqua 
f apparecchiò, e tanto la pregò, che ella mangiò 
un poco. La Goilanza appreffo domandò chi foffe 
la buona femmina, che cosi latin parlava. A cui 
ella diffe, che da Trapani era, e aveva nome Cara- 
prefa, e quivi’ferviva certi pesatori Criftiani. La 
giovane udendo dire Caraprefa, quantunque dolen
te tfoffe molto, e non fapendo ella fteffa che cagio- 
ne a ciò la fi moveffe, in fe lìeffa prefe buono au* 
gurio d aver quello nome udito, e cominciò a spe
rar fenza faper,che, e alquanto a ceffate il desiderio
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della morte, e fenza manifeftar chi fi folle, nè don
de, 'pregò caramente la buona femmina, che per 
1’ amor d’ Iddio avelie mifcricordia della fua giova- 
nezza, e che alcuno configlio le delle, per lo quale 
ella potcfl'e fuggire, che villania fatta non le folle. 
Cam prefa udendo colici, a guifa di buona femmina, 
lei nella fua capannetta laicista , preffomente raccol
te le fue reti a lei ritornò, c tutta nel fuo mantello 
petTo chiufala in Susa con feco la menò, e quivi 
pervenuta le dille. Gofranza io ti menerò in caffi 
d’una boniflima donna Saracino, alla quale io fo 
•molto spello fervigìo di fue bifogne, cd ella è don- 
ma antica e mifericordiofa, io le ti raccomanderò 
quanto io poterò il più , c certiflìma fono che ella 
ti riceverà volentieri c come figliuola ti tratterà, c 
tu con lei ftando t’ ingegnerai a tuo potere ferven
dola d’ acquiftar la grazia fua infino a tanto che Id
dio ti mandi miglior ventura , c come ella dille così 
fece. 'La donna, la qual vecchia era oramai, udita 
coftei guardò la giovane nel vifo, e cominciò a la- 
grimarc, e prefala le baciò la fronte, e poi per la 
mano nella fua cafa ne la menò, nella quale ella con 
alquante altre femmine dimorava senza alcuno uo
mo, e tutte di diverfe cofe lavoravano di lor ma
no , di feta, di palma , di cuoio diverfi lavori fa
cendo. De’ quali la giovane in pochi dì appaiò a 
fare alcuno, e con loro infieme cominciò a lavora
re, e in tanta grazia e buono amore venne della 
donna, e dell altre, che fu maravigliofa cosa, e in 
poco spazio di tempo, mollandogliele effe, il Jor 
linguaggio apparò. Dimorando adunque la giova
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ne in Svisa, effendo già (lata a cafa fua pianta per 
perduta e per morta, avvenne, clic effendo Re di 
Tonili uno, clic fi chiamava Màriabdela, un giova
ne di gran parentado c di molta potenza, il guaio 
era in Granata dicendo che a lui il reame di Tu- 
nifi apparteneva, fatta grandiflìma moltitudine di 
gente, fopra il Re di Tonili fe ne venne per cac
ciarlo del regno. Le quali cofc venendo ad orecchie 
a Martuccio Gomito in prigione, il qual molto be
ne Capeva il barbaresco, e udendo che il Re di To
nili faceva grandiflimo sforzo a fua difefa, diffe ad 
Un di quegli, i quali lui e i fuoi compagni guarda
vano, fe io poteffi parlare al Re, e’ mi da il'cuore, 
che io gli darci un configlio, per lo quale egli vin
cerebbe la guerra fua. La guardia diffe quelle pa, 
role al fuo Signore, il quale al Re le rapportò in
contanente. Per la qual cola il Re comandò, che 
Martuccio gli foffe menato, e domandato da lui, 
che configlio il fuo foffe, gli rispofe cosi. Signor 
mio fe io ho bene in alno tempo, che io in quelle 
vofre contrade ufato fono, alla maniera la qual te
nete nelle voffre battaglie pollo mente mi pare, che 
più con arcieri che con altro quelle facciate, e 
perciò, ove fi trovaffe modo, che agli arcieri del 
veltro nimico mancaffe il faettamento, e i voltri ne 
avellerò abbondo voìtncnte, io avvifo, che la volita 
battaglia fi vincerebbe. A cui il Re diffe. Senza 
dubbio, fe cotefio fi poteffe fare, io mi crederci ef- 
fer vincitore. Al quale Martuccio diffe. Signor 
mio dove voi vogliate, egli fi potrà ben fare, e 
udite come. A voi convien far fare corde molto
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più fottili agli archi de’ voftri arcieri, che quelle, 
che per tutti comunalmente s’ ufano, e appretto 
far fare faettamento, le cocche del quale non fieno 
buone, fenon a quelle corde fottili, e quello con
viene , che fia sì fegretamentc fatto, che il voftro 
avverfario noi fappia, perciocché egli ci troverebbe 
modo, e la cagione perchè io dico quello è quella. 
Poiché gli «arcieri del voftro nemico avranno il fuo 
faettamento faettato, ei volici il fuo, fapete, che 
di quello che i volici faettato avranno converrà du
rando la battaglia che i volici nemici ricolgano, e 
a’ volici converrà ricogliere del loro, ma gli avver- 
farj non potranno il faettamento filettato da’ voliti 
adoperare per le picciole cocche, che non riceveran
no le corde grotte, dove a’ voliti avverrà il contra
rio del faettamento de’ nemici, perciocché la fottìi 
corda riceverà ottimamente la faetta, che avrà larga 
coccha, e così i veltri faranno di faettamento copio- 
fi, dove gli altri ne avranno difetto. Al Re il qua- 
le favio Signore era, piacque il configlio di Martuc
cio, ed interamente feguitollo; per'quello trovò la 
fua guerra aver vinta : laonde fommamente Martuc
cio venne nella fua grazia, e per confeguente in 
grande e ricco fiato. Corfe la fama di quelle cose 
per la contrada, e agli orecchi della Goftanza per
venne Martuccio Gomito effer vivo, il quale lunga
mente morto avea creduto, perchè 1* amor di lui 
già nel cqore di lei intiepidito con fubita fiamma fi 
raccese, e divenne maggiore, e la morta speranza 
fuscitò, per la qual cofa alla buona donna, con cui 
dimorava, interamente ogni fuo accidente aperse, e

le



Quinta. 47i

le diffe fe dclìderarc d’ andare a Tunifi, acciocché 
gli occhi faziaffe di ciò, che gii orecchi con le ri
cevute voci fatti gli avean defiderofi, La quale il 
filo dcfiderio le lodò molto, e come fua madre fia
ta foffe, entrata in una barca con lei infieme a Tu
nifi andò, doye con la Goflanza in cafa d* una fua 
parente fu ricevuta onorevolmente. Ed effendo con 
lei andata Caraprefa la mandò a fentire quello, che 
di Martuccio trovar poteffe, e trovato lui effer vi» 
vo e in grande flato e rapportoglicle. Piacque, alla 
gentil donna di volere effer colei, che a Martuccio 
fignificaffe quivi a lui effer venuta la fua Goflanza, 
e andatafene un dì là, dove Martuccio era gli diffe. 
Martuccio in cafa mia è capitato un tuo fervidore, 
che vien da Lipari, e quivi ti vorrebbe fegreta- 
mente parlare, e perciò per non fidarmene ad altri, 
ficcome egli ha voluto, io medefima tei fono venu
to a lignificare. Martuccio la ringraziò , e appref- 
fo lei alla fua cafa fe n* andò. Quando la giovane 
il vide, preffo fu che di letizia non morì, e non po^ 
tendofene tenere fubitamentc con le braccia aperte 
gli corfe al collo, e abbr icciollo , e per compaflìone 
de’ paffati infortunj, e per la prefente letizia fenza 
potere alcuna cofa dire, teneramente cominciò a 
lagrimare. Martuccio veggendola giovane, alquan
to maravigliandoli fopraftette, c poi fospirando difi
fe. O Goflanza mia or fe’ tu viva? egli è buon 
tempo eh’ io intefi , che tu perduta eri, nè a cafa 
noftra di te alcuna cofa fi fapeva, e’quello detto te
neramente lagrimando 1’ abbracciò, e baciò. La 
Goflanza gli raccontò ogni ,fuo accidente , e P ono-
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re, che ricevuto avea dalla gentil donna, con la qua
le dimorata cfa. Martuccio dopo molti ragionamen
ti da lei partitoli al Re fuo Signore n* andò , e tut
to gli contò , cioè i fuoi cali, c quegli della giovane, 
aggiugnendo che con fua licenza intendeva fecondo 
la noftra legge di spelarla, Il Re fi» maravigliò di 
quelle cofe, e latta la giovane venire, e da’lei uden
do che cosi era, come Martuccio aveva detto, dif- 
fe, Adunque 1’ hai tu per marito molto ben gua
dagnato ; e fatti venire grandinimi e nobili doni, 
parte a lei ne diede, e parte a Martuccio, dando , 
loro licenzia di fare intra fe quello che più folle a 
grado a ciafcheduno. Martuccio onorata molto la 
gentil donna, con la quale laGoltanza dimorata era, 
e ringraziatala di ciò, che in feryigió di lei aveva 
adoperato, e donatile doni, quali a lei lì confacca- 
no, e accomandatala a Dio, non fenza molte lagri
me dalla Goftanza fi partì, c apprefib con licenzia 
del Re fopra un lègnetto montati, e con loro Cara- 
prefa menandone, con prospero vento a Lipari ritor
narono, dove fu sì grande la feda, che dir non fi 
potrebbe giammai. Quivi Martuccio la sposò, e 
grandi e belle nózze fece, e poi appretto con lei 
infieme in pace e in ripofo lungamente goderono 
del loro amore.

Novella III.

Pietro Boccamazza fi con 1' Agnolella, trova la- > 
droni) la giovane fagge per una fetta ed e condotta 
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nd Un capello. Pietro è prefo, e dalle mani de’ la
droni fogge > e dopo alcuno accidente capita a quei 
eafiello , dove 1' gualcita era, e sposatala, con le1 
fe ne tornò a Roma.

Ninno ne fu tra tutti, che la novella d’ Emilia non 
commendale, la qual conofcendo la Reina effer fi
nita volta ad EJifla, che ella continuaffe P impose. 
La quale d* ubbidire defidcrofa incomincio^ A me 
vezzofe Donne fi para dinanzi una malvagia notte 
da due giovanetti poco difcreti avuta, ma perciocché 
a offa feguitarono molti lieti giorni, ficcome confor
me al noflro proposto mi piace di raccontarla.

In Roma, la quale come è oggi coda, così gii 
fu capo del mondo, fu un giovane (poco tempo fa) 
chiamato Pietro Boccamazza di famiglia tra le ro
mane affai onorevole j il quale s’ innamorò d’ una 
bclliffima c vaga giovane, chiamata Agnolclla, figliuo
la d’ uno, eh’ ebbe nome Gigliuozzo Saullo uomo 
plcbeio, ma aliai caro a’Romani. E amandola, tan
to feppe operare, che la giovane cominciò non me
no ad amar lui, che egli amaffe lei. Pietro da fer
vente amor coftretto , e non parendogli più dover 
fofferire 1’ afpra pena, che il defidcrio che avea 
di coftei gli dava, la domandò per moglie. La 
quale cofa come i fuoi parenti feppcro, tutti furo
no a lui, e biafimarongli forte ciò, che egli voleva 
fare, e d’ altra parte fecero dire a Gigliuozzo Sani
lo, che a niun partito attendeffe alle parole di Pie
tro , perciocché fcl faceffe, mai per amico, nè per 
parente V avrebbero. Pietro reggendoli quella via
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impedita, per la qual fola fi credeva potere al fuo 
< difio pervenire, volle morire i di dolore. E fe Gi-

gliuozzo 1’ aveffe. confentito , contro al piacer ’di 
quanti parenti avea, per moglie la figliuola avrebbe 
prefa, ma pur fi mife in cuore, fe alla giovane 
piaceffe di far che quella cofa avrebbe effetto , e 
per interpofita perfona, fentito che a grado 1’ era, 
con lei fi convenne di doverli con lui di Roma fug
gire, Alla qual cofa dato ordine, Pietro una mattina 
per tempiffimo levatoli, con lei inficine montò a ca
vallo, e profeto il camin verfo Alagna , là dove Pie
tro avea certi amici, de’ quali effo molto fi confida
va, e così cavalcando, non avendo spazio di far 
nozze (perciocché temevano d’ effer feguitati) del 
loro amore andando infieme ragionando, alcuna voi* 
ta P uno 1* altro baciava. Ora avvenne, che non 
effendo a Pietro troppo noto il camino, come for
fè otto miglia da Roma dilungati furono, dovendo 
a man delira tenere, fi mifero per una via a fini- 
fira, nè furono guari più di due miglia cavalcati, 
che effi fi videro vicini ad un caftelletto, del quale 
effendo fiati veduti finitamente ufeirono da dodici 
fanti, e già effendo loro affai vicini, la giovane gli 
vide , perchè gridando diffe. Pietro campiamo, che 
noi fiamo affaliti, c come feppe verfo una felva 
grandiffima volfe il fuo ronzino, e tenendogli gli 
sproni duetti al corpo, attenendoli all’arcione, il 
ronzino fentcndofi pugnere, correndo per quella 
felva ne la portava. Pietro, che più al vifo di lei 
andava guardando che al camino, non effendofi to- 
fio come lei de’ fanti, che venieno avveduto, men
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tre che egli fenza vedergli ancora andava guardan
do, donde venittero, fu da loro fopraggiunto e pre- 
fo, e fatto del ronzino smontare, e domandato, 
chi egli era, e avendoi detto, coflor cominciarono 
fra loro ad avere configlio, e a dire. Quelli è de
gli amici de’ nemici noftri, che ne dobbiam lare al
tro , fe non torgli quei panni e quel ronzino, e im
piccarlo per dispetto degli Orfini ad una di quelle 
quercie ? Ed elì’endofi tutti a quello configlio accor
dati avevano comandato a Pietro, che fi spogliafie. 
Il quale spogliandoli, già del fuo male indovino, 
avvenne, che un aguato di ben venticinque fanti 
fubitamente usci addotto a cefìoro gridando alla 
morte alla morte. I quali lòprapprefi da quello , 
lafeiato ftar Pietro» fi vollero Mia lor difelli, ma 
veggendofi molti meno che gli affalitori, comin
ciarono a fuggire, e cofforo a feguirgli. La qual 
cofa Pietro reggendo fubitamente prefe le cole 
fue, e fiali fopra il fuo rozino, e cominciò quanto 
poteva a fuggire per quella via, donde aveva ve
duto che la giovane era fuggita, ma non vedendo 
per la felva nè via, nè fentiero, nè pedata di cavai 
conofcendovi, poscia che a lui parve ettcr ficuro, 
e fuor delle mani di coloro, che prefo 1’ aveano , e 
degli altri ancora, da cui quegli erano flati affatiti, 
non ritrovando la fua giovane, più dolorofo che al
tro uomo, cominciò a piagnere, e ad andarla 01 qua 
or la per la felva chiamando, ma ninna perfona gli 
rispondeva, e etto non ardiva a tornare addietro, e 
andando innanzi non conofceva, dove arrivar fi do
vette , e d’altra pane delle fiere che nelle fdve fo-
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gliono abitare, aveva ad una ora di fe ftcflo vari ■ 
e delia fua giovane, ia qual tutti via gii pareva ve
dere o da Orfo o da Lupo (trangolare, Andò adun
que quello Pietro sventurato tutto il giorno per 
quella fclva gridando, e chiamando, a tale ora tor
nando indietro, che egli fi credeva innanzi andare, 
e già tra per lo gridare e per io piagnere e per la 
paura e pir lo 1 mgo digiuno era si vinto, che più 
avanti non poteva. E vedendo la notte fopravvenuta, 
non fàpendo che altro configlio pigliarli, trovata 
una grandiflìma quercia, smontato del ronzino a 
quella il 1 gò, e appiedo per non edere dalle fiere 
divorato la notte fu vi montò , c poco approdo le
vatali la luna , e’i tempo eflendo chiariamo, non 
avendo Pietro ardir d’ addormentarli per non c - 
dere, come cìie fe pure agio avuto n’ avelie, il 
dolore nè i pcnlieri, che delia ina giovane avea, 
non P avrebbero lafciato^ perchè egli fospirando e 
piagnendo, ciccala fua difavventura maledicendo 
vegobinva. La giovane fuggendo (come davanti 
dicemmo) non fipcndo dove andarli, fe non come 
il fuo ronzino fhflo, dove più gli pareva ne la 
portava, fi mife tanto fra la feiva, che ella non po
teva vedere il luogo, donde in quella entrata era, 
perchè non altrimenti, che avelie fatto Pietro tutta 
’I dì ora afpettando , cd ora andando, e piagnendo, 
e chiamando, e della fua feiagura dolendoli, per lo 
falvatico luogo s’ andò avvolgendo. Alia fine veg- 
gendo che Pietro non venia, efi'endo già vespro 
s’ abbattè ad un fenticruolo , per lo qual melf.fi, 
e feguitandolo il ronzino, poiché più di due miglia 
• fu
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fu cavalcata , di lontano fi vide davanti una cafetta, 
alla quale effa, come più lofio potè, fe n’ andò, e 
quivi trovò un buono uomo attempato molto con 
una fua moglie, clic fimilmente erti vecchia. I qua
li, quando la videro fola , difiero. O figliuola che 
vai tu a quella ora così fola facendo per quella con
trada? La giovane piangendo rispofe, che aveva la 
fua compagnia nella felva smarrita, e domandò co
me preifo folle ad Alagna» A cui il buono uomo 
rispofe. Figliuola mia quella non è la via d’ an
dare ad Alagna, egli ci ha delle miglia più di dó
dici. Dtfle allora la giovane. E come'ci fono abì- 
tanze preffo da potere albergate ? A cui il buono 
uomo rifpofe. Non ci fono in niun luogo sì pref- 
fo, che tu di giorno vi porcili andare. Ditte la 
giovane allora. Piacerebbcv’ egli, poiché altrove 
andar non poffo , di qui ritenermi per 1’ amor d’Id
dio ifianottc? Il buono uomo rispofe. Giovane, 
che tu con noi ti rimanga per quella fera n’ è caro, 
ma tuttavia ti vegliarti ricordare, che per quefte 
contrade e di di e di notte, e d* amici e di nemici 
vanno di male brigate affai» le quali molte volte ne 
fanno di gran difpiaceri e di gran danni, e fe^pcr 
ifeiagura effendoci tu, ce ne vehiffe alcuna, e veg- 
gendoti bella e giovane, come tu fe», e’ ti farcir, 
bono difpiacerc e vergogna, e noi non te ne potre- 
mo aiutare, Vegliarmelo aver detto, acciocché tu. 
poi (fc quello avvemffc) non ti poffi di noi ramma
ricare. La giovane veggendo, che 1’ ora era tarde, 
ancora che le parole del vecchio la spaventafiere, 
dille. Se a Dio piacerà, egli ci guarderà e voi e
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me di guelfa noia, la quale fe pur m’ avveniffe, è 
molto men male effere dagli uomini ffraziata, che 
sbranata per i bofchi dalle fiere. E così detto difce- 
fa del fuo ronzino fe n* entrò nella cafa del povero 
uomo, e quivi con effo loro di quello che aveva
no poveramente cenò, e appreffo tutta veftita in 
fu un loro lerricello con loro inlieme a giacer fi 
gittò , nè in tutta la notte di fospirare, nè di pia
gnere la fua sventura, c quella di Pietro, del qua- 
le non fapeva, che fi doveffe sperare altro che male 
non rifinò. Ed effendo già vicino al mattutino, 
ella fenti un gran calpeftio di gente andare, per la 
qual cofa levatali fe n’ andò in una gran corte, che 
la ^piccola cafetta di dietro a fe avea, e vedendo 
dall’ una delle parti di quella molto fieno, in quel
lo s’ andò a nafcondere, acciocché, fe quella gente 
quivi veniffe, non foffe così tofto trovata. E appe
na di nafeonder compiuta s’ era, che coloro , che 
una gran brigata di malvagi uomini era, furono al
la porta della piccola cafa, e fattoli aprire, e den
tro entrati, e trovato il ronzino della giovane anco
ra con tutta la fella, domandarono chi vi foffe. Il 
buono uomo, non vedendo la giovane rispose. Nin
na perfona ci è altro che noi, ma quello ronzino, 
a cui fuggito fi fia, ci capirò ierfera, e noi cel met
temmo in cafa, acciocché i lupi noi manicaffero. 
Adunque, diffe il maggiore 'della brigata, farà egli 
buon per noi, poiché altro Signor non ha. Sparti 
adunque coftoro tutti per la piccola cafa parte n’an
dò nella corte , e porte giù lor lancie e lor tavolac
ci avvenne, che uno di loro non fapendo altro che 
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farli, gittò la fua lancia nel fieno, e affai vicin fu 
ad uccidere la nafcofa giovane , e ella a palefarfi, 
perciocché la lancia le venne al lato alla finiftra pop
pa tanto, che ’l ferro le ftracciò de’ veftimenti, 
laonde ella fu per mettere un grande Arido, temen
do d’ effer fedita, ma ricordandoli là dove era, tut
ta rifcoffalì, flette cheto. La brigata chi qua e chi 
là, cotti lor cavretti e loro altra carne, e mangiato 
e bevuto, s’andarono pe’fatti loro, e menaronsene 
il ronzino della giovane. Ed effendo già dilunga
ti alquanto, il buono uomo cominciò a domandar 
la moglie, che fu della noftra giovane, che ierfera 
ci capitò, che io veduta non la ci ho, poiché noi ci 
levammo? La buona femmina rispofe, che non fa- 
pea, e andonne guatando. La giovane fentendo 
coloro effer partiti uscì del fieno, di che il buono 
uomo forte contento, poiché vide che alle mani 
di coloro non era venuta , e facendoli già dì, le 
diffe. Ornai che il dì ne viene, fe ti piace, noi 
t* accompagneremo infino ad un caftello , che è 
preffo di qui cinque miglia , c farai in luogo ficu- 
ro, ma converratti venire a pié, perciocché quella 
mala gente, che ora di qui fi parte , fe n* ha mena
to il ronzino tuo. La giovane datali pace di ciò» 
gli pregò per Dio, che al caftello la menaffero, per
chè entrati in via in fu la mezza terza vi giunfero. 
Era il caftello d’ uno degli Orfini, il quale fi chia
mava Liello di campo di fiore, e per ventura v* era 
una fua donna, la qual boniflìma e fanta dominerà, 
e veggendo la giovane prettamente la riconobbe, e 
con fella la ricevette1, c ordinatamente volle faperc,

co-
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come quivi arrivata foffe. La giovane" gliele contò 
tutto. La cionna , che conofcca Umilmente Pietro, 
ficcome amico del marito di lei, dolente fu del ca
lo avvenuto, elidendo dove /tato folle prefo, s‘ av
visò che morto fofle flato. Diffe adunque alla 
giovane. Poiché tu non fai quello che di Pietro lì 
ila tu dimorerai qui meco infino a,tanto, che fatto, 
ini verrà di potertene ficuramentc mandare a Roma, 
Pieno riandò foora la quercia quanto più dolorofo 
c-ffer potea, vide in fu ’l primo fonno venir ben 
venti lupi, i quali tutti come il ronzino videro gli, 
furon d’ intorno. Il ronzili Mentendogli, tirata {a 
tefta ruppe le cavezzine, e cominciò a volerli fqg-, 
gire, ma effendo intorniato, e non potendo, gran 
pezza co’ denti c co’ calci fi difefe, alla fine da lo
ro atterrato c flrozzato fu, e futiramente sventra- 
to, c tutti palcendcfi fenza altro Inficiarvi che l’offa, 
il divorarono c andar via. Di che Pietro, al. qual 
pareva del ronzino avere una compagnia, c un fo- 
fìegno delle lue fatiche forte «bigotti, e immaginot- 
fi di non dover mai di quella fclva potere ufcirc. 
Ed effendo già vicino al dì, morendos’ egli fopra 
la quercia di freddo, ficcome quegli, che fempre 
dattorno guardava, fi vide innanzi forfè un miglio 
un grandiflìmo fuoco, perchè, come fatto fu il dì 
chiaro, non fenza paura, della quercia difeefo, verfo 
là fi dirizzò, e tanto andò, che a quello pervenne; 
d’ intorno al quale trovò pallori, che mangiavano, 
c davanfi buon tempo, da’ quali effo per pietà fu 
raccolto, E poiché' egli mangiato ebbe, e fu rifcal- 
dato, contata lor la lua disavventura, e come qui
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vi folo arrivato foffe, gli domandò, fe in quelle 
parti foffe villa o cartello, dove egli andar poteffe» 
I pallori differo, che ivi forfè a tre miglia era un 
cartello di Lidio di campo di fiore, nel quale al 
prefente era la donna fua , di che Pietro conten- 
tiffimo gli pregò, che alcuno di loro infino al cartel
lo f accompagnafle, il che due di loro fecero vo-. 
lentieri. Al quale pervenuto Pietro, e quivi aven
do trovato alcun fuo conofeente, cercando di tro
var modo , che la giovane forte per la felva cercata, 
fu da parte: della donna fatto chiamare, il quale in
contanente andò a lei, e vedendo con lei 1’ Agno- 
lolla mai pari letizia non fu alla-fua. Egli fi ftrug- 
gea tutto d* andarla ad abbracciare, ma per vergo
gna, la quale aveva della donna, lafciava. E fe 
egli fu lieto aliai, la letizia della giovane vedendolo 
non fu minore. La gentil donna raccoltolo, e fat
tagli fcfta, e avendo da lui ciò che intervenuto 
gli era udito, il riprefe molto di ciò, che contro 
al piacere de’ parenti fuoi far voleva, ma veggen- 
do che egli era pure a quefto dispofto, e che alla 
giovane aggradiva, diffe. In che m’affatico io? 
coftor s’ amano, coftor fi conofcono, ciafcuno è 
parimente amico del mio marito, e il lor defiderio 
è onefto, e credo che egli piaccia a Dio, poiché 
E uno dalle forche ha campato , e 1’ altra dalla lan
cia, c amenduni dalle fiere fàlvariche, e però fac
ciali, e a loro rivolta diffe. Se pur quefto v’ è 
all’ animo di volere effer moglie c marito inficine e 
a me , facciali, e qui le nozze s’ ordinino alle spefe 
di Lidio > la pace poi tra voi c voftri parenti farò 
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io ben fare. Pietro lietiflìmo e 1’ Agnolella più, qui
vi fi spofarono, e come in montagna fi potè, la 
gentil donna fe’ loro onorevoli nozze, e quivi i 
primi frutti del loro amore dolciflìmamente fentiro* 
no. Poi ivi a parecchi dì la donna infieme con 
Joro montata a cavallo, e bene accompagnati fe nc 
tornarono a Roma, dove trovati foiie turbati i pa
renti di Pietro, di ciò che fatto aveva, con loro in 
buona pace il ritornò, cd effo con molto ripeto e 
piacere con la fua Agnolella infino alla lor vecchiez
za fi vifle.

Novella IV.

Ricciardo Hlfanardi è trovato da Mejfer Lizio da 
bona con la figliuola, 'a quale egli rpofu, e col pa* 
dre di lei rimane in buona pace,

Tacendo Eliffa, le lode afcoltando dalle fue com
pagne date alla fua novella, impofe la Reina a Fi- 
loftrato, che alcuna ne diccfle egli. Il quale riden
do incominciò. Io fono flato da tante di voi tante 
volte morto, perchè io materia di crudeli ragiona
menti, e da fàrvi piagnere v* impofi, che a me pa
re, a volere alquanto quefta noia riftorare, effcr 
tenuto di dover dire alcuna cofa per la quale io al
quanto vi faccia ridere; e perciò uno amore non 
da altra noia che di fospiri, e d* una breve paura 
con vergogna mescolata a lieto fin pervenuto in una 
novelletta affai piccola intendo di raccontarvi.

Non
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Non è adunque, Valorofe Donne, gran tem
po paffato, che in Romagna fu un cavaliere affai da 
bene e coftumato , il quale fu chiamato Meffer Li- 
zio da Vaibona, a cui per ventura vicino afa fua 
vecchiezza una figliuola nacque d’ una fua donna 
chiamata Madonna Giacomina, la quale oltre ad 
ogni altra della contrada crefcendo divenne bella e 
piacevole, e perciocché fola era al padt'e c alla ma
dre rimafa , fommamente da loro era amata , e avu« 
ta cara, e con maravigliofa diligenza guardata, as
pettando effi di far di lei alcun gran parentado. 
Ora tifava molto nella cafa di Meffer Lizio, e molto 
con lui fi riteneva un giovane bello e frefeo della 
perfona, il quale era de’ Maliardi da Bretinoro 
chiamato Ricciardo, del quale niun’ altra guardia 
Meffer Lizio o la (ùa donna prendevano, che fatto 
avrebbon d’ un lor figliuolo. Il quale una volta e 
altra veggendo la giovane belliflìma e leggiadra, e 
di laudevoìi maniere e coflumi, e già da marito, 
di lei fieramente s* innamorò, e con gran diligenza 
il fuo amor teneva occulto. Del quale avvedutoli 
la giovane, fenza fchifare punto il colpo, lui fimil- 
mcnte cominciò ad amare, di che Ricciardo fu for
te contento, e avendo molte volte avuta voglia di 
doverle alcuna parola dire, e dubitando taciutoli, 
pure una prefo tempo c ardire le diffe. Caterina 
io ti prego;, che tu non mi facci morire amando. 
La giovane rispofe fubito. Voleffe Iddio , che tu 
non faccfiì più morir me. Quella rispofta moltó 
di piacere e d’ ardire aggiunfe a Ricciardo, c diffcle. 
Per me non liarà mai cofa, che a grado ti fia, ma

Profai» Fol'W li a te 
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a te fta il trovar modo allo scampo della tua vita e 
della mia. La giovane allora difle. Ricciardo tu 
vedi quanto io fia guardata, e perciò da me non fo 
veder, come tu a me ti potelfi venire, ma fe tu fai 
veder cofa, che io pofla fenza mia vergogna fare, 
dillami, e io la farò. Ricciardo avendo più cofc 
penfatc fobicamente difle. Caterina mia dolce io 
non fo alcuna via vedere, fc già tu non dormifli, 
o potelh venire in fo *1 verone, che è preflo al giar
dino di tuo padre, dove fe io lapeflì che tu di not
te folli, fenza fallo io mi ingegnerei di venirvi, 
quantunque molto alto Ha. A cui la Caterina rispo- 
fe. Se quivi ti dà il cuore di venire, io mi credo 
ben fare sì, che fatto mi verrà di dormirvi. Ric
ciardo difle di sì. E quello detto una volta foia fi bacia* 
rono alla sfuggita, e andar via. Il dì feguente effondo 
già vicino alla fine di maggio, la giovane cominciò da- 
vanrijalla madre a rammaricarli, che la paflata notteper 
lo foperchio caldo non aveva potuto dormire. Difle 
la madre. O figliuola mia che caldo fa egli ? anzi 
non fu egli caldo veruno. A cui la Caterina difle. 
Madre mia voi dovrefle dire a mio padre, e forfè 
vi divelle il vero^ ma voi dovrefle penfare, quanto 
fieno più calde le fanciulle, che le donne attempate. 
La donna difle allora. Figliuola mia così è il vero, 
ma io non poflo far caldo e freddo a mia pofla , co
me tu forfè vorrefti. I tempi fi convengonpur fof- 
ferir fatti, come le flagioni gli danno, forfè quell’ 
altra notte farà più frefeo, e dormirai meglio. Ora 
Dio il voglia, difle la Caterina, ma non foole effe- 
re ufanza, che andando verfo la flate le notti fi va
dano vinflefeando» Dunque, dille la donna, che 
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vuoi tu, chc'.fi faccia? Rispofe la Caterina» Quan
do a mio padre e a voi piaccfle , io farei volentieri 
fare uno letticello in fu ’I verone, che è ai loto alla 
fua camera, e fopra il fuo giardino, e quivi mi 
dormirei, e udendo cantar 1’ ufignuolo , e avendo 
il luogo più frefeo, molto megfio ftarci, che nella 
volita camera non fo. La madre allora difle. Fi
gliuola confortati, io il dirò a tuo padre, e come 
egli vorrà, così faremo. Le quali cofe udendo 
MclRr Lizio dalla fua donna ( perciocché vecchio 
era, e da quello forfè un poco ritroletto difle. Che 
ufignuolo è quello, a che ella vuol dormire? Io la 
faiò ancora addormentare al canto delle cicale. Il 
che la Caterina Capendo, più per isdegno che per 
caldo, non folamente la figliente notte non dormì, 
ma ella non lasciò dormire la madre, pur del gran 
caldo dolendoli. Il che avendo la madre fentito, fu 
la mattina a Metter Lizio, e gli dille. Metter voi 
avete poco cara quefta giovane. Che vi fa egli, per
chè ella fopra quel veron fi dorma? ella non ha in 
tutta notte trovato luogo di caldo, e oltre a ciò ma
ravigliatevi voi, perchè egli le fia in piacere 1’ udir 
cantare 1’ ufignuolo, che è una fanciullina? I gio
vani fon vaghi delle cofe fimiglianti a loro. Mettc- 
re Lizio udendo quello difle. Or via faccialevilì 
un letto tale, quale egli vi cape , e fallo falciar dat
torno d’ alcuna fargia, e dormavi, e oda cantar fu- 
lignuolo a fuo fermo. La giovane laputo quello, 
prettamente vi fece fare un letto, e dovendovi la 
fera vegnente dormire, tanto attefe, che ella vide 
Ricciardo, c fecegli un legno pofto tra loro, per
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lo quale egli intere ciò che far fi dovea. Meffer Li- 
zio fen tendo la giovane offerii andata al letto, ferra, 
to un ufcio, che della fua camera andava fopra ’l 
verone, Umilmente s’andò a dormire. Ricciardo 
cerne d’ ogni parte fentì le cofe chete, con 1’ aiuto 
d* una fc la fall fopra un muro , e poi d’ in fu quel 
muro appiccandoli a certe morfe d’ un altro muro, 
con gran fatica e pericolo, fe caduto folfe, per
venne in fui verone, dove chetamente con grandif- 
fima fella dalla giovane fu ricevuto, e dopo molti 
baci fi coricarono inficine, e quali per tutta la not
te diletto e piacer prefero 1’ un dell’ altro , molte 
volte facendo cantare lo ufigftuolo. E effondo le 
notti picciole, e il diletto grande, e già al giorno 
vicino, (il che elfi non credevano) e sì ancora ri- 
fc ldati, e sì dal tempo, e sì dallo fcherzare, fenza 
alcuna cofa addeffo s’ addormentarono, avendo la 
Caterina coi deliro braccio abbracciato fatto il collo 
Ricciardo, e con la finiftra mano prefolo per quel
la cola, che voi tra gli uomini più vi vergognate di 
nominare. E in cotal guifa dormendo fenza fve- 
gliarfi foprawenne il giorno, e Meffer Lizio fi levò, 
e ricordandoli la figliuola dormire fopra ’l verone, 
chetamente 1’ ufcio aprendo diffe, Lafciami vedere 
come 1’ ufignuolo ha fatto quella notte dormir la 
Caterina, e andato oltre pianamente levò alto la 
fargia, della quale il letto era fafeiato, e Ricciardo 
e lei vide ignudi e feoperti dormire abbracciati nel
la guifa di fopra molhata, c avendo ben conofciu-» 
to Ricciardo di quindi s* usci, c andonne alla ca
mera della fua donna, e chiamolla dicendo, Su to- 
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fio donna levati, e vieni a vedere che tua figliuo
la è fiata sì vaga dell’ ufignuolo, e tauro è fiata 
alla porta eh’ ella 1’ ha prefo, c tienlofi in mano, 
Ditte la donna. Come può quefio ertere ? Difl'e 
Metter Lizio. Tu il vedrai, fc tu vien torto. La 
donna affrettatali di vertire chetamente feguitò Mef- 
fer’Liziò, e giunti amenduni al letto e levata la far
gia , potè manifertamente vedere Madonna Giaco- 
mina, come la figliuola averte prefo e renette 1’ ufi
gnuolo, il quale ella tanto defidcrava d’ udir canta
re. Di che la Donna tenendoli forte di Ricciardo 
ingannata volle gridare, e dirgli villania , ma mef- 
fer Lizio le ditte. Donna, guarda che per quanto 
tu hai caro il mio amore, tu non facci motto, che 
inverità, pofciachè ella 1’ ha prefo, egli sì farà fuo. 
Ricciardo è gentile uomo e ricco giovane, noi non 
portiamo aver di lui altro che buon parentado, s’e- 
gli fi vorrà a buon concio da me partire, egli con
verrà che primieramente la spoli, che egli fi tro
verà aver metto 1’ufignuolo nella gabbia fua, e 
non nell’ altrui. Di chela donna racconfolata, reg
gendo il marito non effer turbato di quefio fatto, e 
confiderando, che la figliuola aveva avuta la buona 
notte, ed crafi ben ripofata, e aveva 1’ ufignuolo/ 
prefo , fi tacque. Nè guari dopo quelle parole fiot
terò , che Ricciardo fi svegliò, e reggendo che il 
giorno era chiaro fi tenne morto , e chiamò la Ca
terina dicendo. Girne anima mia come faremo, che 
il giorno è venuto e hammi qui colto? Alle quali 
parole Mettere Lizio venuto oltre, e levata la fargia 
rispofe. Èarcm bene. Quando Ricciardo il vide,
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parve che gli fotte il cuor del corpo (frappato, e 
levatoli a federe in fu il letto ditte. Signor mio io 
vi chieggio mercé per Dio* Io conofco, ficcome 
disleale e malvagio uomo aver meritato la morte, e 
perciò fate di me quello che vi piace, ben vi pre
go io (fe effer può) che voi abbiate della mia vita 
mercè, e eh’ io non muoia. A cui Mettere Lizio 
diffe* Ricciardo, quefto non meritò 1’ amore, il 
quale io ti portava, e la fede, la quale io aveva in 
te, ma pur poiché così é, e a tanto fallo t’ ha tra
sportato la giovanezza, acciocché tu to>ga a te la 
morte, c a me la vergogna, prima che tu ti muo
va spofa per tua legittima moglie la Caterina, ac
ciocché come ella è (lata quefta notte tua, così La 
mentre ella viveva, e in quefta guifa puoi e la mia 
pace, e la tua falvezza acquifere, c ove tu non 
vegli così fare , raccomanda a Dio 1’ anima 'tua* 
Meo.re quefte parole fi dicevano, la Caterina lafciò 
F ufìgnuolo, e ricopertali cominciò fortemente a 
piagnere, e a pregare il padre che a Ricciardo 
perdonane, e d’ altra parte pregava Ricciardo, che 
quel facette, che Metter Lizio volea, acciocché con 
ficurtà e lungo tempo potettero inficine di così fat
te notti avere. Ma a ciò non furono troppi preghi bi- 
lògno, perciocché d’ una parte la vergogna del fal
lo commetto c la voglia dello emendare, e d’ altra 
la paura del morire, e il defìderio delle, fcampare, e 
oltre a quefto F ardente amore e 1’ appetito del pof- 
federe la cofa amata, liberamente e fenza alcuno in
dugio gli fecer dire fe ettere apparecchiato a far ciò, 
che a Metter -Lizio piaceva. Perchè Metter Lizio 
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fattoli prettare a Madonna Giacomina uno de’ Tuoi 
anelli, quivi fenza mutarli ih prefenza di loro 
Ricciardo per fua moglie sposò la Caterina. La qual 
cofa fatta, Metter Lizio e la donna partendoli ditte- 
io: Ripofatevì or mai, che forfè maggior bifogno 
n'avete, che di levarvi. Partiti coftoro, i giovanili 
rabbracciarono inlieme, e non effondo più che fei 
miglia cantinati la notte, altre due, anzi che li le- 
vaffero ne caminarono, e feccr fine alla prima 
giornata. Poi levati, e Ricciardo avuto più ordina
to ragionamento con Metter Lizio, pochi dì ap
pretto (ficcomc fi convenia) in prefenza degli amici 
e de’ parenti da capo sposò la giovane, e con gran 
fetta fe ne la menò a cafa, c fece onorevoli e belle 
nozze, t poi con lei lungamente in pace c confo- 
Jazionc uccellò agii ufignuoii c di di c di notte, 
quanto gli piacque.

Novella Vk

Guidotto da Cremona lajcia a Giacomìn da Pavia dna 
fua fanciulla, e muorft, la qual Giannol dì Severino, 
e Minghino di Mingole amano in Faenza, azzufanjt 
infieme, riconofcejì la fanciulla effere firocchia di Gian
nole, e dajjì per moglie a Minghino»

Aveva ciafcuna Donna la novella dello ufignuolo 
afcoltando tanto ufo, che ancora , quantunque Fi- 
loftrato reftato fotte di novellare, non perciò ette di
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rider fi potevan tenere. Ma pur poi alquanto ebber 
rifa, la Rcina difie. Sicuramente fc tu ieri ci afflig
gerti, tu ci hai oggi tanto dilettato , che ninna me
ritamente più di te fi dee rammaricare. Ed avendo 
a Neifile le parole rivolte, le ’mpofe che novellale.. 
La quale lietamente così cominciò a parlare. Per
ché Filoftrato ragionando in Romagna è entrate, a 
me per quella Umilmente gioverà d’andare alquanto 
spaziandomi col mio novellare.

Dico adunque, che già nella città 'di Fano due 
Lombardi abitarono, de’quali l’un fu chiamatoGui* 
dotto da Cremona, e 1’ altro Giacomin da Pavia, 
uomini ornai attempati, c flati nella lor gioventù 
quali Tempre in fitti d’ arme c faldati. Dove ve
nendo a morte Guidotto, c ninno figliuolo avendo,’ 
ne altro amico o parente, di cui più fi fidaHe, che 
di Giacomin facea, una fua fanciulla d’ età forfè di 
dieci anni, c ciò che egli al mondo aveva molto 
de’ fuoi fiuti ragionatogli, gli lafciò, e moriflì. Av
venne in quelli tempi, che la città di Faenza lunga
mente in guerra, c in mala ventura fiata; alquanto 
in miglior dispofizion ritornò, e fu a ciafcuno, 
che ritornar vi volefle, liberamente conceduto il 
potervi tornare, per la qual cofa Giacomino, che 
altra volta dimorato v’ era, c piacendogli la danza, 
là con ogni fua cofa fi tornò, e foco ne menò la 
fanciulla Infoiatagli da Guidotto, la quale egli come 
propria figliuola amava , e trattava. La quale cre- 
feendo divenne bellilbma giovane, quanto alcuna 
altra, che allora folle nella città, e così come era

bel- 



Quinta. 491

bella ? era collimata, c onefta, Per la qual cofa da 
diverfi fu cominciata a vagheggiare, ma fopra tutti 
due giovani affai leggiadri e eia bene egualmente le 
pofero grandiffimo amore, in tanto che per gelofìa 
iniìeme fi incominciarono ad avere in odio fuor di 
modo , e chiamavafi 1’ un Giannole di Severino , e 
l’j altro Minghino di Minghole. Nè era alcuno di 
loro, effendo ella d’ età di quindic? anni , che 
volentieri non 1’ avelie per moglie prefa, fe da’fuoi 
parenti foffe flato fofferto ; perchè vcggendolafi per 
onefta cagione vietare, ciafcuno a doverla in quella 
guifa, che meglio poteffe avere, fi diede a procac
ciare» Aveva Giacomino in cala una fante attempa
ta, e un fante, che Crivello aveva nome, perfona 
follazzevole c amichevole affai, col quale Giannole 
dimefticatoli molto, quando tempo gli parve, ogni 
fuo amore discoperfe pregandolo, che a dovere il 
fuo defìderio ottenere gli foffe favorevole, gran co
fe , fe ciò facefle, promettendogli. Al quale Cri
vello diffe. Vedi in quello io non potrei per te al- 
tro adoperare, fe non che, quando Giacomino an- 
daffe in alcuna parte a cena, metterti là, dove el
la foffe, perciocché volendone io dir parole per te, 
ella non mi ftarebbe mai ad afcoltare. Quello fel 
ti piace, io il ti prometto, e favello, fa tu poi, (fe 
tu fai) quello che tu [creda che bene ,ftia» Gian
nole diffe, che più non volea , e in quella concor
dia rimafe. Minghino d’ altra parte aveva dimeffi* 
cata la fante, e con lei tanto adoperato, che ella 
avea più volte ambafeiate portate alla fanciulla, c 
quali del fuo amore 1’ aveva accefa, e oltre a que
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fio gii aveva prometto di metterlo con,lei, comeav- 
venitte che Giacomino per alcuna cagione da fera 
fuori di cafa andaffe. Avvenne adunque non molto 
tempo appretto quelle parole, che per opera di Cri
vello Giacomino andò con un fuo amico a cenare, 
e fattolo fentire a Giannole, compofe con lui, che 
quando un certo cenno faceffe egli venitte, e trove
rebbe 1’ufeio aperto. La fante d’ altra parte, nien
te di quefto fapendo, fece fentire a Minghino, che 
Giacomino non vi cenava, e gli ditte, che pretto 
della cafa dimoraffesì, che quando vedette un fegno. 
eh’ ella farebbe egli venitte, e entrattefene dentro. 
Venuta la fera, non Tapendo i due amanti alcuna co? 
fa f un dell’altro, ciafcun Aspettando dell’altro, 
con certi compagni armati a dovere entrare in tenu
ità andò, Minghino co’ fuoi a dovere il fegno afpet- 
«arc fi ripofe in cafa d’un luo amico vicino delia giova
ne. Giannole co’ tuoi alquanto dalla cafa flette lon
tano. Crivello e la fante non effendovi Giacomino 
«’ ingegnavano di mandare 1’ un 1’ altro via. Cri
vello diceva alla, fante. Come non ti vai tu a dor
mire oramai ? che ti vai tu pure avvolgendo per ca
fa ? E la fante diceva a lui. Ma tu perchè non vai 
perSignorto? .he aspetti tu oramai qui, poi hai 
venato? E così 1* uno non poteva 1’ altro far muta
re di luogo.. Ma Crivello conofèendo 1’ ora pofl.j 
con Giannole etter venuta , diffe lèco. Che curo io 
di colici? fe ella non flarà cheta, ella potrà aver 
delie fue, e fatto il fegno pofto, andò ad aprir l’u
scio, e Giannole prettamente venuto con due de’ 
compagni andò dentro j e trovata la giovane nella 
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fata là prefero'per menarla via. La giovane comin
ciò a refiftere, e a gridar forre, e la fante ùmilmen
te., 11 che fentendo Minghino prettamente co’ fuoi 
compagni là corfe, c veggendo la giovane già fuori 
dell’ ufeio Itirare, tratte le spade fuori, gridato* 
tutti* Ahi traditori voi liete morti, la cofa non an
drà così, che forza è quella? E quello detto gl in
cominciarono a ferire, e d’ altra parte la vicinanza 
nfeita fuori al romore, e con lumi c con arme co* 
minciarono quella cofa a biasimare, e ad aiutare 
Minghino. Perchè dopo lunga contefa Minghino 
tolte la giovane a Giannole, c rimifela in cafa di 
■Giacomino. Nè prima fi partì la mifclùa, che i fer
menti del capitan della terra vi fopraggiunfcro, e 
molti di coftoro prefero, e tra gli altri furon prefi 
Minghino e Giannole e Crivello, e in prigione me* 
natine. Ma poi racquietata la cofa, c Giacomino 
effendo tornato, e di quello accidente molto malin* 
coniofo, efaminando come flato foffe, e trovando 
che in ninna cofa la giovane aveva colpa, alquanto 
fi diè più pace, proponendo^ feco, acciocché più fimii 
calo non avveniffe , di doverla (come più tolto po- 
teffe) maritare. La mattina venuta, i parenti dell? 
una parte e dell’ altra avendo la verità dell’ fatto 
•fentita , e conofcendo il male, che a’ prefi giovani 
ne poteva feguire, volendo Giacomino quello ado
perare, che ragionevolmente avrebbe potuto, fu
rono a lui, e con dolci parole, il pregarono, cho 
alla ingiuria ricevuta dal poco fenno de’ giovani 
non guardaffe tanto, quanto all’ amore e alla beni* 
volcaza , la qua! credevano, che egli a loro, che 
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il pregavano portaffe, offerendo appreffo fc mede- 
lìmi e i giovani, che il male avevan fatto ad coni 
ammenda, chea lui piaceffe di prendere. Giaco» 
mino „ il>fcquale de’ Tuoi dì affai cofe vedute avea, 
cd era di buon fentimento, rispofe brevemente. 
Signori, fe io folli a cala mia, come io fono alla vo- 
Ara, mi tengo io sì voAro amico, che nè di 'quello 
nè d’ altro io non farci , fenon quanto vi piaceffe, 
c. oltre a quello più mi debbo a’ volici piaceri pie
gare, inquanto voi a voi medefimi avete offclb , 
perciocché quella giovane (forfè come molti Aima. 
no) non è da Cremona, nè da Pavia, anzi è Faen
tina, come eh’ io, nè ella, nè colui, da cui io l’eb
bi , non fapeffimo mai .di cui fi foffe figliuola, per
chè di quello, che pregete, tanto farà per me fatto 
quanto me ne imporrete. I valenti uomini udendo 
colici edere di Faenza, fi maravigliarono, c vendu
te grazie a Giacomino della fua liberale rispofta , il 
pregarono che gli piaceffe di dover lor dire, come 
colici alle mani pervenuta gli foffe , e come fapeffe 
lei effer Faentina. A' quali Giacomin diffe. Gui- 
dotto da Cremona fu mio compagno e amico, c ve
nendo a morte mi diffe, che quando queAa città da 

' Federigo imperadore fu prefa , andatasi a ruba ogni 
cofa, egli entrò co’ fuoi compagni in una cafa, e 
quella trovò di roba piena effer dagli abitanti abban
donata, fuor folamente da quella fanciulla, la quale 
d’ età di due anni, o in quel torno, lui fagliente 
fu per le fcale chiamò padre , per la qual cofa a lui 
venuta di lei compaflìorie, inficme con tutte le cofe 

v della cala fòco ne la portò a Fano, c quivi moren
do
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do, con ciò che egli avea cofiei mi Jafciò, imponen
domi , che quando tempo foffe io la maritati!, c 
quello che flato foffe fuo le dcffi in dota; e venuta 
nella età da marito non m’ è venuto fitto di poter
la dare a perfbna, che mi piaccia : farei volentieri, 
anzi che altro cafo limile a quel di ierfera me n’av
veniffe. Era quivi in tra gli altri un Gnilielmino da 
medicina, che con Guidotto era flato a quello fatto, 
e molto ben fapeva la cui cala fiata foffe quella, che 
Guidotto avea rubata, e vedendolo ivi tra gli altri 
gli s’ accodò, e diffe. Bernabuccio odi tu ciò, che 
Giacomin dice? Diffe Bernabuccio sì, e tcftè vi pen- 
fava, più pcrciocch’ io mi ricordo, che in quei 
rimefcolamenti perdei una figlioletta di quella età, 

- che Giacomin dice. A cui Guilielmin diffe. Per 
certo quella è deffa, perciocch’ io mi trovai già in 
parte, ove io udii a Guidotto divifare, dove la ru
beria avelie fatta, e conobbi, che la tua cafa era 
fiata, e perciò rammemorati, fe ad alcun fognale rico- 
nofcer la credei!!, c fanne cercare, che tu troverai 
fermamente , che ella è tua figliuola. Perché pen- 
fando Bernabuccio fi ricordò lei dovere avere una 
margine a guifa d’ una crocetta fopra 1’ orecchia 
finiftra fiata d’ una nafcenza, che fatta gli avea po
co davanti a quello accidente tagliare, perchè fenza 
alcuno indugio pigliare, accollatoli a Giacomino, 
che ancora era quivi, il pregò che in cafa fua il 
menaffe, e veder gli faceffe quella giovane. Giaco
mino il vi menò volentieri, e lei fece venire dinan
zi da lui. La quale come Bernabuccio vide, così 
tutto il vifo della madre di lei, che ancora bella 

don- 
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donna era gli parve vedere, ma pur non fianco a 
quefto, difl’e a Giacomino, ohe di grazia voleva da 
lui poterle un poco levare i capelli fopra la finiftra 
crecchia, di che Giacomino fu contento. Rerna- 
buccio accollatoli a lei, che vergognofamente ftava, 
levati con la man dritta i capelli la croce vide, laon
de veramente conofcendo lei effer la fua figliuola te
neramente cominciò a piagnere, c a abbracciarla, 
come che ella fi contendefle; e volto a Giacomin 
difl’e. Fratei mio quella è mia figliuola, la mia ca. 
fa fu quella, che fu da Guidotto rubata, e coftei 
nel furor fubito vi fu dentro dalla mia donna e fua 
madre dimenticata, e infino a qui creduto abbiamo, 
che coftei nella cafa, che mi fu quel dì fteflo aria, 
srdefle. La giovane udendo quefto, c vedendo 
1’ uomo attempato, e dando alle parole fede, e da* 
occulta virtù moffa, fcftenendo i fuoi abbraccia
menti , con lui teneramente cominciò a piagnere, 
Bernabuccio di preferite mandò per la madre di lei, 
c per altre fue parenti, e per le forelle, e per i 
fratelli, e a tutti inoltratala e narrando il fatto, do
po mille abbracciamenti fatta la fefta grande, effen- 
done Giacomino forte contento, feco a cafa fua ne la 
menò. Saputo quefto il capitano della città, che 
valorofo uomo era, e conofcendo che Giannole, cui 
prefo tenea, figliuolo era di Bernabuccio, e fratei 
carnai di coftei, avvisò di volerli del fallo comincilo 
da lui manfuetamente paifare, e intromeifofi in que
lle cofe con Bernabuccio, e con Giacomino , infic
ine a Giannole e a Minghino fece fare pace, e a 
Minghino con gran piacere di tutti i fuoi parenti die

de 
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de per moglie la giovane, il cui nome era Agnefa, 
c con loro inficine liberò Crivello e gli altri, che 
impacciati v* erano per quella cagione. E Minghi
no appretto lietifiìmo fece le nozze belle e grandi» e 
a cafa menatala!! con lei in pace c in bene polcia 
più anni ville.

Novella VI

Gian di Precida trovato con una giovane amata da tuia 
e fiata data al Re Federigo, per dovere e fiere arfo • 
con lei è legato ad un palo. Riconosciuto da Rug
gieri dell' Oria campa, e divien marito di lei.

Finita la novella di Ncifile affai alle donne piaciuta 
comandò la Reina a Pampinea, che a doverne alcu
na dire fi difponeffe. La quale prettamente levato il 
chiaro vifo incominciò. Grandiffime forze piacevoli 
Donne fon quelle d’ amore, e a gran fatiche e a 
ftrabocchevoli c non penfati pericoli gli amanti di
spongono , come per affai cofe raccontate e oggi © 
altre volte comprender fi può, ma nondimeno anco
ra co ’1 dire d’ un giovane innamorato aggrada 
di dimoflrarlo.

Ifchia è una ifola affai vicina di Napoli, nella 
quale fu già tra le altre una giovanetta bela e lieta 
molto, il cui nome fu Reftituta, e figliuola d’ un 
gentil uom dell’ ifola, che Maria Bolgaro aveva no

me. 
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me , la quale un giovanetto, che d* una ifolctta ad 
Ifchia vicina chiamata Precida era, c nominato Gian
ni, amava fopra la vita fua, c ella lui, Il quale 
non che il giorno di Procida ad tifare ad Ifchia per 
vederla veniffe, ma già molte volte di notte, non 
avendo trovata barca, da Procida infino ad Ifchia 
notando era andato per poter vedere (fe altro non 
poteffe) almeno le mura della fua cafa. E durante 
quello amore così fervente avvenne, che effendo la 
giovane un giorno di fiate tutta toletta alla marina, 
di fcoglio in ifcoglio andando, marine conche con 
un coltello dalle pietre spiccando, s’ avvenne in un 
luogo fra gli fcogli riporto, dove sì per l’ombra, e 
si per lo deliro d’ una fontana d’ acqua freddiffima, 
che v’ era, s’ erano certi giovani Ciciliani, che da 
Napoli venivano , con una lor fregata raccolti. I 
quali avendo la giovane veduta belliffima, e che an
cora lor non vedea , e vedendola fola, fra fe deli
berarono di doverla pigliare, e portarla via, c alla 
deliberazione feguitò 1’ effetto. Eflì, quantunque 
ella gridaffe molto, prefala fopra la barca la mifero, 
c andar via. E in Calabria pervenuti furono a ra
gionamento , di cui la giovane doveffe effere, c in 
breve; ciafchcdun la volea. Perchè non trovandoli 
concordia fra loro, temendo eflì di non venire a peg
gio, e per colici guadare i fatti loro , vennero a 
concordia dì doverla donare a Federigo Re di Cici
lia, il quale era allora giovane, e di così fatte cofe fi 
dilettava, e a Palermo venuti così fecero. Il Re 
veggendola bella 1’ ebbe cara , ma perciocché cagio- 
«levole era alquanto della perfona, infino a tanto

che 
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che più forte fotte, comandò che ella fotte metta in 
certe cafc bcllittime d’un fuo giardino, il quale 
chiamava la cuba, e quivi fervita, c così fu fatto. 
Il remore della rapita giovane fu in Ifchia grande, 
e quello che più loi gravava era, che etti non po- 
tevan fapere, chi follerò flati coloro, che rapita l’a
vevano, Ma Gianni, al quale più che ad alcuno 
altro ne calca, non aspettando di doverlo in Ifchia 
fentire, Capendo verfo che parte n’ era la fregata 
andata, fattane armare una fu vi montò, c quanto 
più rodo potè, difeorfa tutta la marina dalla Miner
va infino alla Scalea in Cabvria, e per tutto delia gio
vane inveftigando, nella Scalea gli fu detto lei ette- 
re da marinari Ciciliani portata via a Palermo. Là 
dove Gianni quanto più tetto potè fi fece portare, 
e quivi dopo molto cercare, trovato che la giovane 
era fiata donata a! Re, e per lui era nella cuba guar
data, fu forte turbato, e quali ogni speranza per. 
de, non che di doverla mai riavere, ma pur vede
re. Ma pur da amore ritenuto, mandatane la fregata, 
veggendo che da niun conofciuto v’ era, fi flette, 
e fovente dalla cuba pattando gliele venne per ventu
ra veduta un dì ad unà fineftra, ed ella vide lui, 
di che ciafcun fu contento afiai. E veggendo Gian, 
ni, che il luogo era folingo, accollatoli come potè, 
le parlò, e da lei informato della maniera che a 
tenere aveffe, fe più da pretto le voleffe parlare, fi 
partì, avendo prima per tutto conliderata la dispo- 
iizione del luogo, e aspettata la notte, e di quella 
lafciata andar buona parte , là fe ne tornò, e ag
grappatoli per parti, che non vi fi farebbono appi-
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enti i picchi, nel giardin fe n’ entrò, e in quello 
trovata una antenerta, alla fineftra dalla giovane in- 
fegnatagli 1’ appoggiò, e per quella aliai leggier- 
mente fe ne fall. La giovane parendole il fuo ono
re avere ornai perduto, per la guardia del quale el
la gli era «alquanto nel pailato Hata falvatichetta , 
penfando a ninna perfona più degnamente, che a 
coftui poterli donare, e avvinando di poterlo indur» 
re a portarla via, feco, avea prefo di piacergli in 
ogni Ino defiderio, e perciò aveva la fineftra lafcia- 
ta aperta, acciocché egli prettamente dentro potette 
pattare. Trovatala adunque Gianni aperta, cheta
mente fe n’entrò dentro, ed alla giovane, che non 
dormiva, al lato fi coricò» La quale prima che ad 
altro venittcro, tutta la Tua intenzion gli aperfe, 
fommamentc del trarla quindi, e via portanela pre
gandolo. Alla qual Gianni ditte» Niuna cofaquan. 
to quella piacergli, e che fenza alcun fallo, come 
da lei fi partiffe, in si fatta maniera in ordine il 
metterebbe, che la prima volta che ivi tornaffe via 
la menerebbe. E appretto quello con grandillimo 
piacere abbracciatili quello diletto prefero, oltre al 
quale niun maggior ne puote «amor frettare, e poi
ché quello ebbero più volte reiterato, fenza accorger- 
fene nelle braccia 1’ un dell’ altro s’ addormentaro
no» Il Re, al quale colici era molto nel primo 
aspetto piaciuta, di lei ricordandoli, fornendoli bene 
della perlòna, ancoraché fotte al di vicino, deliberò 
d’ andare a fìarfi alquanto con lei, e con alcun de* 
Cuoi fervidon chetamente fe n’ andò alla cuba, c 
nelle cafe entrato, fatta pianamente aprir la came

ra. 
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va, nella qual fapeva che dormiva la giovane, in 
quella con un gran doppiere accefo innanzi fe n’en
trò , e fopra il letto guardando, lei infieme con 
Gianni ignudi abbracciati vide dormire. Di che 
egli di fubito fi turbò fieramente, e in tanta ira mon
tò fenza dire alcuna cofa, che a poco fi tenne, che 
quivi con un coltello, che al lato avea, amenduni 
non gli uccideffe. Poi eftimando viliffima cofa et 
fere a qualunque uomo fi folle, non che ad un Re, 
due ignudi uccidere dormendo, fi ritenne, e pensò 
di volergli in pubblico e di fuoco far morire, e vol
to ad un fol compagno, che feco aveva ditte. Che 
ti par di quella rea femmina , in cui io già la mia 
speranza aveva pofta ? e appretto il domandò fe il 
giovane conoscette,, che tanto d’ardire aveva avuto, 
che venutogli era in cafa a far tanto d’oltraggio, e 
di dispiacere. Quegli, che domandato era, rispo- 
fe non ricordarli d’ averlo mai veduto. Partiflì 
adunque il Re turbato della camera, e comandò, 
che i due amanti cosi ignudi, come erano, foffer 
prefi e legati, e come giorno chiaro fotte, fotter 
menati a Palermo, e in fu la piazza legati ad un 
palo, con le reni F uno all’ altro volte, e infino ad 
ora di terza tenuti, acciocché da tutti potettero eC. 
fer veduti, e appretto foffero arfi, ficcome avean 
meritato : e così detto fe ne tornò in Palermo nella 
fua camera attai crucciofo. Partito il Re, fobica
mente furon molti (opra i due amanti, e loro non 
folamente svegliarono, ma prettamente fenza alcuna 
pietà prefero, e legarono. Il che veggendo i due 
giovani, fe etti furon dolenti, e temettero della lor
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vita, e pianfero, e rammaricarono, affai può effcr 
manifefto. Effi furono fecondo il comandamento 
del Re menati in Palermo, e legati ad un palo nel
la piazza , e davanti agli occhi loro fu la fìipa e ’1 
Evoco apparecchiato per dovergli ardere all’ ora co
mandata dal Re. Quivi' futuramente tutti i Paler
mitani e uomini e donne concorfero a vedere i due 
amanti, gli uomini tutti a riguardar la giovane fi 
traevano, e così come lei bella edere per tutto, e 
ben fatta lodavano, così le donne, che a guardare 
il giovane tutte correvano, lui d’altra parte efier bel
lo e ben fatto fommamente commendavano. Ma gli 
sventurati amanti amenduni vergognandoli forte, 
fìavano colle tefte balle, ed il loro infortunio pian
gevano , d’ ora in ora la crudel morte del fuoco 
aspettando. E mentre così infino all’ ora determi
nata eran tenuti, gridandoli per tutto il fallo da lor 
commcffo, e pervenendo agli orecchi di Ruggier 
dell’ Oria uomo di valore ineftimabile, ed allora am
miraglio del Re, per vedergli fe n’ andò verfo il 
luogo , dove eran legati, e quivi venuto, prima ri
guardò la giovane, e commcndolla affai di bellez
za» E appreffo venuto il giovane a riguardare, lèn
za troppo penare il riconobbe, e più verfo lui fat
toli il domandò, fe Gianni di Procida foffe. Gianni 
alzato il vifo, e riconofcendo l’ammiraglio, rispofe. 
Signor mio io fui ben già colui, di cui voi doman
date , ma io fono per non effer più. Domandollo 
allora 1’ ammiraglio, che cola a quello 1* aveffe con
dotto. A cui Gianni rispofe. Amore, e 1’ ira del 
Re. Feceli 1’ ammiraglio più la novella diftendere,

e even*
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e avendo ogni cofa udita da lui, come fiata era, e 
partir volendoli, il richiamò Gianni e difFegli. Deh 
Signor mio (fe effer può) impetratemi una grazia 
da chi cosi mi fa ilare. Ruggieri domandò, quale ? 
a cui Gianni diffe. Io veggio, che io debbo e to- 
flaincnte morire, voglio adunque di grazia, che co
me io fono con quella giovane, la quale io ho più 
che la mia vita amata, e ella me, con le reni? a lei 
voltato, ed ella a me, che noi fiamo co’ vili P uno 
all’ altro rivolti, acciocché morendo io, vedendo il 
vifo fuo, ne poffa andar confolato. Ruggieri riden
do diffe. Volentieri? Io farò sì, che tu la vedrai 
ancor tanto, che ti rincrefcerà. E partitoli da lui 
comandò a coloro, a’ quali impoflo era di dover 
quella cofa mandare ad esecuzione, che fenza altro 
comandamento del Re non doveffero più avanti fa
re, che fatto foffe, e fenza dimorare al Ra fe n’an
dò. Al quale, quantunque turbato il vcdeffe, non 
lasciòjdi dire il parer fuo, e diffegli. Re, di che 
t’ hanno offcfo i due giovani, i quali 1£ giù nella 
piazza hai comandato che arti fieno? Il Re gliele 
diffe. Seguitò Ruggieri, Il fallo commetto da lo
ro il merita bene, ma non da te, e come i falli me- 
ritan punizione , così i benefici meritan guiderdone, 
oltre alla grazia e alla mifericordia, Conofci tu chi 
coloro fieno, i quali tu vuogli, che s‘ardano? Il 
Re rispofe di no. Diffe allor Ruggieri. E io vo
glio che tu gli conofca, acciocché tu veggi, quan
to difesamente tu ti lafci agli imperi dell’ ira tra
sportare. Il giovane è figliuolo di Landolfo di Pre
cida, fratcl carnai di Meffer Gian di Precida, per
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1’ opera del qfualetu se’ Re e Signor di quella ifola. 
La giovane è figliuola di Marin Bùlgaro, la cui po
tenza fa oggi, che la tua Signoria non fia cacciata 
cT Ifchia. Cofloro oltre a quefto fon giovani, che 
lungamente fi fono amati inficine, e da Amor co- 
fìretti, e non da volere alla tua Signoria far dispetto, 
quefto peccato ^fe peccato dir fi dee quel, che per 
amore fanno i giovani) hanno fatto, perchè dunque 
gli vuoi tu far morire, dove con grandiflimi pi .ce
ri c doni gli dovrefti onorare? Il Re udendo que
llo, e rendendoli certo che Ruggieri il ver diceffe, 
non folàmente, eh’ egli a peggio dovere operare 
procedefle, ma di ciò che fatto avea gli ’ncrebbe, 
perchè incontanente mandò, che ì due giovani fot 
fero dal palo fciolti, e menati davanti da lui, e co
sì fu fatto. Ed avendo intera la lor condizion co- 
nofeiuta, pensò, che con onore, e con doni folle 
la ingiuria fatta da compenfare, c fattigli onore
volmente riveflire, fentendo che di pari confenti- 
roento era, a Gianni fece la giovinetta fspofàre, c 
fitti loro magnifichi doni, contenti gli rimandò a 
cafa loro, dove con fella grandiffima ricevuti, lun
gamente in piacere e in gioia poi videro inficine.

N O VI L LA VII. 1

Teodoro innamorato della Violante figliuola di Afe fiere 
Amerigo fuo Signore la 'ngravida, e è alle forche 
wndannato» alle quali frufiandofi, effendo menato, 

dal
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dal padre riconosciuto», e prosciolto prende per mo
glie la Violante,,

Le Donne, le quali tutte temendo flavan fospefè 
ad udire fe i due amanti foffero arf?, udendogli 
{campare lodando Iddio tutte fi rallegrarono, e la 
Reina udita la fine, alla Lauretta lo ’ncarico impo- 
fe della feguente novella., La quale lietamente pre- 
fe a dire.

Belliflìme donne, al tempo che il buon Re 
Guilielmo la Cicilia reggeva , era nella ifola un gen
tile uomo chiamato Meffere Amerigo abate da Tra
pani , il quale tra gli altri ben temporali era di fi
gliuoli affai ben fornito, perchè avendo di fervidori 
lifogno, e venendo galee di corfari genovefi di le
vante, i quali corteggiando P Erminia molti fau- 
c.ulli avevan prefi, di quegli credendogli turchi al
cuni comperò , tra’ quali (quantunque tutti gli al* 
tnjpareffer| pallori) n’ era uno, il quale gentilefcQ 
e di migliore aspetto pareva, ed era chiamato Teo- 
doio, 11 quale crefcendo (comechè egli a guifa di 
fono trattato foffe) nella cafa pur co’ figliuoli di 
Mefer Amerigo fi crebbe, e traendo più alla natu
ra d. lui, che all’ accidente, cominciò ed effer co- 
rtumito e di bella maniera, intanto che egli piace
va sìa Meffere Amerigo, che egli il foce franco, C 
credendo che turco foffe il fe’ battezzare, e cbia> 
mar Pietro, e fopra i funi fatti il fece maggiore, 
molto di lui confidandoli. Come gli altri figliuoli 
di Mefer Amerigo crebbero, cosi Umilmente creh-
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be ima fua figliuola chiamata Violante bella c *dili. 
cara giovane, la quale fopratencndola il padre a 
maritare, s’ innamorò per avventura di Pietro, e 
amandolo, e facendo de’ fuoi coftumi e delle fue 
opere grande ftima, pur si vergognava di difeo- 
vrirgliele. Ma amore quella fatica le rolfe, percioc
ché avendo Pietro più volte cautamente guatatala, fi 
era di lei innamorato, che bene alcun non tenti va, 
fe non quanto la vedea , ma forte temea , non for
fè di quello alcun s’accorgefie, parendogli far men 
che bene. Di che la giovane, che volentier lui ve
deva s’ avvide, e per dargli più ficurtà , contentiffi- 
ma (ficcome era) le ne inoltrava. E in quello di
morarono aliai, non attentandoli di dire 1’ uno all’ 
altro alcuna cofa, quantunque molto ciafcuno il de* 
fideraffe. Ma mentre che elfi così parimente nelf 
amorofe fiamme accefi ardevano , la fortuna, come 
fe deliberato a vette quello voler che fotte , loro tro
vò via da cacciare la temorofa paura che gli ’mpedt- 
va. Avea Metter Amerigo fuor di Trapani forfè un 
miglio un fuo molto bel luogo, al quale la donna 
fua con la figliuola e con altre femmine e donne 
era ufata fovente d’ andare per via di diporto, da. 
ve ettendo un giorno, che era il caldo grande, an
date, ed avendo fcco menato Pietro, e quivi dimo
rando , avvenne (ficcome noi veggiamo talvolta di 
fiate avvenire) che fobicamente il cielo fi chiuse 
d’ oscuri nuvoli, per la qual cofa la donna con la 
fua compagnia, acciocché il malvagio tempo non la 
coglieffe quivi, ti mifero in via per tornare in Tra
pani , e andavanne ratti quanto potevano. Ma 
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Pietro, che giovane era, c la fanciulla fimilmente 
avanzavano nello andare la madre di lei e 1’ altre 
compagne affai , forfè non meno da amor fospinti, 
che da paura di tempo; e effendo già tanto entrati 
innanzi alla donna e agli altri, che appena fi vede
vano, avvenne, che dopo molti tuoni fobicamente 
una gragnuola grollìfiìma e speffa cominciò a venire. 
La quale la donna con la tua compagnia fuggì in 
cafa d’ un lavoratore. Pietro e la giovane non aven
do più prefto rifugio fe n’ entrarono in una caletta 
antica, e quali tutta caduta, nella quale pertona 
non dimorava, e in quella fotto un poco di tetto, 
che ancora rimato v’ era fi riftrinfero amenduni, e 
coftrinfegli la neceflìtà del poco coperto a toccarli 
inficine. Il quale toccamento fu cagione di rafficu- 
curare un poco gli animi ad aprire gli amorofi di- 
fii , e prima cominciò Pietro a dire. Or volclfe 
Iddio che mai dovendo io Ilare, come io ilo, que
lla grandine non rcllalfe. E la giovane dilfe. Ben 
mi farebbe caro. E da quelle parole vennero a pi
gliarli per mano, e Jtrignerfi, c da quefto ad ab
bracciarli, e poi a baciarli grandinando tuttavia. E 

‘acciocclf io ogni particella non racconti, il tempo 
non fi racconciò prima, che elfi f ultime diletta
zioni d’ amor conofciute, a dover fegretamente l’un 
dell’ altro aver piacere ebbero ordine dato. Il tem
po malvagio cefsò, ed all’ entrar della città, che 
vicina era, aspettata la donna con lei a cala fe ne 
tornarono. Quivi alcuna volta con affai discreto or
dine e fegreto, con gran confolazione inficine fi ri
trovarono , e sì andò la bifogna, che la giovane in- 
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gravido, il che molto fa e all’ uno e all’ altro di- 
fcaro, perch1 ella molte arti usò per dovere contro 
ai corfo della natura difgravidare» nè mai le potè 
venir fatto» Per la qual cofa Pietro della vita di fc 
medefimo temendo, deliberato di fuggirli gliele dif- 
fc. La quale udendo! difie. Se tu ti parti, io fen- 
za alcun fallo m* ucciderò. A cui Pietro, che mol
to 1’ amava difie. Come vuoi cu donna mia, che 
io qui dimori ? la tua gravidezza (coprirà il fallo 
noftro?; a te fia perdonato leggiermente, ma io mi
fero farò colui, a cui del tuo peccato e del mio con
verrà portare la pena. Ai quale la giovane difie. 
Pietro il mio peccato fi faprà bene, ma fii certo 
che il tuo, fe tu noi dirai, non fi faprà mai» Pie
tro allora difie. Poiché tu così mi prometti io fta- 
rò, ma penfa d’ offervarlomi. La giovane, che 
quanto"piò potuto avea, la fua pregnezza tenuta 
avea nafeofa, veggendo per lo crefcere che *1 cor
po faceva, più non poterla nafeondere, con grandif- 
fimo pianto un dì il manifeflò alla madre, lei per la 
fua falute pregando. La donna dolente fenza mifu- 
ra le difie una gran villania, e da lei volle fapere, 
come andata fofle la cofa. La giovane, acciocché 
a Pietro non fofle fatto male, compofe una fua fa
vola, in altre forme la verità rivolgendo. La don
na la fi credette, e per celare il difetto della figliuola» 
ad una lor pofleffione la ne mandò. Quivi fopravve- 
noto il tempo del partorire, gridando la giovane (co
me le donne fanno) non avvifindofi la madre di lei, 
che quivi Mefler Amerigo, che quali mai ufato non 
era, doveflc venùc» avvenne, che tornando egli da

uc- 
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accediate, e paffando lungheffo la camera, dove la 
figliuola gridava, maravigliandoli, fubitamente en
trò dentro , e domandò che quello folle. La don
na vergendo il marito fopravvenuto, dolente leva
tali , ciò che alla figliuola era intervenuto gii rac
contò. Ma egli men predo a credere, che la donna 
non era fiata, diffe ciò non dovere effer vero, che 
ella non fapeffe di cui gravida folle, e perciò del 
tutto il voleva Capere, e dicendolo effa potrebbe la 
fua grazia racquiftare, fe non, penfaffe fenza alcu. 
uà mifericordia di morire. La donna s’ ingegnò 
(inquanto potea) di dover fare ftar contento il ma
rito a quello, che ella aveva detto. Ma ciò era 
niente, egli falito in furore con la spada ignuda in 
mano fopra la figliuola corfc (la quale, mentre la 
madre di lei il padre teneva in parole, aveva un fi- 
gliuol maschio partorito) e diffe. 0 tu manifefta 
di cui quello parto lì generaffe, o tu morrai fenza 
indugio. La giovane la morte temendo, rotta la 
promeffa fatta a Pietro, ciò che tra lui e lei fiata 
era tutto aperfe. Il che udendo il cavaliere, e fiera
mente divenuto fellone appena d’ ucciderla fi ri
tenne, ma poiché quello, che 1’ ira gli apparecchia^ 
va detto F ebbe, rimontato a cavallo a Trapani fe 
ne venne, e ad uno Mcffer Currado, che per 1q 
Re v* fcra capitano, la inguria fattagli da Pietro con
tatagli, fubitamente, non guardandocene egli, il fe* 
pigliare, c meffolo al martorio ogni cofa fatta con- 
fefsò. Ed effendo dopo alcun di dal capitano con
dannato, che per la terra fruftrato foffe, e poi ap- 
picato per la gola, acciocché una medefìma ora to- 
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Sflìcfle di terra i due amanti, c il lor figliuolo. 
Metter Amerigo, al quale per avere a morte con
dotto Pietro non era 1’ ira ufeita, mife veleno in 
un nappo con vino, e quello diede ad un fuo fa
migliare , e un coltello ignudo con elfo, e ditte. Va 
con quelle due cofc alla Violante, c sì le di’da mia 
parte, che prettamente prenda qual vuole f una di 
quefte due morti, o del veleno, o del ferro, fe 
non , eh’ io nel cospetto di quanti cittadini ci ha 
la farò ardere, fìccomc ella ha maritato; cfatto que- 
fìo , piglierai il figliuolo, pochi dì fa da lei parto, 
rito, e percoflogli il capo al muro, il gitta a man
giare ai cani. Data dal fiero padre quella crudel 
Temenza contro alla figliuola, e il nepote, il fami
gliare piti a male, che a bene dispofto andò via. 
Pietro condennato, ettendo da famigliati menato al
le forche fruttando, pafsò (ficcome a coloro che la 
brigata guidavano, piacque) davanti ad uno alber
go dove tre nobili uomini d’ Erminia erano, i 
quali dal Re d’ Erminia a Roma ambafeiadori 
cran mandati a trattar col Papa di gran- 
diffime cofe, per un patteggio , che fare fi dovea. 
E quivi smontati per rinfrefearfi c ripofarfi alcun di, 
e molto flati onorati da’ nobili uomini di Trapani, 
c spezialmente da Mettere Amerigo. Coftoro fen- 
tendo pattare coloro, che Pietro menavano, venne
ro ad una tìneftra a vedere. Era Pietro dalla cinta, 
ra in fu tutto ignudo, e con le mani legate di die
tro, il quale riguardando 1’ un de’ tre ambafeiado
ri , che uomo antico era , e di grande autorità, no
minato Fineo, gli vide nel petto una gran macchia 
di vermiglio non tinta , ma naturalmente nella pelle
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infitta a guifa, che quelle fono, che le donne qua 
chiamano refe, la qual veduta fubitamente nella 
memoria gli corfe un fuo figliuolo, il quale (già 
eran quindici anni pattati) da’ corfari gli era flato 
fopra la marina di Laiazzo tolto, nè mai n* avea po
tuto fapcr novella, e confiderando 1’ età del catti
vello, che frullato era, avvisò, fe vivo fotte il fuo 
figliuolo, dovere di cotale età elTere, di quale colili 
pareva, e cominciò a fospicar per quel fegno, non 
coftui detto fotte, e penfoffi, fe detto fotte, lui an
cora doverli del nome fuo, e di quel del padre, e 
della lingua Erminia ricordare, perchè, feome gli 
fu vicino, chiamo» O Teodoro, la qual voce Pie
tro udendo , fubitamente levò il capo, AI quale 
Fineo in Erminio parlando ditte. Onde fotti? e 
cui figliuolo? I fermenti, che il menavano, per re
verenza del valente uomo il fermarono, ficchè Pie
tro rispofe. Io fui d’ Erminia figliuolo d’ uno, che 
ebbe nome Fineo, qua picciol fanciullo trasportato 
da non fo che gente. Il che Fineo udendo, certittr- 
mamente conobbe lui eflère il figliuolo, che perdu
to avea, perchè piagnendo co’ fuoi compagni difee- 
fe guifo, e lui tra tutti i fergenti corfe ad abbrac
ciare, c gettatogli addotto un mantello d’un ricchif- 
fimo drappo, che in dotto avea, pregò colui, che a 
guadare il menava, che gli piaceffe d’attendere tan
to quivi, che di doverlo rimenare gli venitte il co
mandamento, Colui rispofe , che 1’ attenderebbe 
volentieri. Aveva già Fineo faputa la cagione," per
chè coftui era menato a morire, ficcome la fama 
1’ aveva portata per tutto, perchè prettamente co’ 
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fuoi compagni, e colla lor famiglia na andò a MeP 
fer Currado, c sì gli diffe. Mettere, colui, il quale 
voi mandate a morire come fervo, è libero uomo, e 
mio figliuolo, ed è predo di tor per moglie colei, 
la qual fi dice, che della fua virgintà ha privata, e 
però piacciavi di tanto indugiare la efecuzione, che 
faper fi poffa, fe ella lui vuol per marito, accioc
ché contro alla legge (dove ella il voglia) non vi 
troviate aver fatto. Meffer Currado udendo colui 
effer figliuolo di Fineo, fi maravigliò, e vergogna
toli alquanto del peccato della fortuna, confettato 
quello effer vero, che diceva Fineo, prettamente il 
fc’ ritornare a cafa , c fubitamentc per Mettere Ame
rigo mandò, e quelle cofe gli Jdiffe, Meffer Ame
rigo , che già credeva la figliuola e *1 nepote effer 
morti, fu il più dolente uom del mondo di ciò, che 
fatto avea , conofcendo dove morta non foffe, fi 
poteva molto bene ogni cofa ftata emendare, ma 
nondimeno mandò correndo là, dove la figliuola 
era, acciocché, fe fatto non fotte il fuo comanda
mento, non fi facefle. Colui eh’ andò, trovò il fa
migliare flato da Meffer Amerigo mandato, che 
avendole il coltello e ’l veleno pofto innanzi, per
chè ella così toflo Knon eleggeva, le diceva villania, 
c volevate coftrignere di pigliare f uno. Ma udito 
il comandamento del fuo Signore, lafciata flar lei, a 
lui fe ne ritornò, e gli diffe come flava l’opera. 
Di che Meffer Amerigo contento, andatofene là do
ve Fineo era, quafì piagnendo, come feppe il me
glio, di ciò che intervenuto era fi feusò, addo- 
mandandone perdono, affermando fe (dove Teodo
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to' la fua figliuola per moglie voleffc) effer molto 
contento di dargliele» Fineo ricevette le feufe vo
lentieri, e rispofe* Io intendo che mio figliuolo 
la voftra figliuola prenda, e dove egli non voleffe, 
vada innanzi la Sentenza letta di lui. Effendo adun
que e Fineo e Mcffer Amerigo in concordia là, ove 
Teodoro era ancor tutto paurofo della morte, e lie
to d’ avere il padre ritrovato, il domandarono in
torno a quefta cofa del lùo volere» Teodoro uden
do che la violante, dove egli voleffe, fua moglie 
farebbe, tanta fu la fua letizia, che d* inferno gli 
parve faltare in paradifo, e diffe, che quefto gli 
farebbe grandiflima grazia, dove a ciafcun di lor 
piaceflc. Mandoffi adunque alla giovane a fentire 
del fuo valore, la quale udendo ciò, che di Teodo
ro era avvenuto, ed era per avvenire, dove più do- 
lorofa che altra fémmina la morte aspettava, do
po molto, alquanta fede pfeftando alle parole, un po
co fi rallegrò, e rispofe- Che fe ella il fuo defide, 
rio di ciò feguiffe, niuna cofa più lieta le poteva 
avvenire, che d’effete moglie di Teodoro, ma tutta
via farebbe quello, che il padre le comandaffe. Co
si adunque in concordia fatta spofare la giovane, fe- 
fta fi fece grandiflima con fommo piacete di tutti 
ì cittadini. La giovane e confortandoli, e facendo 
nudrire il fuo picciol figliuolo, dopo non molto 
tempo ritornò piò bella che mai, c levata del pal> 
to, e davanti a Fineo, la cui tornata da Roma ?af- 
petto, venuta, quella reverenza gli fece, che a pa
dre. Ed egli forte contento di sì bella nuora, con 
grandiflima fcfta e allegrezza fatte fare le lor nozze, 
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in luogo di figliuola la. ricevette, e poi Tempre la 
tenne» E dopo alquanti dì il fuo figliuolo, e lei, e il 
fuo piccol nepote montati in galea, fcco ne menò a 
Laiazzo, dove con ripofo e con pace de’ due aman
ti, quanto la vira lor durò, dimorarono.

Novella Vili.

Nafiagio degli onefii amando una de' Traverfarì, spende 
le fue ricchezze fenza ejfere amato, l^ajfene pregato 
da’ fuoi a Chiajji, quivi vede cacciare ad un cava
liere una giovanfs e ucciderla, e divorarla da due 
cani. Invita i parenti fuoi e quella donna amata 
da lui a un definare > la quale vede quefia medefima 
giovane sbranare, e temendo di firnile avvenimento 
prende per marito Nafiagio.

Come la Lauretta fi tacque, così per comandamen
to della Reina cominciò Filomena. Amabili Donne 
come in noi è la pietà commendata, così ancora è 
dalla divina giuftizia rigidamente la crudeltà vendi
cata , il che acciocché io vi dimofìri, e materia vi 
dia di cacciarla del tutto da voi, mi piace di dirvi 
una novella non men di compaffion piena, che di
lettevole»

In Ravenna antichiflìma città di Romagna fu- 
con già affai nobili c gentili uomini, tra’ quali un 
giovane chiamato Nafiagio degli onefii per la morte 
del padre di lui, e d’ un fuo zio fenza Rima rima

lo 
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fo ricchiflìmo. Il quale (ficcome de’ gióvani avvie
ne) eflendo fenza moglie s’ innamorò d’ una fi
gliuola di Mefler Paolo Traverfaro, giovane troppo 
più nobile che effo non era, prendendo speranza 
con le fue opere di doverla trarre ad amar lui, le 
quali, quantunque grandiflìme, belle e lodevoli fof- 
fero, non folamente non gli giovavano, anzi pare
va che gli nocefiero, tanto cruda e dura efalvatica 
gli fi molfrava la giovinetta amata, forse per la fua 
fingolar bellezza, o per la fua nobiltà sì altiera edi- 
sdegnofa divenuta, che nè egli, nè cofa che gli pia- 
ceflè le piaceva. La qual cofa era tanto a Naftagio 
gravofa a comportare, che per dolore più volte do
po molto l’elferfi doluto gli venne in defiderio d’uc- 
ciderfi. Poi Pur tenendotene, molte volte fi mife 
in cuore di doverla del tutto lafciare (lare, o fc po« 
tefle, d* averla in odio, come ella aveva lui. Ma 
invano tal proponimento prendeva,'perciocché pare
va , che quanto più la speranza mancava, tanto più 
moltiplicafle il fuo amore. Perfeverando adunque 
il giovane e nell’ amare e nello spendere smifiira- 
mcnte, parve a certi fuoi amici e parenti, che egli 
fe, e*l fuo avere parimente foffe per confumare, per 
la qual cofa più volte il pregarono , e configliarono, 
che fi doveffe di Ravenna partire, e . in alcuno al
tro luogo per alquanto tempo andare a dimorare, 
perciocché cosi facendo fremerebbe 1’ amore, e le 
spefe. Di quello configlio più volte beffe fece Na- 
ftagio, ma pure eflendo da loro follecitato, non po
tendo tanto dir di no, difle di farlo, e fatto fare 
un grande apparecchiamento, come fc in Francia, o
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in Ispagna, o ìn alcuno altro luogo lontano andar 
voleffe, montato a cavallo, e da fimi molti amici ac
compagnato di Ravenna uscì, e andoffene ad un 
luogo fuor di Ravenna forfè tre miglia, che fi chia
ma Chiatti, e quivi fatti venir padiglioni, e trabac
che diffe a coloro, che accompagnato 1* aveano,che 
quivi fìar fi volea, e che etti a Ravenna fe ne tor* 
«afferò. Attendatoli adunque quivi Naftagio, co
minciò a fare la più bella vita e la più magnifica, 
che mai fi faccffe, or quelli, c or quegli altri invi
tando a cena, e a definare, come tifato s* era. Ora 
avvenne, che un venerdì quali all* entrata di Mag
gio effondo un bclliffimo tempo, ed egli entrato in 
penhero della fua crudel donna, comandato a tut
ta la fua famiglia, che folo il lafciaffero per più po
tere penfare a fuo piacere, piede innanzi piè fe mc- 
defimo trasportò penfando infino nella pigneta. Ed 
effendo già paffata preffo che la quinta ora del gior
no, ed effo bene un mezzo miglio per la pigneta en
trato , non ricordandoli di mangiare nc d’ altra co- 
fa, fubitamente gli parve udire un grandiffimo pian
to, e guai altiffimi metti da una donna, perchè 
rotto il fuo dolce penfiero, alzò il capo per veder 
che foffe, e maraviglioffi nella pigneta veggendofi, 
e oltre a ciò davanti guardandoli, vide venire per 
un bofehetto affai folto d’ albufcelli e di pruni, cor
rendo verfo il luogo, dove egli era, una belliffima 
giovane ignuda scapigliata e tutta graffiata dalle fra- 
fche e da’ pruni, piagnendo e gridando forte mercè, 
e oltre a quefto le vide a’ fianchi due grandiffimi e 
fieri mattini, i quali duramente appretto correndole 
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«pette volte crudelmente, dove la gingnevano, la 
mordevano, e dietro a lei vide venire fopra un cor
rere nero un cavalier bruno , forte nei vifo cruccia
to con uno fiocco in mano, lei di morte con parole 
spaventevoli e villane minacciando. Quella cofa ad 
Un’ ora maraviglia e spavento gli mife nell’ animo, 
c ultimamente compaflìone della sventurata donna, 
dalla quale nacque defiderio di liberarla da si fatta 
agnofeia e morte , fe el potette. Ma lènza arme tro
vandoli , ricorfe a prendere un ramo d ’ albero in 
luogo di battone, c cominciò a farli incontro a’ ca
ni, e contro al cavaliere. Ma il cavalier, che que
llo vide, gli gridò di lontano. Nattagio non t’im
pacciare, lafcia fare a’ cani e a me quello, cheque- 
Ila malvagia femmina ha meritato. E così dicendo 
i cani prefa forte la giovane’ ne’ fianchi la fermarci 
no, c il cavalier fopraggiunto smontò da cavallo. 
Acquale Nattagio avvicinatoli dille. Io non fo chi 
tu ti fe', che micosi cognofci, ma tanto ti dico, 
che gran viltà è d’ un cavaliere armato volere ucci
dere una femmina ignuda, e averle i cani alle colle 
metti , come fe ella fotte una fiera falvatico; io per 
certo la difenderò, quant’ io potrò. U cavaliere al
lora ditte. Naftagio io fui d’ una medeiima terra 
teco, ed eri tn ancora picciol fanciullo, quando io 
il quale fui chiamato Metter Guido degli Anattagi’ 
era troppo più innamorato di colici, che tu ora non 
fe di quella de’ Travet-fan, € pcr Ia fua ficrfZZa> e 
crudeltà andò sì la mia sciagura, che io un dì con 
quello flocco, il quale tu mi vedi in mano, come 
disperato m* uccilì, e fono alle pene eternali d^n. 
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nato, nè Rette poi guari tempo,- che colici, la qual 
della mia morte fu lieta oltre milura, mori, e per 
lo peccato della fua crudeltà e della letizia avuta de* 
miei tormenti, non pentendofene, come colei, che 
non credeva in ciò aver peccato, ma meritato, fi* 
utilmente fu, ed è dannata alle pene dell’ inferno, 
nel quale come ella difeefe, così ne fu e a lei e à 
me per pena dato , a lei di fuggirmi davanti, e a 
me, che già cotanto l’amai, difeguitarh come mor
tai nemica, non come amata donna ; e quante volte io 
1’ aggiung°5 tante con quefto fiocco , col quale io 
uccifi me, uccido lei, e aprola per ifchiena, e quel 
cuor duro c freddo, nel qual mai nè amor nè pietà 
poterono entrare, con 1’ altre interiora inlieme (fic- 
come tu vedrai incontanente) le caccio di corpo, e 
doile mangiare a quelli cani. Nè fta poi grande spa
zio, che ella (ficcome la giuftizia e la potenza d’Id
dio vuole) come fe morta non foffe fiata, rifurge, 
e da capo incomincia la dolorofa fugo, e i cani, ed 
io a feguitarla, e avviene che ogni venerdì in fu 
quella ora io la giungo qui, e qui ne fo lo ftrazio 
che vedrai; e gli altri dì non creder che noi ripo- 
fiamo, ma giungola in altri luoghi, ne’ quali ella 
crudelmente contro a me penfò o operò : ed offen
do d’ amante divenuto nemico, come tu vedi, me 
la conviene in quella guifa tanti anni feguitare, quan
ti meli ella fu contro a me crudele. Adunque la
sciami la divina gi zia mandare ad efecuzione, nè 
ti volere opporre a quello, a che tu non potrcfti 
contraltare. Naflagio udendo quelle parole tutto 
timido divenuto, e quali non avendo pelo addoffo
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che arricciato non foffe, tirandoli addietro, e ri
guardando alla mifcra giovane, cominciò paurofo 
pd aspettare quello che faceffe il cavaliere. Il qua
le finito il fuo ragionare a guifa d’ un cane rabbio. 
fp con lo fiocco in mano corfe addotto alla giovane, 
Ja quale inginocchiata, e da due mattini tenuta for
te gli gridava mercè, e a quella con tutta fina forza 
diede per mezzo il petto, e paffola dall’ altra parte, 
il qual colpo come la giovane ebbe ricevuto, così 
cadde boccone Tempre piagnendo e gridando, e il 
cavaliere inetto mano ad un coltello, quella aprì 
nelle reni, e fuori trattone il cuore, e ogn’ altra 
cosa dattorno a’ due mattini il gittò, i quali affama- 
tiflìmi incontanente il mangiarono. Nè flette guari, 
che la giovane, (quali ninna di quette cofc fiata fot» 
fe) fubitamente fi levò in piè, e cominciò a fuggire 
verfo il mare, c i cani appretto di lei Tempre lace
randola, e il cavaliere rimontato a cavallo, e ripre- 
fo il fuo flocco la cominciò a feguitare,-e in pic- 
ciola ora fi dileguarono in maniera, che più Nafta- 
gio non gli potè vedere. Il quale avendo quette 
cole vedute, gran pezza flette tra pietofo c paurofo, 
c dopo alquanto gli venne nella mente quella cola 
.dovergli molto poter valere, poiché ogni venerdì 
avvenia, Perchè legnato il luogo, a’ fuoi famigli fe 
ne tornò, e appretto, quando gli parve, mandato 
per più fuoi parenti c amici, ditte loro. Voi m’a
vete lungo tempo ftimolato, che io d’ amare quefta 
mia nemica mi rimanga, e ponga fine al mio fpen- 
dere, e io fon pretto di farlo, dove voi una grazia 
m’impetriate, la quale è quefta, che venerdì che

L 1 3 vie-
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viene voi facciate sì, che Metter Paolo Traverfari 
e la moglie e la figliuola, e tutte le donne lor paren
ti, e altre chi vi piacerà qui fieno a definar meco» 
Quello, perchè io quello voglia, voi il vedrete al
lora. A cofior parve quella affai picciola cofa a do
ver fare, e a Ravenna tornati, quando tempo fu, 
coloro invitarono, i quali Naflagio voleva , e come 
che dura cofa folle 41 potervi menare la?giovane da 
Naftagio amata, pur v’ andò con 1’ altre infieme. 
Naflagio fece magnificamente apprettare da mangia
re , e fece le tavole mettere fotto i pini dintorno a 
quel luogo, dove veduto aveva Io flrazio della cru- 
del donna, e fatti mettetegli uomini e le donne a ta
vola , sì ordinò, che appunto la giovane amata da 
lui fu polla a federe dirimpetto al luogo , dove do
veva il fatto intervenire. Effondo adunque già ve
nuta 1’ ultima vivanda, e il romore disperato della 
cacciata giovane da tutti fu cominciato ad udire. 
Di che maravigliandoli forte ciafcuno, e doman. 
dando, che ciò fotte, e piun (appendo} dire, leva
toli tutto diritti, e riguardando che ciò potette effe- 
re, videro la dolente giovane, e ’l cavaliere, ei 
cani, nè guari flette, che etti tutti furon quivi tra 
loro. Il romore fu fatto grande e a’ cani e al ca
valiere, e molti per aiutare la giovane fi fecero in
nanzi. Ma il cavaliere parlando loro, come a Na
ftagio avea parlato, non fittamente gli fece indie
tro tirare, ma tutti gli spaventò, e riempie di ma
raviglia, e facendo quello, che altra volta aveva fat» 
to, quante donne v’ avea (che ve ne avea affai, 
che parenti erano fiate e della dolente giovane e

de!
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<3c! cavaliere, e che fi ricordavano e dell’amore e 
della morte di lui) tutte così miferamente piangeva» 
no, come fe a fe medefime quello avetter veduto fa
te, La qual cofa al fuo termine fornita, e andata 
via la donna e ’1 cavaliere, inile coftoro, che ciò 
veduto aveano, in molti e varj ragionamenti, ma tra 
gli altri,che piti di spavento ebbero fu la crudel giovane 
ùa Naftagio amata. La quale ogni cofa diftintamente 
veduta avea c udita, e conofciuto che a fe più, che 
ad altra perfona che vi fotte quelle cofe toccavano, 
ricordandoli della crudeltà Tempre da lei ufata verfo 
Naftagio, perchè già le parca fuggir dinanzi da lui 
adirato, e avere i maftini a’ fianchi, e tanta,fu la 
paura, che di quello le nacque, che acciocché que
llo a lei non aweniffe, prima tempo non fi vide (il 
quale quella medelima fera preflato le fu) che ella, 
avendo 1’ odio in amore tramutato, una fua fida ca
meriera/egre tamente a Naftagio mandò. La quale 
da parte di lei il pregò, che gli dovette piacer d’an
dare a lei, perciocch* ella era prefta di far tutto ciò, 
che fotte piacer di lui. Alla qual Naftagio fece ri
spondere , che quefto gli era a grado molto, ma che 
dove le piaceffe con onor di lei voleva il fuo piace
re , e quefto era spofandola per moglie. La giova
ne, la qual fapeva, che da altrui che da lei rimafo 
non era, che moglie di Naftagio ftata non fotte gli 
fece rispondere, chelepiacea, perché ettendo etta 
medefima la meriggierà al padre e alla madre ditte, 
che era contenta d’ effere spofa di Naftagio. Di che 
eflì furon contenti molto, e la domenica Tegnente 
Naftagio spettatala, e fatte le fuc nozze, con lei

L1 4 più
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più tempo lietamente viffe. E non fu quella paura 
cagione folamente di quello bene, anzi sì tutte‘le 
Ravignane donne paurofe ne divennero, che Tem
pre poi troppo più arrendevoli a’ piaceri degli uomi
ni furono, che prima Hate non erano.

Novella IX.

Federico degli Alberighi ama, e non ò amato, e in 
cortefia spendendo il fuo fi confuma, e rimanali un 

. fol. falcone, il quale, non avendo altro, dà a man
giare alla fua donna venutagli a cafa , la qual ciò fa
cendo mutata di animo il prende per marito, e fallo 
vi eco.

Era già di parlar reftata Filomena, quando la Rei
na, -avendo veduto, che più niun a dover dire, fe
noli Dioneo per lo fuo privilegio v’ era rimato, con 
lieto vifo diffe. A me ornai appartiene di ragiona
re, ed io Cariflìme Donne da una novella limile in 
parte, alla precedente il farò volentieri, nè acciò fo- 
lamcnte che conofciate quanto la voftra vaghezza 
polla ne’ cuor gentili, ma perchè apprendiate d’ ef
fer voi medefime, dove fi conviene, donatrici de’ 
voftri guiderdoni, fenza lafciarne fempre effer la for
tuna- guidatrice. La quale non diferetamente , ma 
come s* avviene, smoderatamente il più delle volte 
dona.

Do-
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Dovete adunque fapere, che Coppo dì Bor- 
ghefe Domenichi, il qual fu nella noflra città, e 
forfè'ancora ? uomo di riverenda e di grande autori
tà ne’ dì «offri, e per coltomi c per virtù molto 
più, che per nobiltà di fangue chiariffìmo e degno 
d‘ eterna fama, effendo già d’anni pieno, speflè vol
te delle cose paffate co* foci vicini e con altri fi di
lettava di ragionare, la qual cofa egli meglio e con 
più ordine e con maggior memoria cornato parlare, 
che altro uom Teppe fare. Era «lato di dire tra 
1’ altre fue belle cofe, che in Firenze fu già un gio
vane chiamato Federigo di Meffer Filippo Alberighi 
in opera d’ arme e in cortelia pregiato fopra ogn’ 
altro donzello di Tofcana. 11 quale (liccome il più 
de’ gentili uomini addiviene) d’ una gentil donna 
chiamata Mona Giovanna s’ innamorò, ne’fuoi tem
pi tenuta delle più belle e delle più leggiadre, che 
in Firenze fodero, ed acciocché egli 1’ amor di lei 
acquiftar poteffe, gioftrava, armeggiava, faceva fe
lle , e donava il fuo, e fen^a alcun ritegno spende
va. Ma ella non meno onefla che beila, niente di 
quelle cofe per lei fatte, nè di colui fì curava, che 
le faceva. Spendendo adunque Federigo oltre ad- 
ogni fuo potere molto, e niente acquiftando (ficco- 
me di leggieri avviene) le ricchezze mancarono, ed 
effo rimafe povero lenza altra cofa, che un fuo po- 
dcretto piccolo effergli rirnafa, delle rendite del qua
le ftrettiffimamcntc vivea, e oltre a quello un fuo 
falcone de’ migliori del mondo. Perchè amando 
più che mai, ne parendogli più potere effer cittadi
no, come defiderava , a’ campi là, dove il fuo pode- 
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retto era, fe n’andò a (lare, quivi quando poteva 
uccellando, e fenza alcuna perfona richiedere pa
zientemente la fua povertà comportava. Ora avven
ne un dì, che effendo cosi Federigo divenuto all’ 
eftremo, che il marito di Mona Giovanna infermò, 
e veggendofi alla morte venire, fece teftamento, ed 
effendo ricchiffimo in quello lasciò fuo erede un fuo 
figliuolo già grandicello, e appreffo quefto, avendo 
molto amata Mona Giovanna, lei ( fe avveniife 
che il figliuolo fenza erede legittimo morifTe) fno ere
de luftituì e moriffi. Rimafa adunque vedova Mo
na Giovanna (come ufanza è delle noftre donne) 
1’ anno di (tate con quefto fuo figliuolo fe n’ andava 
in contado ad una fua poffellione affai vicina a quel
la di Federigo ; perchè avvenne, che quefto garzon
cello s’ incominciò a dimefticare con quefto Federi
go, e a dilettarli d’ uccelli e di cani: c avendo ve
duto molte volte il falcone di Federigo volare, iftra- 
namente piacendogli, forte defiderava d’ averlo; ma 
pure non s’ attendeva di domandarlo, veggendolo 
a lui effer cotanto caro, E cosi ftando la cofa, av
venne, che il garzoncello infermò, di che la ma
dre dolorofa molto, come colei che più non uvea* 
e lui amava, quanto più fi poteva, tutto ’l di ftan- 
dogli d’ intorno non reftava di confortarlo, e spec
ie volte il domandava, fe alcuna cofa era, la quale 
egli defideraffe, pregandolo gliele diceffe, che per 
certo, fe poflibile foffe ad avere, procaccierebbe 
come 1’ aveffe. Il giovane udite molte volte quelle 
proferte diffe. Madre mia fe voi fate che io ab
bia il falcone di Federigo, io mi credo preftamen-

, te 
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te guarire. La donna udendo quefto, alquanto fopra 
fe tiene, e cominciò a pentar quello, che far do- 
veffe. Ella fapeva che Federigo lungamente P ave
va amata, nè mai da lei una fola gpatatura avea 
avuta, perchè ella diceva. Come manderò io , o 
andrò a domandargli quello falcone, che è per quel 
che io oda il migliore che mai volaffe, e oltre a 
ciò il mantien nel mondò? e come farò io sì fco- 
nofcehte, che ad un gentile uomo, al quale ninno 
altro diletto è più rimalo, io quello gli voglia tor
re? e in cosi fatto penfiero impacciata, comechè 
ella foffe certifhma d* averlo, fe ’l domandaife (len
za faper che dover dire) non rispondeva al figliuol, 
ma fi flava. Ultimamente tanto la vinfe P amor del 
figliuolo, che ella feco dispofc per contentarlo, che 
che effer ne dovefie, di non mandare, ma d’ anda
re ella medefima per effo, e di recargliele, e vispo,, 
fegli. Figliuol mio confortati, e penfa di guarire 
di forza, che io ti prometto, che la prima cofa, che 
jo farò domattina, io andrò per effo , e sì il ti re
cherò. Di che il fanciullo lieto il dì medefimo mo- 
flrò alcun miglioramento. La donna la mattina fe- 
guente prefa un’ altra donna in compagnia, per 
modo di diporto fe n* andò alla picciola cafetta di 
Federigo , e fecelo addimandare. Egli, perciocché 
non era tempo tempo , nè era flato a que’ dì ad uc
cellare , era in un fuo orto, e faceva certi fuoi la- 
vorietti acconciare. Il quale udendo che Mona 
Giovanna il domandava alla porta, maravigliandoli 
forte lieto là corfe. La quale vedendoi venire, con 
una donnetta piacevolezza levatiglifi incontrò, aven

do 
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dola già Federigo riverentemente fallitala, diffe. 
Bene ftia Federigo, e feguitò. Io fon venuta a ri
fiorarti de’danni, i quali tu hai già avuti per me 
amandomi più che flato non ti farebbe bifogno, ed 
fi rifìoro è cotale, che io intendo con quella mia 
compagna inficine definare teco dimefticamente fta- 
mane. Alla qual Federigo umilmente rispofe. Ma
donna niun danno mi ricorda mai aver ricevuto per 
voi, ma tanto di bene, che fe io mai alcuna cofa 
valli, per lo voflro valore e per 1’ amore, che por
tato v’ ho avvenne, e per certo quella volita libe
rale venuta m’ è troppo più cara, che non farebbe, 
fe da capo mi foffe dato da spendere quanto per ad
dietro ho già spelò, comechè a povero olle fiate ve
nuta. E così detto vergognofamente dentro alla fua 
cafa la ricevette, e di quella nel fuo giardino lacon- 
duffe, e quivi, non avendo a cui farle tener com
pagnia ad altrui , dille. Madonna poiché altri non 
c’ è, quella buona donna moglie di quefto lavora
tore vi terrà compagnia tanto, che io vada a far 
metter la tavola. Egli con tutto che la fua povertà 
.foffe flrema, non s’era ancor tanto avveduto, quan
to bifogno gli facea, che egli aveffe fuor d’ ordine 
spefe le fue ricchezze, ma quella mattina ninna co- 
fa trovandoli, di che potere onorar la donna, per 
amore della qual egli già infiniti uomini onorati 
avea il fe* ravvedere, e oltre modo agnofeiofo feco 
fteffo maledicendo la fua fortuna, come uomo che 
fuor di fe folle or qua e or là trafeorrendo, nè de
nari, nè pegno trovandoli, effendo 1* ora tarda, c 
il defiderio grande di pure onorare d’ alcuna colali

gen- 



Quinta. 527

gentil donna, e non volendo, non che altrui, ma 
il lavorato!- fuo fteffo richiedere, gli corfe agli occhi 
il fuo buon falcone, il quale nella fila faletta vide 
fopra laftanga. Perchè nonaverido a che altro ricor
rere, prefolo, e trovatolo graffo, penso lui effer 
degna vivanda di cotal donna, e però fenza più pcn- 
farc tiratogli il collo ad una fua fanticclla il fe’ pre
ttamente pelato e acconcio mettere in uno febidione, 
c arrottir diligentemente • e meffa la tavola con to
vaglie bianchitine, delle quali alcuna ancora avea, 
con lieto vifo ritornò alla donna nel fuo giardino, 
c il defiliate, che per lui far fi potea , diffe effere 
apparecchiato. Laonde la donna con la fua compa
gna levatali andarono a tavola, e fenza fapcre che 
£ mangiaffero, inficine con Federigo, il quale con 
fomma fede le ferviva, mangiarono il buon falco
ne. E levate da tavola, e alquanto con piacevoli 
ragionamenti con lui dimorate, parendo alla donna 
tempo di dire quello, perchè andata era, cosi be
nignamente verfo Federigo cominciò a parlare. Fe
derigo ricordandoti tu della tua preterita vita , e 
della mia oneftà, la quale per avventura tu hai re
putata durezza e crudeltà, io non dubito punto, 
che tu non ti debbi maravigliare della mia prefun
zione, fentendo quello, perchè principalmente qui 
venuta fono. Ma fe figliuoli avelli, o avelli avuti, 
per i quali potefli conofcere di quanta forza fia 1’ a- 
mor , che lor fi porta, mi parrebbe effer certa , che 
in parte m’ avrefli per ifeufata, ma comechè tu 
non abbia, io che n’ ho uno, non poffo però le 
leggi comuni dell’ altre madri fuggire. Le cui for

ze 
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ze feguir convenendomi, mi conviene oltre al pia
cer mio, e oltre ad ogni convenevolezza e dovere> 
chiederti un dono , il quale io io , che fomma- 
mente t’ è caro; ed è ragione, perciocché nin
no altro diletto, niuno altro diporto , niuna 
confolazione lafciata t’ ha la tua fìrema fortu
na; e quefto dono è il falcone tuo, del quale il fan- 
ciul mio è sì forte invaghito, che fe io non gliele 
porto, io temo, eh’ egli non aggravi tanto nella 
infermità, la quale ha, che poi ne fegua cofa, per 
la quale io il perda. E perciò io ti priego non per 
1’ amore , che tu mi porti (al quale tu di niente fe* 
tenuto) ma per la tua nobiltà, la quale in ufar cor. 
teda s’ è maggiore, che in alcuno altro moftrata, 
che ti debbia piacere di donarlomi, acciocché io per 
quefto dono poffa dire d’ avere ritenuto in vita il 
mio figliuolo, e per quello averloti Tempre obliga- 
to. Federigo udendo ciò che la donna addoman- 
dava, e fentcndo che fervir non la poteva, per
ciocché mangiare gliele aveva dato, cominciò in 
prefenza di lei a piagnere, anzi che alcuna parola 
risponder poteffe. Il qual pianto la donna prima 
credette, che da dolore di dover da fe dipartire il 
buon falcon diveniffe più, che da altro, e quali fu 
per dire, che noi voleffe, ma pur foftenutalì aspet
to dopo il pianto la rispofta di Federigo, il quale 
così diffe. Madonna pofciachè a Dio piacque, che 
io in voi poneffi il mio amore, in affai cofe m’ ho 
reputata la fortuna contraria, e fonmi di lei doluto, 
ma tutte fono fiate leggieri a rispetto di quello, 
che ella mi fa al prefente, di che io mai pace con 
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lei aver non debbo, penfando, che voi qui alla 
mia povera cafa venuta fìcee , dove, mentre che ric
ca fu venir non degnafte, e da me un piccioi don 
vogliate, ed ella; abbia sì fatto, che io donar noi vi 
pofla ; e perchè quefto eifer non pofla, vi dirò bre
vemente. Come io udii che voi la voftra mercè 
meco definar volevate, avendo riguardo alla voftra 
eccellenza, e al voftro valore, reputai degna, e con
venevole cofa, che con più cara vivanda fecondo la 
mia poffibilità io vi dovefli onorare, che con quel
le, che generalmente per 1’ altre perfone s’ usano. 
Perchè ricordandomi del falcon , che mi domandate, 
e della tua bontà, degno cibo da voi il reputai, e 
quella mattina arroftito 1’ avete avuto in fui tagliere- 
il quale io per ottimamente allogato avea, ma ve
dendo ora, che in altra maniera il deaeravate m’è 
si gran duolo, e dispiacere che fervir non ve ne 
poflb, che mai pace non me ne credo dare. E 
quefto detto, le penne, e i piedi e T becco le fe* 
in teftimonianza di ciò gittate avanti. La qual co- 
fa la donna vedendo, e udendo, prima il biafimò 
d’ aver, per dar mangiare ad una femmina, uccifo 
un tal falcone, e poi la grandezza dell’ animo fuo 
la quale la povertà non aveva potuto, nè potea rin
tuzzare , molto feco medefima commendò. Poi ri
mala fuor della speranza d’ avere il falcone, e per 
quello della falutedel figliuolo entrata in forfè, rin
graziato Federigo dell» onor fattole, e del fuo buon 
volere, tutta malinconiofa fi dipartì, e tornelli al 
figliuolo. Il quale o per malinconia, che il falcone 
aver non potea, o per la ’n fermiti, che pure a 
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ciò il dovette aver condotto, non trapalar molti 
giorni, che egli con grandi filmo dolor della madre 
di quefta vita pafsò. La quale, poiché piena di la
grime e d’ amaritudine fu ftata alquanto , effendo 
rimafa ricchiffima, e ancora giovane, più volte fu 
da’ fratelli cofiretta a rimaritarli, La quale, come- 
chè voluto non avelie, pur veggendofi infettare, ri
cordatali del valore di Federigo e della fua magnifi
cenza ultima, cioè d’ avere uccifo un così fatto fal
cone per onorarla, ditte a’ fratelli. Io volentieri 
(quando vi piacefle) fenza rimaritarmi mi ftarei, ma 
fe a voi pur piace, che io marito prenda, per cer
to io non ne prenderò mai alcuno altro, fe io non 
ho Federigo degli Alberighi. Alla quale i fratelli, 
facendoli beffe di lei, dittero. Sciocca che è ciò, 
che tu di’? come vuoi tu lui, che non ha cofa del 
mondo ? A’ quali ella rispofe. Fratelli miei io fo 
bene, che così è, come voi dite, ma io voglio avan
ti uomo, che abbia bifogno di ricchezza, che ric
chezza, che abbia bifogno d’ uomo. I fratelli u- 
dendo 1’ animo di lei, e conofcendo Federigo da 

.molto, quantunque povero fotte, ficcome ella 
volle, lei con tutte le fue ricchezze gli dona
rono. Il quale così fatta donna , e cui egli

cotanto amata avea , per moglie vedendoli , e 
oltre a ciò ricchiflimo, in letizia con lei miglior 
mattino fatto, terminò gli anni fuoi.

No-



531Q UINTA,

Novella X.

Pietro di lincialo va a cenare altrove, la donna fua fi 
fa venire un garzone. Pietro tornato conofce lo'npan
no della moglie, con la quale ultimamente rimane in 
concordia per la fua trifiezza.

Il ragionare della Reina era al Rio fine venuto, ef
fendo lodato da tutti Iddio, che degnamente area 
guiderdonato Federigo, quando Dioneo, che mai 
comandamento non aspettava, incominciò. Io non 
fo s’ io mi dica, che fia accidental vizio e per mal- 
vagita di coltomi ne' mortali fopravvenuto, o fe 
pure è nella natura peccato il ridere piuttosto delle 
cattive cofe, che delle buone òpere , e spezialmen
te quando quelle cotali a noi non pcrtengono, e 
perciocché la fatica, la quale altra volta ho prefa, e 
ora fon per pigliare, a ninno altro fine riguarda, 
fe non a dovervi torre malinconia, e rifo e allegrez
za porgervi, quantunque la materia della mia fe- 
guente novella innamorate Giovani fia in parte me» 
no che onefta , perocché diletto può porgere, ve fa 
pur dirò, e voi afcokàndola quello ne fate, che ufa- 
te fiete di fare, quando ne’ giardini entrate, che 
diftefa la delicata mano cogliete le rofe , e falciate 
le spine (lare, il che farete, lafciando il cattivo uo
mo con la mala ventura Ilare con la fua disoneftà 
e liete riderete degli amorofi inganni della fua don
na, compatitone avendo all’altrui sciagure, dove 
bifogna.

Profitti Voi, Ni , Min Fn
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Fu in Perugia (non è ancora molto tempo patta
to) un ricco uomo chiamato Pietro di Vinciolo, il 
quale forfè più per ingannare altrui, e diminuire 
la generale opinion di lui avuta da tutti i Perugini, 
che per vaghezza che egli n* avette, prefe moglie, 
e fu la fortuna conforme al fuo appetito in quefto 
modo. Che la moglie, la quale egli prefe, era una 
giovane compretta, di pelo rotto, c acccfa, la qua
le due mariti piuttofto che uno avrebbe voluti, là 
dove ella s’ avvenne ad uno, che molto più ad al
tro, che a lei 1’ animo avea dispofto. Il che ella in 
proceflò di tempo conofcendo, e reggendoli bella c 
fresca, e fentcndoh gagliarda c poderofa, prima fe 
ne cominciò forte a turbare, e ad averne col ma
rito distende parole alcuna volta, e quali continuo 
mala vita. Poi veggendo, che quefto fuo confuma- 
mento piuttofto, che ammedamento della cattività 
del marito potrebbe effere , feco fletta ditte. Que< 
ito dolente abbandona me per volere con le fue 
drsoneftà andare in zoccoli per F afeiutto, ed io 
m‘ ingegnerò di portare altrui in nave per -Io pio- 
vofo. Io il prefi per marito, e diedigli grande e 
buona dota, fapendo che egli era uomo, e creden
do! vago di quello, che fono e dcono effere vaghi 
gli uomini, e fe io non avelli creduto, eh’ e’ fotte 
flato uomo, io non 1’ avrei mai preso. Egli, che 
fapeva , che io era femmina, perchè per moglie mi 
prendea, fc le femmine contro all’ animo gli erano? 
Quefto non c da fofferire, fe io non avelli voluto 
effere al mondo, io mi farei fatta monaca, e volen
doci effere, come io voglio e fono, fe io aspetterò diletto 
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• piacere di coftui, io potrò per avventura invano 
aspettando invecchiare, e quando io farò vecchia 
ravvedendomi, indarno mi dorrò d’avere la mia gio
vinezza perduta, alla qual dover confolore m’ e' egli 
affai buono maeftro e dimofìratore in farmi dilettare 
di quello, che egli fidiletta, il qual diletto fia a 
ine lodevole, biafimevole è forte a lui. Io offen
derò le leggi fole, dove egli offende le leggi e la 
natura. Avendo adunque la buona donna così fat
to penficro avuto, c forse più d’ una volta, per da
re fegretamente a ciò effetto fi dimefficò con una 
vecchia, che pareva pur fama Verdiana, che dà bec
care alle ferpi. La quale fempre co’ pater noflri 
in mano andava ad ogni perdonanza, nè mai d’al
tro, che della vita de’ fanti padri ragionava, o del
le piaghe di San Francesco, c quali da tutti era te
nuta una fama, c quando tempo le parve, 1’ aper- 
fc la fua intenzione compiutamente. A cui la vec
chia diffe. Figliuola mia, fallo Iddio, che fa tutte le 
cofe , che tu molto ben farai, e quando per ninna 
altra cofa il faceffi , sì ’l dovrefti far tu e ciafcnna 
giovane per non perdere il tempo della voffra gio
vanezza , perciocché niun dolore è pari a quello' (a 
chi conofcimento ha) che è d’ avere il tempo 
duto ; e da che diavol fiam noi poi, da che noifiam 
vecchie, fe non da guardare la cenere intorno al 
focolare? Se ninna il fa, o ne può rendere tetti- 
momanza, io fono una di quelle, che ora che vec
chia fono, non fenza grandiffìme e amare punture 
d’ animo conofco, e fenza prò, il tempo, che an
dar hfeiai ; e benché io noi perdetti tutto ( che non

Mm z vor.



Giornata5=14

vorrei che tu credeflì, che io folli fiata una milen- 
fa) io pur non feci ciò, che io avrei potuto fare, 
di che quand’ io mi ricordo, reggendomi fatta, co
me tu mi vedi, che non troverei , chi mi deffe 
fuoco a cencio, Dio il fa, che dolore io fento. De
gli uomini non avvien così, efii nafeon buoni a 
mille cofe, non pure a quella, e la maggior parte 
fono da molto più vecchi che giovani, ma le fem
mine a ninna altra cofa, che a far quello e figliuoli 
ci nafeono, e per quello fon tenute care, e fe tu 
non teneavvedeffi ad altro, sì tene dei tu avvedete a 
quello, che noi fiam fempre apparecchiate a ciò, il 
che degli uomini non avviene* e oltre a quello, una 
femmina fiancherebbe molti uomini , dove molti 
uomini non poffono una femmina fiancare. , E per
ciocché a quello fiam nate, da capo ti dico, che tu 
farai molto bene a rendere al marito tuo pan per fo
caccia sì, che 1’ anima tua non abbia in vecchiezza 
che rimproverare alle carni. Di quello mondo ha 
ciafcun tanto, quanto egli fe ne toglie, e spezial
mente le femmine, alle quali troppo più li conviene 
d’ adoperare il tempo quando 1' hanno, che agli 
uomini, perciocché tu puoi vedere, quando c’ in
vecchiamo, nè manto nè altri ci vuol vedere, anzi 
ci cacciano in cucina a dir delle favole con la gatta, 
e annoverare le pentole, e le scodelle, c peggio, 
che noi fiamo ineffe in canzone, e dicono. Alle 
giovani i buon bocconi, e alle vecchie gli lirangu- 
glioni, e altre lor cofe affai ancora dicono. E ac
ciocché io non ti tenga più in parole, ti dico infino 
ad ora, che tu non potevi a perfona del mondo
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scoprire I* animo tuo , che più utile ti fotte di me, 
perciocché egli none alcun sì forbito, al quale io 
non ardifca di di dire ciò, che bifogna, ne sì du
ro o zotico, che io non ammorbidifca bene, e re
chilo a ciò, che io vorrò, la pure che tu mi mo- 
ftri qual ti piace, e lafcia poi fare a me, ma una 
cofa ti ricordo figliuola mia, che io ti fia raccom- 
mandata, perciocché io fon povera perlona, ed io 
Voglio infino ad ora, che tu hi partecipe di tutte 
le mie perdonanze, e di quanti pater noftri io di
rò acciocché Iddio gli faccia lume e candele a’ mor
ti tuoi, e fece fine. Rimafe adunque la giovane in 
quefta;concordia con la vecchia, che fe veduto le 
Veniffe un giovinetto, il quale per quella contrada 
molto spellò pattava, del quale tutti i fegni le diffe, 
che ella fapeffe quello che aveffe a fare, e datale 
un pezzo di carne falata la mandò con Dio, La 
vecchia (non paffar molti dì) occultamente le mife 
colui, di cui ella detto 1’ aveva, in camera, e ivi 
a poco tempo un altro, fecondo -che alla giovane 
donna ne venivan piacendo, la quale in cofa, che 
far poteffe intorno a ciò, fempre del marito temen
do, non ne lafciava a far tratto. Avvenne, che 
dovendo una fera andare a cena il marito con un 
fuo amico , il quale aveva nome Ercolano, la giova, 
ne impose alla vecchia, che taceffe venire a lei un 
garzone, che era de piu belli, e de’ più piacevoli 
di Perugia. La quale prettamente così fece. Ed cf- 
fendofi la donna col giovane polli a tavola per ce
nare , ed ecco Pietro chiamò all’ uscio, che aperto 
gli foffe. La donna quefto fentendo fi tenne morta,
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ma pur volendo (fe potuto aveffe) celare il giovane, 
non avendo accorgimento di mandarlo, o di farlo 
nafcondcrc in altra parte, effendo una fua loggetta 
vicina alla camera, nella quale cenavano, fotto una 
cella da polli, che v’ era, il fece ricoverare, e gir* 
tovvi fufo un pannacelo d’ un faccene, che fatto 
aveva il dì votare, e queflo fatto, prettamente fece 
aprire al marito, al quale entrato in cafa ella diffe. 
Molto torto 1’ avete voi trangugiata quella cena. 
Pietro rispofe. Non 1’ abbiam noi aleggiata. E 
come è ftato così, diffe la donna. Pietro allora dif
fe. Dirolti. Effendo noi già polii a tavola, Erco- 
lano , e la moglie, e io, e noi fentimmo preffo di 
noi ftarnutire, di che noi nè la prima volta nè la 
feconda curammo, ma quegli, che ftarnutito avea, 
flarnutando ancora la terza volta , e la quarta, c la 
quinta, e molte altre, tutti ci fece maravigliare, di 
cheErcoIano, che alquanto turbato con la moglie 
era, perciocché gran pezza ci avea fatti Ilare all* 
ufcio fenza aprirci, quali con furia diffe. Quello 
che vuol dire ? chi è quelli, che così ftarnutifee? 
c levatoli da tavola andò verfo una fcala, la quale 
affai vicina v’ era, fotto la quale era un chiufo di 
Tavole vicino al piè della fcala da riporvi (chi averte 
voluto) alcuna cofa , come tutto dì reggiamo che 
fanno far coloro , che le loro cafe acconciano. E 
parendogli che di quindi veniffe il fuono dello 
ftarnuro, aperfe uno ufciuolo, il qual v’ era, e co
me aperto 1’ ebbe, fubitamente n’ uscì fuori il mag
gior puzzo di follò del mondo, benché davanti, 
effendocene venuto puzzo, e rammaricaticene, ave
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va detto la donna: egli è, che dinanzi lo imbiancai 
miei veli col folfo, e poi la tegghiuzza fopra la qua
le sparto 1’ avea, perchè il fumo ricevettero, io la 
miti fotto quella fcala si, che ancora ne viene. E 
poiché Ercolano aperto ebbe 1’ ufciuolo, e sfogato 
fu alquanto il fumo, guardando dentro vide colui, 
il quale ftarnutito avea, e ancora ftarnutiva, a ciò 
la forza del folfo ftrignendolo, e comedi e egli ftar- 
nutifìe, gli avea già il folfo il petto ferrato, che 
poco a ftare avea, che nè ftarnutito, nè altro fatto 
non avrebbe mai. Ercolano vedutolo, gridò. Or 
veggio donna quello, perchè poco avanti, quando 
ce ne venimmo, tanto tenuti fuor della porta fenza 
afferei aperto fummo, ma non abbia io mai cofa 
che mi piaccia, fe io non te ne pago. Il che la 
donna udendo, e vedendo che ’l fuo peccato era 
palefe, fenza alcuna feufa fare levatali da tavola fi 
fuggì, nè fo, ove fe n* andaffe. Ercolano non ac
corgendoli che la moglie fi fuggia, più volte dille 
a colui che ftarnutiva, che egli usciffe fuori, ma 
quegli, che già più non poteva, per cofa che Erco
lano diceffe non fi movea. Laonde Ercolano pre- 
folo per 1’ uno de’ piedi nel tirò fuori, e correva 
per un coltello per ucciderlo, ma io temendo per 
me medefimo la fignorfa, levatomi non lo lafciai uc. 
cidcre, nè fargli alcun male, anzi gridando , e di
fendendolo, fui cagione, che quivi de’ vicini traf- 
fero. I quali prefo il già vinto giovane, fuori del
la cafa il portaron, non fo dove, per le quali cofe 
la noftra cena turbata, io non folamente non F ho 
trangugiata r anzi non F ho pure affaggiata, come
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io fdiflì. Udendo la donna quelle cofe conobbe, 
eh’ egli erano dell’altre cosà favic, come ella foffe, 
quantunque talvolta feiagura ne coglieffe ad alcuna, 
^volentieri avrebbe con parole la moglie d’ Ercola- 
no difefa , ma perciocché col biafimare il fallo altrui 
le parve dovere a’ fuoi far più libera via, cominciò 
a dire. Ecco belle cofe, ecco buona e fanta donna 
che cortei dee effere, ecco fede d’ onerta donna, 
che mi farei confeffata da lei, si 'spiritai mi pareva; 
e peggio, che offendo ella oggimai vecchia , dà 
molto buono efempio alle giovani; che maladetta 
fia 1’ ora, che ella nel mondo venne, ed ella altresì 
che vivere fi lafcia, perfidiffima e rea/emmina, che 
ella dee effere, univcrfal vergogna, e vituperio di 
tutte le donne di quella terra, la quale gittata via 
la fua oncrtà, e la fede promeffa al fuo marito, c 
E onor di quello mondo, lui che è così fatto uo
mo, e così onorevole cittadino , e che cosi bene la 
trattava, per un altro uomo non s’ è vergognata di 
vituperare, e fe medefima inficine con lui. Se Dio 
IT>i (alvi, di così fatte femmine non fi vorrebbe aver 
mifcricordia, elle fi vorrebbero uccidere, elle fi 
vorrebbon vive vive mettere nel fuoco, e farne ce* 
nere. Poi ricordandoli dell* amico, il quale ella 
fiotto la ceffa aliai preffo di quivi aveva, cominciò 
a confinare Pietro, che s‘ andaffe a letto, percioc
ché tempo n’era, Pietro, che maggior voglia ave
va ni mangiare che di dormire, domandava pur fc 
da cena cofa alcuna vi foffe. A cui la donna rispon- 
deva. Sì da cena ci ha, noi liamo molto ufate di 
far da cena, quando tu non ci fe’l Sì eh’ io fono
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la moglie d’ Erodano ! Deb che non vai dormir per 
irta fera, quanto farai meglio. Avvenne, che ef
fondo la fera certi lavoratori di Pietro venuti con 
certe cofe dalla villa, e avendo meffi gli afini loro 
fenza dar lor bere in una ftalletta, la quale al lato 
alla loggictta era, l’un degli alini, che grandiffima 
fete avea, tratto il capo del capeftro, era ufiito 
della ftalla, ed ogni cofa andava fiutando, fe forse 
trovafle dell’ acqua, e così andando s’ avvenne per 
me la certa, fotto la quale era il giovinetto. Il qua
le avendo (perciocché carpone gli conveniva rtare) 
alquanto le dita dell’ una mano ftefe in terra fuor 
della certa, tanto fu la fua ventura o feiagura, che 
vogliam dire, che quefto alino ve gli pofe fu piede, 
laonde etto grandiffimo dolore fentcndo mife un gran
de ftrido , il quale udendo Pietro fi maravigliò, e 
avvidefi ciò effer dentro alla cafa ; perchè ufeito del
la camera, c fentendo ancora coftui rammaricarli, 
non avendogli ancora 1’ afino levato il piè d’ in fu 
le dita, ma premendolo tuttavia forte, ditte. Chi 
è là? e corfe alla certa, c quella levata vide il gio. 
vinetto, il quale oltre al dolore avuto delle dita pre
mute dal piè dell* alino, tutto di paura tremava, che 
Pietro alcun male non gli faceffe. II quale effonda 
da Pietro riconofciuto> ficcome colui, a cui Pie
tro per la fua cattività era andato lungamente die
tro, effondo; da lui domandato, che fai tu qui? 
niente a ciò gli rispofe, ma pregollo, che per l’a. 
mor d’ Iddio non gli dovette far male. A cui Pie
tro ditte. Leva fu, non dubitare che io alcun 
mal ti faccia, ma dimmi, come fe’ tu qui, e per-
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che? Il giovinetto gli difTe ogni cofa* II qual Pie
tro non meno lieto d* averlo trovato , che la fua 
donna dolente, prefòlo per mano con fcco nel me
nò nella camera, nella quale la donna con la mag
gior paura del mondo 1’ aspettava. Alla quale Pie
tro poftofi a feder dirimpetto, diffe. Or tu male
dicevi così tefiè la moglie d’ Ercolano, e dicevi, che 
arder fi vorrebbe, e che ella era vergogna di tutte 
voi; come non dicevi di te medefima? o fe di te 
dir non volevi, come ti fofferiva T animo di dir di 
lei, fentendoti quel medefimo aver fatto, che ella 
fatto avea? Certo ninna altra cofa vi t’induceva, fe 
non che voi liete tutte così fatte, c con 1’ altrui 
colpe guatate di ricoprire i voftri falli. Che venir pof- 
fa fuoco da ciclo, che tutte v’ arda, generazion pef- 
lima, che voi fiere* La donna veggendo che egli 
nella prima giunta altro male che di parole fatto 
non 1’ avea , c parendole conofcere, lui tutto gon
golare , perciocché per man tenea un così bel gio
vinetto , prese cuore, e difTe* Io ne Icn molto 
certa, che tu vorrefli che fuoco venilfc da ciclo, 
che tutte ci ardefle, ficcome colui che fe’ così vago 
di noi, come il can delle mazze, ma alla croce d’ 
Iddio egli non ti verrà fatto. Ma volentieri farci un 
poco ragione con elio teco per fapere di che tu ti 
rimmarichi, e certo io ftarei pur bene, fe tu alla 
moglie d’ Ercolano mi voiefiì agguagliare, la quale 
è una vecchia picchiapetto, spigoliftra, c ha da luì 
ciò, che ella vuole, e tiella cara, come fi dee te
ner moglie, il che a me non avviene, che pofto, 
che io lia da te ben ve fi ita e ben calzata, tu fai be
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ne come io fto d’ altro, c quanto tempo egli ha, 
che tu non giacevi con meco,- cd io vorrei innan
zi andar con gli ftracci in doflb e /calza c effer ben 
trattata da te nel letto, che aver tutte quelle cose, 
trattandomi come tu mi tratti : c intendi finamente 
Pietro, che io fon femmina, come f altre, ed ho 
voglia di quel, che 1’ altre, ficchè perchè io me ne 
procacci, non avendone da te, non è da dirmene 
male, almeno ti fo io cotanto d’ onore, che io non 
mi pongo nè con ragazzi nè con tignoli. Pietro 
s’ avvide, che le parole non erano per venir meno 
in tutta notte, perchè come come colui, che poco 
di lei curava, dilfe. Or non più donna, di quefto 
ti contenterò io bene, farai tu gran cortefia di far 
che noi abbiamo da cena qualche cofa, che mi pa
re, che quefto garzone altresì così ben, com’io, 
non abbia ancor cenato. Certo no, diffe la donna, 
che egli non ha ancor cenato, che quando tu nella 
tua malora venifti, ci ponevam noi a tavola per ce
nare, Or va’adunque, diffe Pietro, fa’ che noi 
ceniamo, c appreffo io disporrò di quefta cofa in 
guifa, che tu non t* avrai che rammaricare. La 
donna levata fu udendo il marito contento, prettamen
te fatta rimetter la tavola, fece venire la ceno,la qua
le apparecchiata avea, e inficine col fuo cattivo ma
rito e col giovane lietamente! cenò. Dopo la cena, 
quello che Pietro fi divifaffe a lòddisfacimento di 
tutti e tre, m’ è ufeito di mente. So io ben cotan
to, che la mattina vegnente infino in fulla piazza 
fu il giovane non affai certo qual più fi foffe flato 
la notte 0 moglie o marito accompagnato. Perchè
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così vi vo’ dire Donne mie care, che chi te la fa, 
fagliele, e fe tu non puoi, tienioti a mente fin che 
tu polla, acciocché, quale alino da in parete, tal 
riceva.

Effendo adunque la novella di Dioneo finita, me
no per vergogna dalle donne rifa , che per poco di
letto, e la Reina conofcendo , che il fine del fuo 
ragionamento era venuto, levatali in piè , e trattali 
la corona dell’ alloro, quella piacevolmente mife in 
capo ad Eliffa dicendole. A voi Madonna fta ornai 
il comandare. Eliffa ricevuto 1’ onore, ficcomeper 
addietro era (iato fatto, così fece ella, che dato col 
finifcalco primieramente ordine a ciò, che Infogno 
facea per lo tempo della fua figuoria con contenta
mento della brigata, diffe. Noi abbiamo già molte 
volte udito, che con be’motti, e con rispofte pron
te, o con avvedimenti predi molti* hanno già Caputo 
con debito merlo rintuzzare gli altrui denti, o i 
fopravvegnenti pericoli cacciar via, e perciocché la 
materia è bella, e può effere utile , i’ voglio, che 
domane con 1* aiuto di Dio infra quelli termini fi 
ragioni, cioè. Di chi con alcuno leggiadro motto 
tentato fi riscoteffe, o con pronta rispolta o avve
dimento fuggiffe perdita, pericolo, o scorno. Que
llo fu commendato molto da tutti, per la qual cofa 
la Reina levatali in piè, loro tutti infino all’ora della 
cena licenziò. L’ onefta brigata vedendo la Rcina 
levata, tutta fi dirizzò, e fecondo il modo ufato 
ciafcuno a quello, che più diletto gli era, fi diede. 
Ma effendo già di cantare le cicale filiate, fatto 
Ogni uom richiamare, a cena andarono. La quale
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con lieta fetta fornita, a cantare c a fonare tutti lì 
diedero. Ed avendo già con volere della Reina , 
Emilia una danza prefa , a Dioneo fu comandato, 
che cantaffe una canzone. Il quale prettamente co. 
minciò. Mona Aidruda levate la coda, che buone 
novelle vi reco. Di che tutte le donne cominciarono 
a ridere, e maflìmamente la Reina, la quale gli co
mandò, che quella lafciafle, e diceffcne un’ altra. 
Diffc-Dioneo. Madonna fe io avelli cembalo, io 
direi. Alzatevi i panni Mona Lapa. O fotto 1’ oli
vello è 1’ erba. O volefte voi, che io diceflì. L’ on
da del mare mi fa li gran male. Ma io non ho cem
balo , e perciò vedete voi, qual voi volete di quelle 
altre. Piacerebbevi. Escici fuor, che fia tagliato 
com’ un maio in fu la campagna. Dille la Rema 
no, dinne un’ altra. Dunque, ditte Dioneo, dirò 
io» Mona Simona imbotta imbotta, e non è del 
mefe d’ ottobre. La Reina ridendo diffe. Deh in 
malora dinne ima bella, fe tu vuogli, che noi non 
vogliam cotelb. Diffe Dioneo. No, Madonna 
non ve ne fate male, pur qual più vi piace? Io 
ne fo più di mille. O volete. Quefto mio nicchio 
s’ io noi picchio. O, Deh fa pian marito mio. O, 
Io mi comperai un gallo delle lire cento. La Rei
na allora un poco turbata, quantunque tutte 1* altre 
ridettero, ditte. Dioneo lafcia ftare il motteggiare, 
e dinne una bella, e fe non', tu potrefti provare, 
come io mi fo adirare. Dioneo udendo quefto, la» 
feiate ftar le ciancie, prettamente in cotal gu.ifa co
minciò a cantare.

Amor
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Amor la vaga luce,
Che move da* begli occhi di cofiei, 
Servo m* ha fatto di te, e di lei.

Moffc da’ fuoi begli occhi lo fplendore, 
Che prima la fiamma tua nel cuor m’ accefe

' Per gli miei trapalando; /
E quanto folle grande il tuo valore,
Il bel vifo di lei mi fe’ palefc:
Il quale imaginando
Mi fonti’ gir legando
Ogni virtù, e fottoporia a lei.
Fatta nuova cagion de’ fospir mici.

Così de’ tuoi adunque divenuto
Son Signor caro , e ubidiente aspetto
Dal tuo poter mercede.
Ma non fo ben, le ’ntcro è conofeiuto
L’ alto difio, che meflò m’ hai nel petto. 
Nè la mia intera fede.
Da coilei , che pofliede
Sì la mia mente, che io non torrci 
Pace, fuor che da effa, nè vorrei.

Perch’ io ti priego dolce Signor mio. 
Che gliel dimoftri, e faciale lentire 
Alquanto del tuo fuoco
In fervigio di me, che vedi, eh* io 
Già mi confumo amando, e nel martire 
Mi sfaccio a poco a poco;
E poi quando fia loco,
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Me raccomanda a lei, come tu dei. 
Che ceco a farlo volentier verrei.

Dapoi che Dioneo tacendo moffrò la fua canzone 
effer finita, fece la Reina affai dell’ altre dire, 
avendo nondimeno commendata molto quella 
di Dioneo. Ma poiché alquanto della notte 
fu trapaffata, e la Reina fentendo già il cal
do del di effer vinto dalla freschezza della not
te, comandò che ciafcuno infino al dì feguen4 
te a fuo piacere s’ andaffe a ripe fare.

Fine bella Quinta Giornata-
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GIORNATA SESTA.

Nella quale fatto il reggimento d' EliJJa fi ragio
na di chi con alcuno leggiadro inatto tentato 
frifcotejfe, o, con pronta rùpojla, o, avve
dimento fuggì perdita, o perdalo, o fcorno. 

J^Lvea la luna ciTendo nel mezzo del Cielo perduti 

i rag’i fuoi, e già per la nuova luce vegnente ogni 
parte del noftro mondo era chiara, quando la Rei
na levatali, fatta la fua compagnia chiamare, al
quanto con lento palio dal bel poggio fu per la ru
giada spaziandoli s’ allontanarono, d’ una e d' altra 
cola varj ragionamenti tenendo, e della più bellez
za e della meno delle raccontare novelle disputando, 
e ancora de’varj cali recitati in quelle, rinovando le 
rifa inlino a ramo che, già più alzandoli il Sole, e 
cominciandoli a rifcaldaie, a tutti parve di dover 
verfo cafa tornare, perché voltati i palli là fe ne ven
nero, E quivi, eflendo già le tavole mede, e ogni 
cofa d’ erbuccìe odorale, c di be’fiori feminata, 
avanti che il caldo furgcRe più, per comandamento 
della Reina fi mifero a mangiare. E quello con fe
lla fornito, avanti che altro fa celierò, alquante can
zonette belle e leggiadre cantate, chi andò a dor
mire, e chi a giocare a fcacchi, e chi a tavole. E 
Dioneo infieme con Lauretta di Troilo e di Crefci- 
da cominciarono a cantare. E già 1‘ ora venuta 
del dovere a concilierò tornare, fatti tutti dalla Rei- 
Ila chiamare (come ufati erano) d’ intorno alla fon
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te fi poterò 9 federe. E volendo già la Reina co
mandare la prima novella, avvenne cofa, che an
cora avvenuta non v’ era, cioè, che per la Reina 
e per tutti fu un gran romore udito, che per le 
fanti e famigliaci fi faceva in cucina, laonde fatto 
chiamare il finifcalco, e domandato qual gridaffe, 
e qual foffe del romore la cagione, rispole, che il 
romore era tra Licisca e Tindaro, ma la cagione 
egli non fapea, liccome colui, che pure allora giu- 
gnea per fargli ftar cheti, quando per parte di lei 
era fiato chiamato. Al quale la Reina comandò, 
che incontanente quivi faceffe venire la Licifca e 
Tindaro, i quali venuti domandò la Reina, qual 
foffe la cagione del loro romore. Alla quale volen
do Tindaro rispondere, la Licifca, che attempateti 
ta era, e anzi fuperba che no, e in fu *1 gridar 
rifcaldata, voltatali verte lui con un mal vifo diffe. 
Vedi beftia d’uom, che ardifee, dove io fia, a par
lare prima di me, lafcia dir me, e alla Reina ri
volta diffe. Madonna coftui mi vuol far conofcere 
la moglie di Sicofante, e nè più nè meno, come 
fe io con lei tifata non folli, mi vuol dare a vedere, 
che la notte prima che Sicofante giacque con lei, 
Meffer Mazza entraffe in monte nero per forza , e 
con ìspargimento di fangue, e io dico che non è 
Vero, anzi v’ entro pacificamente, e con gran pia
cer di quei dentro. Ed è ben sì beftia cofiui, eh’ 
egli lì crede troppo bene, che le giovani fieno sì 
feiocche, che elle ftieno a perdere il tempo loro, 
Itando alla bada del padre e de’ fratelli, che delle 
fette volte le fei tepraflanno tre o quatto anni più

Profili» Voi» V. N n che 
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che non debbono a maritarle. Frate bene ftarcb- 
bono, fe elle s’ indugiaffer tanto ! Alla fede di Cri- 
fto che debbo fapere quello, che io mi dico, quan
do io giuro. Io non ho vicina, che pulzella ne fia 
andata a marito, e anche delle maritate fo io ben 
quante e quali beffe elle fanno a’ mariti, e quefto 
pecorone mi vuol far conofccr le femmine, come 
fe io folli nata ieri. Mentre che la Licifca parlava, 
facevan le donne sì gran rifa, che tutti i denti fi 
farebbero loro potuti trarre. E la Reina f aveva 
ben fei volte impofto filenzio, ma niente valea, el
la non riflette mai infino a tanto, che ella ebbe det
to ciò, che ella volle. Ma, poiché fatto ebbe alle 
parole fine, la Reina ridendo volta a Dioneo diffe, 
Dioneo quella è quiftione da te, e perciò farai , 
quando finite fieno le noftre novelle, che tu fopr’ 
effa dii fentenza finale. Alla qual Dioneo prefta- 
tnente rispofe. Madonna la fentenza è data, fenza 
udirne altro , e dico , che la Licifca ha ragione, e 
credo che così fia, coni’ ella dice, e Tindaro è 
una beftia. La qual cofa la Licifca udendo comin
ciò a ridere, e a Tindaro rivolta diffe. Ben lo di
ceva io, vatti con Dio, credi tu làpere più di me 
tu, che non hai ancora rafeiuti gli occhi; gran mer
cè non ci fon vivuta invano io no. E fe non foffe, 
che la Rcina con un mal vifo le ’mpofe filenzio, c 
cornandone, che più parola nè rpmor faceffe, fe 
effere non voleffe feopata, e lei e Tindaro mandò 
via, niuna altra cofa avrebbero avuta a fare in tut
to quel giorno, che attendere a lei. I quali poiché 
partiti furono, la Reina impofe a Filomena, che 
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alle novelle deffe principio. La quale lietamente 
così cominciò.

N O V E L LA I.

Un cavaliere dice a Madonna Oretta dì portarla con 
una novella a cavallo, e mal compojlamente dicendola 
è da lei pregato, che a piè la ponga.

Giovani Donne» come ne’ lucidi fereni fono le ftel- 
le ornamento del Cielo, e nella primavera i fiori 

। de’ verdi prati, e de’colli i rivediti arbufcelli, co
sì de’ lodevoli coftumi e de’ ragionamenti belli fono 
i leggiadri motti, i quali perciocché brevi fono, 
tanto ftanno meglio alle donne che agli uomini, 
quanto più alle donne che agli uomini il molto par
lar li difdice. E il vero, che qual li fia la cagione 
o la malvagità del noftro ingegno , 0 inimicizia {in
goiare, che a* noftri fccoli fia portata da’ cieli, og
gi poche o non ninna donna rimafa ci è, la qual 
ne fappi ne’ tempi opportuni dire alcuno, o> fe detto 
1’ è, intenderlo come li conviene, generai vergogna 
di tutte noi. Ma perciocché già fopra quefta mate
ria affai da Pampinea fu detto, più oltre non in. 
tendo di dirne, ma per farvi avvedere quanto ab
biano in fe di bellezza a’ tempi detti, un cortcfc 
impor di filenzio fatto da una gentil donna ad un 
cavaliere mi piace di raccontarvi.

Siccome molte di voi o poffono per veduta fa- 
pere, o poffono avere udito, egli non è ancora
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guarì, che nella noflra città fu una gentile e coflu- 
mata donna e ben parlante , il cui valore non me
ritò, che il fuo nome fi taccia, fu adunque chiama
ta Madonna Oretta, e fu moglie di Metter Gerì Spi
na» La quale per avventura effendo in contado, 
come noi fiamo, e da un luogo ad un altro andan
do per via di diporto infieme con donne, e con ca
valieri , i quali a cafa fua il dì avuti aveva a defi- 
nare, ed effendo forfè la via lunghetta di là, onde 
fi partivano a colà, dove tutti a piè d’ andare in
tendevano, diffe uno de* cavalieri della brigata. Ma
donna Oretta quando voi vogliate, io vi porterò 
gran parte della via, che ad andare abbiamo , a ca
vallo, con una delle belle novelle del mondo. Al 
quale la donna rispofe* Meffere, anzi vene prego 
io molto, e farammi cariffimo, Mcffer lo cavaliere, 
al quale foife non flava meglio la spada allato che ’l 
novellar nella lingua, udito quefto cominciò una 
fua novella, la quale nel vero da fe era belliflìma, 
ma egli or tre e quattro e fei volte replicando una 
mcdelima parola, ed ora indietro tornando, e tal 
volta dicendo io non dilli bene, e spetto ne’ nomi 
errando, un p r un altro ponendone, fieramente la 
guaftava, fenza che egli peflnnamente fecondo le 
qualità delle perfone e gli atti che accadevano pro
feriva. Di che a Madonna Oretta udendolo spette 
volte veniva un fudore ed uno sfinimento di cuore, 
come fe inferma fotte, e foffe fiata per terminare, 
La qual cofa poiché più fofferir non potè, conofcen- 
do che il cavaliere era entrato nel pecoreccio, nè 
era per riuteirne , piacevolmente ditte» Mettere 
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quefto veltro cavallo ha troppo duro trotto, per
chè io vi prego, che vi piaccia di pormi a piè. Il 
cavaliere, il quale per avventura era molto miglio
re intenditore, che novellatore, intelo il motto, e 
quello in fefta e in gabbo prefo mite mano in altre 
novelle, e quella, che cominciata avea, e mal fe- 
guita, fenza fine lafciò ftare.

Novella II.
Cijli fornaio con una fua parola fa ravvedere Mejfee 

Gerì Spina d' una fua trascutata domanda,

Molto fu da ciafcuna delle donne e degli uomini 
il parlar di Madonna Oretta lodato, il quale finito 
comandò la Reina a Pampinea che feguitafle, per
chè ella cosi cominciò. Belle Donne, io non fo da 
me medefima vedere, che più in quefto fi pecchi, 
o la natura apparecchiando ad una nobile anima 
un vii corpo, o la fortuna apparecchiando ad 
un corpo dotato d’ anima nobile vii meftiero, 
ficcome in Cifti voftro cittadino, e in molti 
ancora abbiamo potuto vedere avvenire. Il qual 
Cifti d’ altiflìmo animo fornito la fortuna fece 
fornaio. E certo io maledirei e la natura parimen
te e la fortuna, fe io non conofeeflì la natura efle- 
re diferetiffima, e la fortuna aver mille occhi, co- 
mechc5 gli fciocchi lei cieca figurino. Le quali io 
avvifo, che ficcome molto avvedute fanno quello, 
che i mortali spefle volte fanno, i quali incerti 
de* futuri cali per le loro opportunità le loro più ca
re cofe ne’ più vili luoghi delle lor cafe, ficcome
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meno Cospetti, fepcllifcono, e quindi ne’ maggior 
Infogni le traggono, avendole il vii luogo più iicu- 
ramente fervate, che la bella camera non avrebbe. 
E così le due miniftre del mondo spello le lor cofe 
più care nafeonuono Cotto 1* ombra dell’ arti reputate 
più vili, acciocché di quelle alle necelìità traendole 
più chiaro appaia il loro splendore. Il che quanto 
in poca cofa Cifti fornaio il dichiaraffe, gli occhi 
dello intelletto rimettendo a MelFcr Gerì Spina, il 
quale la novella di Madonna Oretta contata, che 
fua moglie fu, m’ ha tornata nella memoria, mi 
piace in una novelletta affai picciola dimoftrarvi.

Dico adunque, che avendo Bonifazio Papa, ap- 
po il quale Metter Geri Spina fu in grandiflìmo fia
tò , mandati in Firenze certi fuoi nobili Ambafciado- 
ri per certe fue gran bifogne, effendo efli in cafa di 
Metter Geri smontati, ed egli con loro infieme i 
fatti del Papa trattando, avvenne, che che fe ne 
fotte cagione, Metter Geri con quelli Ambafcia- 
tori del Papa tutti a piè quafi ogni mattina davanti 
a Santa Maria Ughi pattavano, dove Cifti fornaio 
il fuo forno aveva, e perfonalmente la fua arte efer- 
citava. Al quale quantunque la fortuna arte affai 
umile data'aveffe, tanto in quella gli era ftata beni
gna, eh’egli n‘era ricchiflìmo divenuto, e fenza 
volerla mai per alcuna altra abbandonare splcndi- 
diffimamente vivea, avendo tra 1’ altre fue buone 
cofe fempre i migliori vini bianchi e vermigli, che 
in Firenze fi trovaffero, o nel contado. Il quale 
veggendo ogni mattina davanti all’ ufeio fuo pattar 
Metter Geri e gli Ambafciadori del Papa, ed etten- 
do il caldo grande s’ avvisò, che gran cortefia fa

rebbe 
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rebbe il dar lor bere del fuo buon vin bianco. Ma 
avendo riguardo alla fua condizione e a quella di 
Metter Geri non gli pareva oncfta cofa il prefumere 
d’ invitarlo, ma pcnfoflì di tener modo, il quale 
induceflè Metter Geri medefimo ad invitarli. Ed 
avendo un farfetto bianchiflimo indotto, e un grem
biule di bucato innanzi fempre, i quali piuttofto 
mugnaio, che fornaio il dimoftravano, ogni mat
tina in filli'ora, che egli avvifava che Mefler Ge
ri con gli Ambafciadori doveffer pattare, fi faceva 
davanti all’ uscio fuo recare una fecchia nuova e 
ftagnara d’ acqua fretta, e un picciolo orcioletto bo- 
Jognefe nuovo del fuo buon vin bianco, e due 
bicchieri, che parevan d’ argento, si eran chiari» 
c a federe poftofi, come etti pattavano, ed egli, poi« 
chè una volta o due spurgato s* era, cominciava a 
ber sì faporitamente quefto fuo vino, che egli n* 
avrebbe fatto venir voglia a’ morti. La qual cola 
avendo Metter Geri una e due mattine veduta, dif
fe la terza. Chcnte è Cifti, è buono? Cifti levato 
prettamente in piè rispofe. Mefler sì, ma quanta 
non vi potrei io dare ad intendere, fe voi non af- 
faggiafte. Metter Geri, al quale o la qualità del 
tempo, o affanno più che f tifato avuto, o forfè il 
faporito bere, che a Cifti vedova fare, feto avea ge
nerata, volto agli Ambafciadori forridendo ditte. Si
gnori egli è buon che noi afsaggiamo ‘del vino di 
quefto valente uomo, forfè che è egli tale, che noi 
non ce ne pentiremo, e con loro infieme fe n’ andò 
verfo Cifti. U quale fatta di prefente una bella ban
ca venire di fuori dal forno gli pregò che fedette-
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ro» c a’ lor famigliari, che già per lavare i bicchie
ri fi facevano innanzi, diffe. Compagni tiratevi in
dietro , e lafciate quello fervigio fare a me, eh’ io 
fo non meno bea mefeere, che io fappia infornare, 
c non aspettafte voi d’ affaggiarne gocciola. E così 
detto effo lleffo lavati quattro bicchieri belli e nuo
vi, e fatto venire un picciolo orcioletto del fuo buon 
vino, diligentemente diè bere a Meffer Geri e a’com
pagni. A’ quali il vino parve il migliore, che eflì 
aveffer gran tempo davanti bevuto, perchè com
mendato! molto, mentre gli Ambafóadori vi fletterò, 
quali ogni mattina con loro inficine n' andò a bere 
Meffer Geri. A* quali offendo spediti, e partir do
vendoli, Meffer Geri fece un magnifico convito, al 
quale invitò una parte de’ più onorevoli cittadini, 
e fecevi invitare Cifli, il quale per ninna condi
zione andar vi volle. Impofe adunque Meffer Gerì 
a uno de’ fuoi famigliari, che per un fiafeo an- 
daffe del vin di Cifti, e di quello un mezzo bic
chiere per uomo deffe alle prime menlè. Il fami
gliare forfè sdegnato, perchè ninna volta bere avea 
potuto del vino, tolfe un gran fiafeo, il quale, co
me Cifti vide, diffe. Figliuolo Meffer Geri non ti 
manda a me. Il che raffermando più volte il fami
gliare, nè potendo altra rispofta avere , tornò a 
Meffer Geri, e sì gliele diffe. A cui Meffer Geri 
diffe. Tornavi, e digli, che sì fo, e fe egli più 
così ti risponde, domandalo a cui io ti mando. Il 
famigliare tornato, diffe. Cifli per certo Meffer Ge
rì mi manda pure a te. Al qual Cifti rispofe. Per 
certo figliuol non fa. Adunque, diffe il famiglia

re*
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re, a cui mi manda? Rispofe Cifti ad Arno, il che 
rapportando il famigliare a Meffer Geri, fubito gli 
occhi gli s’ aperfero dello intelletto, e dille al fa 
migliare. Lafciami vedere che fiafeo tu vi porti, 
c vedurol diffe. Cifti dice il vero, e dettogli villa
nia, gli fece torre un fiafeo convenevole. Il qual 
Cifti vedendo diffe. Ora fo io bene, che egli ti 
manda a me, e lietamente gliele empiè, e poi quel 
medefimo dì fatto il botticelle riempiere d’ un fimil 
vino, e fattolo foavemente portare a cafa di Meffer 
Geri, andò appreffo, e trovatelo gli diffe. Meffc- 
re io non vorrei che voi crcdefte, che il gran 
fiafeo Ramane m* aveffe spaventato, ma parendomi, 
che vi foffe ufeito di mente ciò eh’ io a quefti dì 
co’ miei piccoli orcioletti v’ ho dimoftrato, cioè, 
che quefto non fia vìn da famiglia, vcl volli ftama- 
ne raccordare * ora perciocché io non intendo d’cf- 
fervene più guardiano, tutto ve 1’ ho fatto venire, 
fatene per innanzi, come vi piace. Meffer Gerì 
ebbe il don di Cifti cariffimo, e quelle grazie gli 
rendè, che a ciò crederteli conveniffcro, c Tempre 
poi per da molto P ebbe, e per amico.

Novella Ufi

Mona Nonna de' Pulci con una prefia vispojìa al mena 
che onefio mottegiare del Pefcovo di Firenze filenzia 
impone.

Quando Pampinea la fua novella ebbe finita, poi- 
thè da tutti e la rispofta e la liberalità di Cifti mok 
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to fa commendata, piacque alla Reina che Lau
retta diceffe appretto, la quale lietamente cosi a di
re cominciò» Piacevoli Donne, prima Pampinea, e 
ora Filomena affai del vero toccarono della noflra 
poca virtù, e della bellezza de’ motti, alla qua^ 
perciocché tornare non bifogna oltre a quello, 
che de’ motti è flato detto, vi voglia ricordare effer 
la natura de’ motti cotale, che elfi, come la peco
ra morde, deono cosi mordere l’uditore, e non 
come’l cane, perciocché , fe come cane mordeffe, 
il motto non farebbe motto , ma villania. La qual 
cofa ottimamente fecero e le parole di Madonna 
Oretta, e la rispetta di Cifti. E il vero, che fe per 
rispetta fi dice, e il risponditore morda come cane, 
offendo come da cane prima flato mmfo , non par 
da riprendere, come, fe ciò avvenuto non foffe, fa
rebbe. E perciò è da guardare, e come, e quando, 
c con cui, e Umilmente dove fi motteggia. Alle qua
li cofe poco guardando già un noftro Prelato non 
minor morto ricevette, che ’l dette, e il che io in 
una picciola novella vi voglio moftrare,

Effendo Vcfcovo di Firenze Meffer Antonio d’ 
Orto valorofo e favio Prelato, venne in Firenze un 
gentile uomo Catalano chiamato Meffer Dego della 
Ratta, Malifcalco per lo Re Ruberto, il quale effon
do del corpo belliffimo, e vie pivi che grande va
gheggiatore, avvenne, che fra 1’ altre donne Fiorenti
ne una ne gli piacque molto, la quale era affai bel
la donna, ed era nepote d’ un fratello del detto 
Vefcovo, e avendo tentilo, che il marito di lei, 
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quantunque di buòna famiglia foffe, era avariflìmo, 
e cattivo, con lui compofe di dovergli dare cinque
cento fiorili d’ oro, ed egli una notte con la mo
glie il lafciaffe giacere. Perchè fatti dorare popoli
ni d’ argentò, che allora fi spendevano, giaciuto 
con la moglie (come che contro ai piacer di lei fof- 
fe) gliele diede. Il che poi rapendoli per tutto, ri
mafero al cattivo uomo il danno e le beffe, e il 
Vefcovo, come favio , fi ’nfinfe di quelle cose nien
te fentire. Perchè tifando molto infieme il Vefcovo 
c '1 Malifcalco, avvenne, clic il dì di fan Giovanni 
cavalcando 1’ uno al lato all’ altro, veggendo le 
donne per la via, onde il palio fi corre, il Vesco
vo vide una giovane , la quale quefta peftilenza 
prefente ci ha tolta, donna, il cui nome fu Mona 
Nonna de’ Pulci cugina di Mcffere Aleffo Rinucci, 
e cui voi tutte dovette conofcere, la quale effendo 
allora una fréfea e bella giovane e parlante e di gran 
cuore, di poco tempo avanti in porta fan Pietro a 
marito venutane, la mcftrb al Malifcalco, e poi ef. 
fendole preffo , pollo la mano fopra la spalla del 
Malifcalco diffe. Nonna che ti par di coftui? cre- 
dereftil vincere? Alla Nonna parve, che quelle parole 
alquanto mordeffero la fua cucila , o la doveffer 
contaminare negli animi di coloro, che molti v’era. 
no, che 1’ udirono, poiché non intendendo a pur
gar quella contaminazione, ma render colpo per 
colpo, preftamente rispofe. Meffere e forfè non vin
cerebbe me, ma vorrei buona moneta. La qual 
parola udita, il Malifcalco e’1 Vefcovo fentendofi 
parimente trafitti, 1’ uno ficcome fattore della diso.

onefta 
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onefta cofa'nella nepote del fratei del Vcfcovo, e faltro 
ficcome ricevitore nella nepote del proprio fratello, 
fenza guardar 1’ un I’ altro, vergognofi e taciti fe n* 
anda rono, lènza più quel giorno dirle alcuna cofa. Cosi 
adunque effendo la giovane fiata morfa, non le fi 
difdiffe il mordere altrui motteggiando.

Novella IV.
Chùhibio cuoco di Currado Gianfigliazzi con Una prefia 

parola a fua falute, V ira di Currado volge in rifa, e 
fe campa dalla mala ventura minacciatagli da Cur
rado.

1 acevafi già la Lauretta, e da tutti era fiata fom- 
mamente commendata la Nonna, quando la Reina 
a Neifile impofe che feguitaffe, la qual diffe. Quan
tunque il pronto ingegno, Amorofe Donne, speffo pa
role prcfti c utili e belle fecondo gli accidenti a* di
citori, la fortuna ancora alcuna volta aiutatrice de* 
paurofi fopra la lor lingua fubitamente di quelle po
ne , che mai ad animo ripofato per lo dicitor fi fa- 
rebber fapute trovare, il che io per la mia novella 
intendo di dimoftrarvi.

Currado Gianfigliazzi (ficcome ciafcuna di ’ voi e 
udito, e veduto può avere) tempre della noftra cit
tà è fiato nobile cittadino liberale e magnifico, e 
vita cavallercfca tenendo , continuamente in cani ed 
in ucelli s’ è dilettato, le tue opere maggiori al 
prefente lafciando ftare. Il quale con un fuo falco
ne avendo un dì preffo a Peretola una gru, am
mazzata trovandola graffa e giovane, quella mandò 
«d un fuo buon cuoco, il quale era chiamato Chi-

chibio. 
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chibio, ed era Veneziano, e sì gli mandò dicendo, 
che a cena 1’ arroftifle, e governartela bene. Chi- 
chibio, il quale come nuovo bergolo era, così pa
reva, acconcia la gru la mife a fuoco, e con fol- 
lecitudine a cuocerla cominciò, la quale eflendo già 
predo che cotta, e grandiflimo odor venendone, av
venne , che una fcminetta delia contrada, la qual 
Brunetta era chiamata, e di cui Chicbibio era for
te innamorato entrò nella cucina, e fentendo 1* odor 
della gru c veggendola pregò caramente Chicbibio, 
che ne le delle una cofcia» Chicbibio le rifpofe can
tando, e difle. Voi non f avrì da mi Donna 
Brunetta, voi non 1’ avri da mi. Diche donna 
Brunetta eflendo turbata , gli difle. In fé di Dio 
fe tu non la mi dai, tu non avrai mai da me cofa, 
che ti piaccia. E in breve le parole furon molte. 
Alla fine Chicbibio per non crucciar la fua donna, 
fpiccata 1* una delle cofcie alla gru gliele diede. 
Eflendo poi davanti a Currado e ad alcun fuo fore- 
fliere mefla la gru fenza cofcia, c Currado mara- 
Vigliandofene fece chiamare Chicbibio , e doman- 
dollo, che folle divenuta dell’ altra cofcia della gru. 
Al quale il Vcnezian bugiardo fubitamentc rifpofe. 
Signor le gru non hanno fe non una cofcia, e una 
gamba. Currado allora turbato difle. Come diavol, 
non hanno che una cofcia e Una gamba ? non vid’ 
io mai più gru, che quella? Chicbibio fegmtò. 
Egli è Mefler coni’ io vi dico, e quando vi piaccia 
io il v* farò vedere nelle vive. Currado per amor 
de* foreftieri, che feco aveva, non volle dietro alle 
parole andare, ma difle. Poiché tu di’ di farmelo 
vedere nelle vive, cola che io mai più non vidi, 
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nè udii dir che fotte, e io il voglio veder domatti
na, e farò contento; ma io ti giuro il fui corpo di 
Ciiito, che fe altrimenti farà, che io ti farò concia
re in maniera, che tu con tuo danno ti ricorderai 
fempre che tu ci viverai del nome mio. Finite a- 
dunque per quella fera le parole, la mattina tegnen
te come il giorno apparve, Currado a cui non era 
per lo dormire f ira ceffata, tutto ancora gonfiato 
fi levò, e comandò che i cavalli gli foffer menati, 
c fatto montar Chichibio fopra un ronzino, verfo 
una fiumana, alla riviera della quale fempre loleva 
jn fui far del dì vederti delle gru, nel menò dicen
do. Tetto vedremo, chi avrà ierlera mentito o tu 
o io. Chichibio veggendo, che ancora durava 1* 
ira di Currado, e che far gli convenia prova della 
fua bugia, non fapiendo come poterlafi fare, ca
valcava appreffo a Currado con la maggior paura 
del mondo, e volentieri, fc potuto aveffe, fi fareb
be fuggito, ma non potendo, ora innanzi c ora a 
dietro e dallato fi riguardava , e ciò che vedeva 
credeva che gru fottero, che fletterò in due piedi. 
Ma già vicini al fiume pervenuti, gli venner prima 
che ad alcun vedute fopra la riva di quello ben do
dici gru, le quali tutte in un piè dimoravano, fic
come quando dormono foglion fare, perchè egli 
prettamente motivatele a Currado ditte. Affai bene 
potete Metter vedere, che ierfera vi dilli il vero, 
che le gru non hanno fenon una cofcia e un piè, 
fe voi riguardate a quelle , che colà Hanno. Curra
do vedendole ditte. Afpettati, che io ti mofirerò, 
eh’ elle 11’ hanno due, c fattoti alquanto più a quelle 
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vicino gridò : oh oh, per lo qual grido le gru man
dato 1’ altro piè giù, tutte dopo alquanti palli co
minciarono a fuggire. Laonde Currado rivolto a 
Chichibio diffe. Che ti par ghiottone? parti che 
elle n’ abbian due? Chichibo quali fbigottito, non 
fapendo egli lidio donde lì veniffc, rifpofe. MdTer 
sì, ma voi non gridalìe, oh oh, a quella di ierfe* 
ra, che fe così gridato avelie, ella avrebbe cosi 1’ 
altra cofcia c 1’ altro pie fuor mandata, come hanno 
fatto quelle. A Currado piacque tanto quella rilpo- 
ila, che tutta la fua ira fi convertì in fella e rifo, c 
dille. Chichibio tu hai ragione, ben io lo doveva 
fare. Così adunque con la fua pronta c follazzevol 
rifpolla Chichibio ccfsò la mala ventura, e pacifi- 
coffì col fuo Signore.

Novella V.

Meffer Forefe da Rabattn, e Maeftro Giotto dipintore 
venendo di Mugello 1' uno la fparuta apparenza dell’1 
altro motteggiando morde.

Come Ncifile tacque, avendo molto le donne prefo 
di piacere della rifpolla di Chichibio, cosìPamfilo per 
voler della Reina diffe,

Cariilìme donne egli avviene fpeffo , che ficcome 
la fortuna fotto vili arti alcuna volta grandiflìmì 
tefori di virtù nafeonde, (come poco avanti per 
Pampinea fu inoltrato) così ancora fotto turpiflìme 
forme d’ uomini fi trovano maravigliofi ingegni 
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dalla natura effere flati riporti. La qual cofa affai 
apparve in due noflri cittadini, de’ quali io intendo 
brevemente di ragionarvi. Perciocché 1’ uno, il 
quale Meffcr Forefe da Rabatta fu chiamato, eflendo 
di perfona piccolo, e sformato con vifo piatto e rin* 
cagliato, che a qualunque de’ Barone! più trasfor* 
mato 1’ ebbe, farebbe flato fozzo, fu di tanto feri* 
tìmento nelle leggi, che da molti valenti uomini 
uno armario di ragione civile fu reputato. E 1’ altro 
il cui nome fu Giotto, ebbe uno ingegno di tanta 
eccellenza, che ninna cola dalla natura madre di 
tutte le cofe, e operatrice col continuo girare de* 
cieli fu, che egli collo flile e con la penna , o col 
pennello non dipigneffe sì limile a quella, che non 
fimile, anzi piuttofto deffa pareffe , in tanto che 
molte volte nelle cofe da lui fatte fi trovava, che 
ilvifivo fenfo degli uomini vi prefe errore, quello ere* 
dendo effer vero, che era dipinto. E perciò avendo 
egli quell’ arte ritornata in luce, che molti fecoli 
fotto gli errori d* alcuni, che più a dilettar gli occhi 
degl’ ignoranti, chea compiacere all’ intelletto de* 
favj dipignendo, era ftata fepolta, meritamente una 
delle luci della Fiorentina gloria dir fi potè, e tan
to più, quanto con maggiore umiltà maertro degli 
altri in ciò vivendo quella acquiftò, fempre rifiu
tando d’ effer chiamato maertro. Il qual titolo rifiu
tato da lui tanto più in lui rifplendeva, quanto con 
maggior defiderìo da quegli, che men fapevano di 
luì, o da’fnoi difcepoli era cupidamente ufurpato. 
Ma quantunque la fua arte foffe grandiflìma, non 
tra egli perciò nè di perfona nè d’ afpetto in ninna
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cofa più bello che foffe Metter Forefe, ma alla 
novella venendo dico.

Avevano in Mugello Metter Forefe e Giotto lor 
poffeflìoni, ed effendo Meffer Forefe le fue andate 
a vedere in que’ i tempi di fiate, che le ferie fi ce- 
Jcbran per le corti, e per avventura in fu un cattivo 
ronzino a vettura venendofene, trovò il già detto 
Giotto, il qual fimilmentc avendo le fue vedute, 
fe ne tornava a Firenze. Il quale nè in cavallo nè 
in arnefe effendo in cofa alcuna meglio di lui, fìc- 
come vecchi a pian patto venendone infieme s’ ac
compagnarono. Avvenne (come fpeffo di fiate veg- 
giamo avvenire) che una fubita piova gli foprappre- 
fe, la quale efii, come piuttofto poterono, fuggi
rono in cafa d’un lavoratore amico e conofcente di 
ciafchcduno di loro. Ma dopo alquanto non fac- 
cendo 1’ acqua alcuna vifta di dover reffare, e cofto- 
io volendo effer il dì a Firenze, prefi dal lavoratore 
in pietanza due mantelletti vecchi di romagnuolo, 
e due cappelli tutti rofi dalla vecchiezza, (percioc
ché migliori non v* erano) cominciarono a camina- 
re. Ora effendo efii alquanto andati, e tutti molli' 
veggendofi, e per gli fchizzi, che i ronzini fanno 
co’ piedi in quantità, zaccheroli, le quali cofe non 
foghono altrui accrefcere punto d’ orrevolezza, ri- 
fchiarandofi alquanto il tempo, efii, che lungamen
te erano venuti taciti, cominciarono a ragionare» 
E Meffer Forefe cavalcando, e afcoltando Giotto, 
il quale bclliflìmo favellatore era, cominciò a con- 
fiderarlo e dal lato, e da capo, e per tutto, e veg- 
gendo ogni cofa cosi diforrevole e così difparnto,
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fenza aver a fc ninna confiderazione cominciò a ri
dere, c ditte. Giotto a che ora venendo di qua allo 
’ncontro di noi un foreftiere, che mai veduto non 
t’ avelie, credito, die egli credette, che tu fotti il 
miglior dipintor del mondo, come tu fe’? A cui 
Giotto prettamente rifpofe. Metter credo, che egli 
il crederebbe , allora che guardando voi, egli cre
derebbe , che voi fapefte 1’ abbicci. Il che Metter 
Forefe udendo, il fuo error riconóbbe , e videlì di 
tal moneta pagato, quali erano fiate le derrate ven
dute.

Novella VI.

Pruova Michele Scalza a certi giovani come i Baronc-i 
fono i più gentili uomini del mondo, o di maremma, 
e vince una cena.

Ridevano ancora le donne della Joclla e prc/la rifpo- 
fla di Giotto, quando la Reina impofe il feguitnre 
alia Fiammetta, la qual così cominciò a parlare. 
Giovani Donne 1’ edere flati ricordati i Baronci da 
Pamfilo, i quali per avventura voi non conofccte 
come fa egli, m’ ha nella memoria tornata una no
vella, nella quale quanta fia la lor nobilita fi dimo. 
ttra lenza dal noflro propofito deviare, e perciò mj 
piace di-raccontarli, '

Fgli non è ancora guari di tempo pattato, che 
nella nòftra città era un giovane chiamato Michele 
Scalza , il quale era il più piacevole e il più.follazzc- 
volc tieni dèi mondo, e le più nuove novelle aveva 
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per le mani, per la qual cofa i giovani Fiorentini 
avcvan molto caro, quando in brigata fi trovavano 
di potere avere lui. Ora avvenne un giorno, che 
effendo egli con alquanti a Mont’ Ughi s* incomin
ciò tra loro una quiftion così fatta: quali fodero i 
più gentili uomini di Firenze, e i più antichi. De’ 
quali alcuni dicevano gli Uberti, e altri i Lamberti 
e chi uno, e chi un altro, fecondo che nell’ animo 
gli capea. I quali udendo lo Scalza , cominciò a 
ghignare, e diffe. Andate via , andate goccioloni 
che voi liete, voi non fapete ciò che voi vi dite. 
I più gentili uomini e i più antichi, non che di 
Firenze, ma di tutto il mondo o di maremma fono 
i Baronci, e a quello s’ accordano tutti i fife foli 
e ogn’ uomo che gli conofcc, come fo io; e 
acciocché voi non intcndede d’ altri, io dico de* 
Baronci volìri vicini da Santa Maria maggiore. 
Quando i giovani, che afpettavano eh’ egli do 
veffc dire altro, udiron quello, tutti fi fecero beffe 
di lui, e differo. Tu ci uccelli, quali come fe noi 
non conofceffimo i Baronci, come facci tu. Diffe 
lo Scalza, alle guagnelc non fo, anzi mi dico il vero, 
e fc egli cen* è ninno , che voglia metter fu una 
cena a doverla dare a chi vince con fei compagni, 
quali più gli piaceranno, io la metterò volentieri 
e ancora vi farò più , che io ne darò alla fentenza 
di chiunque voi vorrete. Tra quali diffe uno, che 
fi chiamava Neri Vannini. Io fono acconcio a voler 
vincere quella cena , e accordatili inlieme d’ aver per 
giudice Piero di Fiorentino , in cala cui erano, e 
andatitene a lui» c tutti gli altri appreffo per vede.
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re perdere lo Scalza, e dargli noia, ogni cofa detta gli 
raccontarono. Piero, che difcreto giovane era, udita 
primieramente la ragione di Neri, poi allo Scalza 
rivolto diffe. E tu come potrai moftrare quefto, 
che tu affermi? Diffe lo Scalza. Che il moftrerò 
per sì fatta ragione, che non che tu, ma coftui che 
il niega dirà, che io dica il vero. Voi fapete che 
quanto gli uomini fono più antichi più fon gentili, 
e così fi diceva pur tcftè tra cofloro, e i Baronci 
fon più antichi che ninno altro uomo, ficchè fon 
più gentili, e come effi fieno più antichi moftran- 
dovi, fenza dubbio io avrò vinta la quiftione. Voi 
dovete fapere, che i Baronci furon fatti da Dome- 
neddio al tempo, che egli aveva cominciato d’ appa
rare a dipignere, ma gli altri uomini furon fatti, 
pofeia che Domeneddio Beppe dipignere, e che io di
ca di quefto il vero, ponete mente a’Baronci e agli 
altri uomini, dove voi tutti gli altri vedrete co’ vifi 
ben comporti, e debitamente proporzionati, potre
te vedere i Baronci qual col vifo molto lungo e filet
to, e quale averlo oltre ad ogni convenevolezza lar
go, e tal v’ è col nalb molto lungo, e tale i'ha cor
to, e alcuno col mento in fuori, e in fn rivolto, e 
con mafcelloni, che paiono d’afino, edevvitale, che 
ha 1’ uno occhio più groffo che 1’ altro, e ancora 
chi 1’ un più giù che 1* altro, ficcome fogliono effe- 
re i vifi, che fanno da prima i fanciulli, che appa
rano a difegnare, perchè (come già dilli) affai bene 
appare, che Domeneddio gli fece quando appara
va a dipignere, ficchè efli fono più antichi che gli 
altri, e così più gentili. Della qual cofa e Piero,

che 



Sesta. 567

che era il giudice, e Neri, che aveva tneffa la cena, 
e ciafcuno altro ricordandoli, e avendo il piacevole 
argomento dello Scalza udito, tutti cominciarono a 
ridere, c affermare che lo Scalza aveva la ragione» 
e che egli aveva vinta la cena, e che per certo i Ba
roli ci erano i più gentili uomini e i più antichi, che 
foffero non che in Firenze, ma nel mondo, o in 
maremma. E in perciò meritamente Pamfilo volen
do la turpitudine dei vilo di MefferForcfe inoltrare, 
diffe, che dato farebbe fozzo ad un de’ Baronci.

Novella VII.

Madonna Filippa dal marito con un fuo amante trova
ta , chiamata in giudicio con una pronta e piacevole 
rifpofia fe libera, e fa lo fiatato modificare.

Già fi taceva la Fiammetta, e ciafcun rideva anco
ra del nuovo argomento dallo Scalza ufato a nobi
litare fopra ogn’ altro i Baronci, quando la Reina 
ingiunfe a Filoftrato, che novellaffe, ed egli adir 
cominciò. Valorofe Donne, bella cofa è in ogni par
te faper ben parlare, ma io la reputo belliffima qui
vi faperlo fare, dove la neceffità il richiede. Il che 
sì ben feppe fare una gentil donna, della quale in
tendo di ragionarvi, che non folamcntc fello e rifo 
porfe agli uditori, ma fe de’ lacci di vitupcrofa morte; 
difviluppò, come voi udirete.

Oo 3 Nella
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Nella terra di Prato fu già uno fiatato nel vero 
non men biafimevole che afpro, il quale fenza nin
na diftinzion fare comandava, che cosi foffe arfa 
quella donna, che dal marito folle con alcuno fuo 
amante trovata in adulterio , come quella, che per 
denari con qualunque altro uomo fiata trovata foffe. 
E durante quefto fiatato avvenne , che una gentil 
donna e bella, e oltre ad ogn* altra innamorata, il 
cui nome fu Madonna Filippa, fu trovata nella fua 
propia camera una notte da Rinaldo de’ Pugliefi 
fuo marito nelle braccia di Lazarino de’ Guazzaglie
li nobile giovane e bello di quella terra, il quale 
ella quanto fe medefima amava. La qual cofa Ri
naldo vedendo, turbato forte appena del correr loro 
addoffo, e d’ uccidergli fi ritenne, e fe non foffe 
che di fe medefimo dubitava, feguitando 1’ impeto 
della fua ira, 1’ avrebbe fatto. Rattemperatoli adun
que da quello, non fi potè temperare da voler quello 
dello fiatato pratefe, che a lui non era lecito di fa. 
re, cioè, la morte della fua donna. E perciò aven
do al fallo della donna provare affai convenevole 
teflimonianza, come il dì fu venuto, fenza altro 
configlio prendere, accufata la donna la fece richie
dere. La donna, che di gran cuore era, ficcome 
generalmente effer foglion quelle, che innamorate 
fon da dovero, ancora che fconfigliata da molti fuoi 
amici e parenti ne foffe, del tutto difpofe di com
parire, e di voler più torto la verità confeffando 
con forte animo morire, che vilmente fuggendo per 
contumacia in efilio vivere , e negarli degna di così 
fatto amante, come colui era, nelle cui braccia era 
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fiata trovata la notte pallata. E affai bene accompa- 
nata di donne c d’ uomini, da tutti confortata al 
negare, davanti al 'podefià venuta, domandò con 
fermo vifo c con falda voce quello , che egli a lei 
domandsffe» Il podefià riguardando collei, e veg- 
gendola bellifiìma, e di maniere lodevoli molto» 
c fecondo che le fue parole teflimoniavano, di gran
de animo, cominciò ad aver di lei compaffionc, du
bitando , non ella confeflaffe cofa, per la quale a 
lui convenilfe (volendo il foo onor ferrare) farla 
morire, ma pur non potendo eclTare di domandar
la di quello, che appello 1’ era, le difie. , Madon
na come voi vedere qui è Rinaldo volito marito, e 
ducili di voi, la quale egli dice che ha con altro 
uomo trovata in adulterio, e perciò domanda che 
io, fecondo che uno fiatuto, che ci è, vuole, fa
cendovi morire di ciò vi punifea, ma ciò far non 
pollo, fe voi noi confeffatc, e perciò guardate bene 
quello che voi rifpondete, c ditemi fe vero è quello 
di che volito marito v’ accufa. La donna fenza 
sbigottire punto con voce affai piacevole rilpofe. 
Melfere egli è vero, che Rinaldo è mio marito, e 
che egli quella notte pallata mi trovò nelle braccia 
di Lazarino, nelle quali io fono per buono e per 
perfetto amore, che io gli porto molte volte fiata 
nè quello negherei mai, ma come io fon certa, che 
voi fapete, le leggi deono effere comuni, e fatte 
con confentimento di coloro, a cui toccano» Le 
quali cofe di quella'non avvengono, che fifa fola, 
mente le donne tapinelle collrigne, le quali molto 
meglio che gli uomini potrebbero a molti foddisfare,
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e oltre a quefto non che alcuna donna, quando fat
ta fu ci prcttatte confentimento, ma ninna ce ne fu 
mai chiamata, per le quali colè meritamente mal
vagia lì può chiamare, e fe voi volete in pregiu- 
dicio del mio corpo e della voftra anima effer di 
quella efecutore, a voi fta, ma avantiche ad alcun 
cofa giudicar procediate vi prego , che una picco
la grazia mi facciate, cioè, che voi il mio marito 
domandiate, fe io ogni volta , e quante volte a lui 
piaceva, fenza dir mai di no, io di me ItefTa gli 
concedeva intera copia, o no. A che Rinaldo fen
za afpettare il podeftà che ’l domandafle, prettamen
te rifpofe, che fenza alcun dubbio la donna ad ogni 
fua richietta gli aveva di fe ogni fuo piacere conce 
duto. Adunque feguì prettamente la donna, do
mando io voi Metter podeftà , fe egli ha Tempre di 
me prefo quello che gli è bifognato e piaciuto, 
io che doveva fare, o debbo di quel che gli a- 
vanza? debbolo io gittnre a’ cani? non è egli mol
to meglio fevirne un gentile uomo, che più che fe 
m’ ama, che Infoiarlo perdere, o guadare? Eran 
quivi a così fatta efaminszionc e di tanta e sì fa- 
mofa donna quali tutti i Prateli concorfi, i quali 
udendo così piacevol domanda, fubitamentc dopo 
molte rifa quali ad una voce tutti gridarono, la 
donna aver ragione, e dir bene; e prima -che di 
quivi fi partiflono, a ciò confortandogli il podeftà, 
modificarono il crudele ftatuto, e lafciarono che 
egli s* intendefle fittamente per quelle donne, le 
quali per denari a’ lor mariti faceifer fallo. Per la 
qual cofa Rinaldo rimafo di così matta imprefa con.
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fufo, fi partì dal giudicio, c la donna lieta e libera 
quali dal fuoco rifufcitata alla fua cafa fe ne tornò 
gloriofa.

Novella VIIL

jfafeo conforta la nepote, che non fi [pecchi, fe gli 
/piacevoli Qcome diceva) V erano a veder noiofi.

La Novella da Filoftrato raccontata, prima con un 
poco di vergogna punfe i cuori delle donne afcol- 
tanti e con onefto roffore ne’ lor vili apparito ne 
dieder legno, e poi 1’ una 1’ altra guardando, appe- 
nadel ridere potendoli aftenere, fogghignando quella 
afcoltarono; ma poi che cfto alla fine ne fu venuto, 
la Reina ad Emilia voltatali, che ella feguitaffe, 
f impofe. La quale non altrimenti, che fe da dor
mir fi levaffe, foffiando incominciò. Vaghe Gio* 
vani, perciocché un lungo penfiero molto di qui m’ 
ha tenuta gran pezza lontana, per ubbidire alla no» 
ftra Reina, forfè con molto minor novella che fatto 
non avrei, fe quà 1’ animo avelli avuto, mi pafferò, 
lo fcioccho error d’una giovane raccontandovi con 
un piacevol motto corretto da un fuo zio, fe ella 
da tanto fiata foffe, che inrefo 1’ aveffe.

Uno adunque, che fi chiamò Frefco da Celatico, 
aveva una fua nepote chiamata per vezzi Ciefca. 
La quale, ancora che bella pedona aveffe e vilò, 
non però di quegli angelici, che già molte volte 
vediamo, fe da tanto e sì nobile reputava, che per 
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coftume aveva prefo di biafimare c uomini e donne 
c ciafcuna cofa che ella vedeva, fenza aver alcun 
riguardo a fe medefima, la quale era tanto più fpia- 
cevole, fazievole, e ftizzofa che alcuno altra, che a 
fua guifa ninna cofa fi poteva fare, e tanto oltre a 
tutto quefto era altiera» che fe ftata foffe de’ Reali 
di Francia, farebbe flato fopcrchio. E quando ella 
andava per via, sì forte le veniva del cencio, che 
altro che torcere il mufo non faceva, quali puzzo 
le venifte di chiunque vedcffe, o fcontraffe. Ora 
lafciando ftare molti altri fuoi modi fpiaccvoli e rin- 
crefcevoli, avvenne un giorno, che cfscndofi ella 
in cafa tornata là, dove Frefco era, e tutta piena 
difmancerie, poftaglifi preflò a federe, altro non 
faceva che foffiare, laonde Frefco domandando le 
diffe» Ciefca che vuol dire quefto, che effondo oggi 
fefta, tu te ne fe’ cosi tofto tornata in cafa ? Al qua
le ella tutta calcante di vezzi rifpofe. Egli è il vero, 
che io me ne fono venuta tofto, perciocché'io non 
credo che mai in quefta terra foffero e uomini e fem
mine tanto fpiacevoli e rincrefcevoli, quanto fono 
oggi, e non ne palla per via uno, che non mi 
fpiaccia, come la mala ventura; e io non credo, 
che fia al mondo femmina, a cui piti fia noiofo il 
vedere gli fpiacevoli, che è a me, e per non veder
gli cosi tofto me ne fon venuta. Alla qual Frefco, 
a cui i modi fecciofi della nepote difpiacevan fiera
mente, difle. Figliuola fe così ti difpiacciono gli 
fpiacevoli, come tu di’, fe tu vuoi viver lieta, non 
ti fpecchiare giammai. Ma ella più che una canna 
vana, e a cui di frano pareva pareggiar Salamene,
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non altrimenti che un montone avrebbe fatto , intc- 
fe il vero motto di Frefeo, anzi diffe, che din fi 
voleva fpecchiar come 1’ altre. E così nella fua gros- 
fezza fi rimafe, c ancor vi fi fia.

I

Novella IX.

Guido Cavalcanti dice con un motto oneflamente villanict 
a certi cavalieri Fiorentini, i quali Joprapprefo l' aveano. 

Sentendo la Reina, che Emilia della fua novella s’ 
era deliberata, c che ad altri non reftava dir che a 
lei (fe non a colui, che per privilegio aveva il dir 
da lezzo) così a dir cominciò. Quantunque leg
giadre Donne oggi mi fieno da voi fìnte tolte da due 
in fu delle novelle, delle quali io m* aveva penfato 
di doverne una dire, nondimeno me n’ è pure una 
rimafa da raccontare, nella conciufione della quale 
fi contiene un sì fatto motto, che forfè non ci fe n’ 
alcuno di 'tanto fentimento contato. Dovete adun
que fapere, che ne’ tempi paffati furono nella no- 
iìra città affai belle e lodevoli ufanze, delle quali 
oggi ninna ve n’ è rimafa, merce' deli’ avarizia, che 
in quella con le richczze è erefeiuta, la quale tutte 
l’ha difcacciate. Traile quali n’ era una cotale, che 
in diverti luoghi per Firenze fi ragunavano infieme 
'j gentili uomini delle contrade, e facevano lor bri
gate di certo numero, guardando di mettervi tali* 
che comportar poteffono acconciamente le fpefe, e 
oggi l’uno, doman 1’ altro, e cosi per ordine tutti 
mettevan tavola, ciafcuno il fuo dì a,tutta la briga

ta 
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ta, e in quella fpeffe volte onoravano e gentili uo
mini foreftieri, quando ve ne capitavano, e ancora 
de’ cittadini, e fimilmente fi veftivano infieme alme
no una volta 1’ anno, e inficine i dì più notabili ca
valcavano per la città, e talora armeggiavano, e 
mailìmamente per le felle principali, o quando alcu
na lieta novella di vittoria, o d’ altro foffe venuta 
nella città. Tra le quali brigate n* era una di Mes- 
fer Botto Brunellefchi, nella quale Meffer Betto e i 
compagni s’ eran molto ingegnati di tirare Guido 
di Meffer Cavalcante Cavalcanti, c non fenza cagione, 
perciocché oltre a quello, ch’egli fu un de* migliori 
loici, che aveffe il mondo, e ottimo filofofo natura
le (delle quali cofe poco la brigata curava) fi fu 
egli leggiadriflimo e coftumato e parlante uomo 
molto, e ogni cofa che far volle, c a gentile uom 
pertinente, leppo meglio che altro uom fare, e 
con quefto era ricchiflimo > e a chiedere a lingua 
fapeva onorare, cui nell’ animo gli capeva, che il 
va! effe. Ma a Meffer Betto non era mai potuto ve
nir fatto d* averlo , e credeva egli co’ fuoi com
pagni, che ciò avveniffe, perciocché Guido alcuna 
volta fpeculando, molto attratto dagli uomini dive
niva, e perciocché egli alquanto tenca della opinione 
degli Epicuri, fi diceva tra la gente volgare, che 
quelle fue fpeculazioni erano folo in cercare, fe tro
var fi poteffe, che Iddio non foffe. Ora avvenne 
un giorno, che effendo Guido partito d’ Orto San 
Michele, e venutofene per lo corfo degli Adimari 
infino a San Giovani, il quale fpeffe volte era fuo 
cammino, effendo quelle arche grandi di marmo, 
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che oggi fono in Santa Rcparata, e molte altre d’ 
intorno a San Giovanni, e egli effendo tra le colon
ne del porfido che vi fono, e quelle arche , e la 
porta di San Giovanni, che ferrata era, Mcffcr Betto 
con fua brigata a cavai venendo fu per la piazza di 
Santa Reparata veduto Guido là tra quelle fepolture 
differo. Andiamo a dargli briga, e fpronati i ca
valli a guifa d’ uno affatto follazzevole, gli furono 
quali prima eh’ egli fe n’ avvedeffe, l'opra, e co" 
minciarongli a dire. Guido tu rifiuti d’ effer di no- 
ftra brigata, ma ecco, quando tu arai trovato, che 
Iddio non fia, che avrai fatto? A’ quali Guido da lor 
veggendofi chiufo, prettamente diffe. Signori voi 
mi potete dire a cafa vofira ciò che vi piace, e 
pofta la mano fopra una di quelle arche, che gran
di erano, ficcome colui, che leggieriflìmo era prete 
un falto, e tuffi gittate dall’ altra parte, e fvilup- 
patofi da loro fe n’ andò. Coftoro rimatèro tutti 
fmarriti guatando 1* un 1’ altro, e cominciarono 
a dire, eh’ egli era uno fmemorato, e che quello, 
eh’ egli aveva rifpofto non veniva a dir nulla, cón
cio folte cofa, che quivi dove erano, non aveano 
efli a far più, che tutti gli altri cittadini, nè Guido 
mena, che alcun di loro. Ai quali Meffer Betto 
rivolto diffe. Gli fmemorati liete voi, fe voi non 1’ 
avete ititelo, egli ci ha oneftamente e in poche pa
role detta la maggior villania del mondo, perciocché 
ie voi riguarderete bene, quefte arche fono le cafe 
de’ morti, perciocché in effe fi pongono e dimora
no i morti, le quali egli dice che fono noftra cafa, 
a dimoftrarci che noi e gli altri uomini idioti, c non 
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letterati fiamo a comperazione di lui e degli altri 
uomini fcienziati peggio che uomini morti, e 
perciò qui effondo , noi fiamo a cafa noftra. Allo
ra ciafcuno intefe quello, che Guido aveva voluto 
dire, e vergognoflì, nè mai più gli diedero briga, 
e tennero per innanzi Meffer Berto fottile e inten
dente cavaliere.

Novella X,

Frate Cipolla promette a certi contadini di mojlrare loro 
la penna dello .Agnolo (iabriello, in luogo della quale 
trovando carboni > quelli dice ejj'er di quegli, che 
arroftirono San Lorenzo.

Effondo ciafcuno della brigata della fua novella 
riufeito, conobbe Dioneo che a lui toccava il dover 
dire. Per la qual cofa fenza troppo foienne co- 
mandamento afpettare, impofto iilenzio a quegli» 
che il fentito motto di Guido lodavano, incominciò» 
Vczzofe Donne , quantunque io abbia per privilegio 
di poter di quel, che più mi piace parlare, oggi 
io non intendo di volere da quella materia feparar- 
mi, della quale voi tutte avete affai acconciamente 
parlato, ma feguitando le voffre pedate, intendo 
di moftrarvi quanto cautamente con fubito riparo 
uno de* Frati di Sant’ Antonio fuggiffe uno 
feorno, che da due giovani apparecchiato gli 
era j nè vi dovrà effer grave, perchè io per ben dire 
la novella compiuta, alquanto in parlar mi diftenda, 
fe al Sole guarderete, il quale ancora è a mezzo il 
Cielo. Cer-
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Ccrtaldo (come voi forfè avete potuto udire) è 
un Calìe! di Val d’ ELa pollo nel noftro contado, il 
quale quantunque piccioi fia già da nobili uomini 
e d’ agiati fu abitato. Nel quale (perciocché buona 
paftura vi trovava) ufo un lungo tempo d’ andare 
ogn* anno una volta a ricogliere le limoline fatte lor 
dagli (ciocchi, un de* Frati di Santo Antonio, il cui 
nome era frate Cipolla, forfè non meno per io nome, 
che per altra divozione vedutovi volentieri, concio fia 
cofa che quel terreno produca cipolle famofc per tutta 
Tofcana. Era quello frate Cipolla di perfona picco
lo, di pelo rotto, e lieto nel vifo, ed il miglior 
brigante del mondo, c oltre a quello ninna faen
za avendo, sì otiimo parlatore e pronto era, che 
chi conofciuto non 1’ avcttc, non fidamente un gran, 
rettorico l’avrebbe (limato, ma avrebbe detto etter 
Tullio medelìmo o forfè Quintiliano, e quali di tutt1 
quegli della contrada era compare o amico, o beni- 
vogliente. Il quale fecondo la fua ulànza del mefe 
d‘ Agofio trall* altre v’ andò una volta, e una do
menica mattina, effendo tutti i buoni uomini c le 
femmine delle ville dattorno venuti alla metta nella 
Colonica , quando tempo gli parve fattoli innanzi 
ditte. Signori e Donne (come, voi fapetc) volita 
ulama è di mandane ogn’ anno a’ poveri del Bacon 
Meffer fanto Antonio del vottro grano c delle voftre 
biade, chi poco, e chi affai fecondo il podere e 
la divozion fua, acciocché il beato fanto Antonio 
vilia guardia de’ buoi, e degli afini, e de* porci, 
e delle pecore voltre, e oltre a ciò folate pagare (e 
fpeziahnente quegli, che alla nottra compagnia ferirti 
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fono) quel poco debito , che ogn’ anno fi paga una 
voliti, alle quali cofe ricogliere io fono dal mio mag
giore, cioè da Mefler 1’ Abate (iato mandato, e per
ciò con la bendizion di Dio dopo nona quando udi
rete fonare le campanelle verrete qui di fuor della 
chiefa là, dove io al modo tifato vi farò la predica
zione, e bacierete la croce, e oltre a ciò (perciocché 
divotiflìmi tutti vi conofco del Baron Mefler fanto 
Antonio) di fpezial grazia vi moftrerò una fantiflìma 
e bella reliquia, la quale io medefimo già recai dalle 
fante terre d’ oltre mare, c quella è una delle penne 
dello Agnol Gabriello, la quale nella camera della 
Vergine Maria rimafe, quando egli la venne ad an
nunziare in Nazzarette, e quefto detto fi tacque, e 
ritornoffi alla metta. Erano, quando frate Cipolla 
quelle cofe diceva, tra gli altri molti nella chiefa 
due giovani aftuti molto, chiamato 1* uno Giovanni 
del Bragoniera, e 1’ altro Biagio Pizzlni. I quali 
poiché alquanto tra fe ebbero rifo della reliquia di 
frate Cipolla (ancora che molto fottero fuoi amici, 
e di fua brigata) feco propofero di fargli di quefta 
penna alcuna beffa. E avendo faputo, che fra Ci
polla la mattina definava nel Caftello con un fuo ami
co, come a tavola il fentirono, cosi fe ne fcefero alla 
ftrada, e all* albergo, dove il frate era smontato fe 
n’ andarono con quefto proponimento, che Biagio 
dovefie tenere a parole il fante di frate Cipolla, e Gio
vanni dovefle tra le cofe del frate cercare di quefta 
penna, cliente che ella fi foffe, e torgliel? per ve
dere , come egli di quefto fatto poi dovefle al po« 
poi dire. Aveva frate Cipolla un fuo fante, il quale
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alcuni chiamavano Goccio Balena» e altri Goccio 
imbratta, e chi gli diceva Goccio Porco, Il quale 
era tanto cattivo che egli non è vero, che mai Lip- 
po Topo ne faceffe alcun cotanto. Di cui fpeffe 
volte frate Cipolla era ufato di motteggiare con la 
fua brigata , e di dire. Il fante mio ha in fe nove 
cofe tali, che fe qualunque è l’una di quelle folle in 
Salamene, o in Aditotele, o in Seneca, avrebbe forzi 
di guattare ogni lor virtù, ogni lor fenno, ogni lor 
Entità. Penfate adunque che uom dee effere egli, nel 
quale nè virtù, nè fenno, nè fantità alcuna è aven
done nove. E effendo alcuna volta domandato, qua
li foffero quelle nove cofe, e egli avendole in rima 
meffe rifpondeva, dirolvi, Egli è tardo, fugliardo 
e bugiardo, e negligente difubbidente c maldicente» 
tramutato, fmemorato, e feoftumato, fenza che egli 
ha alcune altre taccherelle con quelle, che fi taccion 
per lo migliore, e quello che fommamente è da ri
dere de’ fatti fuoi c, che egli in ogni luogo vuol 
pigliar moglie, e tor cafa a pigione, e avendo la 
barba grande e nera e unta, gli par si forte effer 
bello c piacevole, che egli s’ awifa, che quante 
femmine il veggono, tutte di lui s’ innamorino, e 
effendo lafciato a tutte andrebbe dietro perdendo la 
coreggia. E' il vero, eh’ egli m* è d’un grande aiu
to , perciocché mai niuno non mi vuol sì fegreto 
parlare, che egli non voglia la fua parte udire, e 
fe avviene, che io d alcuna cofa fia domandato, ha 
si gran paura, che io non fappia rifpondere, che 
prettamente rilponde egli, e si, e no, come giu
dica fi convenga. A coffui Sciandolo all’ albergo
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aveva frate Cipolla comandato, che ben guardafle che 
alcuna perfona non toccafie le cofe fuc, e fpezialmentc 
le fuc bifaccie, perciocché in quelle erano le cofe facre. 
Ma Griccio imbratta, il quale era più vago di Ilare in 
cucina, che fopra i verdi rami gli ufignoli, e maflì. 
inamente fe fante vi fentiva ninna, avendone in quel
la dell’ olle una veduta grafia e grofla e piccola e 
mal fatta, e con un paio di poppe , che parevan 
due cpfton da letame, e con un vifo, che parca de’ 
Beronci, tutta iridata, unta e affumata , non altri
menti che fi gitta 1’ avvoltoio alla carogna, lafciata 
la camera di frate Cipolla aperta, e tutte le fue cofe 
in abbandono, là fi calò, e ancora che d’ Agofio 
foibe, pofìofi prelfo al fuoco a federe, cominciò 
con coftei, che Nuta aveva nome , ad entrare in pa
role e dirle, che egli era gentile uomo per procura
tore, e che egli aveva de’ fiorini più di miUantanove, 
fenza quegli eh’ egli aveva a dare altrui, che erano 
anzi più che meno, e che egli fapeva tante cofe fare 
e dire, che domine pure unquanche, e fenza riguar
dare ad un fuo cappuccio, fopra il quale era tanto 
untume, che avrebbe condito il calderon d’ Altopa- 
feio, e od un fuo farfetto rotto e ripczzato, e intor
no al collo e fotto le dùcila smaltato di fucidume, 
con più macchie e di più colori, che mai drappi 
foifero tartarefehi, o indiani, e alle fue fcarpette tutte 
rotte, e alle calze sdrucite, le difle (quafi fiato foibe 
jl Sire di Cadigliene) che rivefiir la voleva , e ri
metterla in^arnefe, e trarla di quella cattivà di dare 
con altrui e fenza gran polfeffion d’ avere ridurla 
in ifpcranza di miglior fortuna, e altre cofe affai
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le quali (quantunque molto affeftuofamente le di- 
ceffe) tutte in vento convertite (come le più delle 
fuc imprefe facevano) tornarono in niente. Trova
rono adunque i due giovani Guccio Porco intorno 
alla Nuta occupato , delia qual cofa contenti (per
ciocché mezza la lor fatica era celiata) non con
tradicendolo alcuno, nella camera di frate 
Cipolla, la quale aperta, trovarono, entrati, la 
prima cofa che venne lor prefa per cercare fu la bi- 
faccia, nella quale era la penna, la quale aperta, 
trovarono in un gran viluppo di zendado fafeiata 
una piccola caflettina. La quale aperta, trovarono 
in offa una penna di quelle della coda d’ un -pappa
gallo, la quale avvifarono dovere edere quella, che 
egli prometta avea di moftrare a’ Certaldefi. E cer
to egli il poteva a quei tempi leggiermente far cre
dere, perciocché ancora non erano le morbidezze d* 
Egitto fe non in piccola parte trapaliate in Tofcana, 
come poi in grandiffima copia con disfacimento di 
tutta Italia fon trapattate, e dove che elle poco co. 
nofeiute foffero, in quella contrada quali in nien
te erano dagli abitanti fapute, anzi durandovi anco
ra la rozza oneftà degli antichi, non che veduti a- 
veder pappagalli, ma di gran lunga la maggior par
te mai uditi non gli avea ricordare. Contenti adun
que i giovani d’ aver la penna trovata, quella tolfe- 
ro, e per non lafciare la caffetta vota, vedendo car
boni in un canto della camera, di quegli la caffetta 
empierono, e richiudila ed ogni cofa racconcia, co_ 
me trovata avevano, fenza effere flati veduti lieti 
fe ne vennero con la penna, e cominciarono ad af- 
pcttare quello, che frate Cipolla in luogo della pen
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na trovando carboni dovette dire» Gli uomini e le 
femmine Semplici , che nella chiefa erano , uden- 
do che veder doveano la penna della Agnol Ga
briello , dopo nona s detta la metta, li tornarono 
a cafa , e dettolo 1* un vicino all* altro , e 1’ una co
mare all’altra, come ogni uomo definato ebbero» 
tanti uomini e tante femmine concordilo nel Ca- 
dello , che appena vi capeano, con delìderio afpet- 
tando di veder quefta penna. Frate Cipolla avendo 
ben delinato, e poi alquanto dormito, un poco do
po nona levatoli, e fentendo la moltitudine grande 
effer venuta di contadini per dovere la penna ve
dere , mandò a Goccia imbratta , che là fa 
con le campanelle venitte , e recaffe le fue tifac
ele, il quale poiché con fatica dalla cucina e dalla 
Nuta lì fu divelto, con le cofe addimandate là fu n* 
andò, dove anfando giunto (perciocché il bere dell’ 
acqua gli aveva molto fatto crcicere il corpo) per 
comandamento di frate Cipolla andatefene in fu la 
porta della chiefa forte incominciò le campanelle a 
fonare. Dove, poiché tutto il popolo fu ragunato, 
frate Cipolla fenza efferli avveduto, che ninna fua 
cofa foffe ftata motta, cominciò la fua predica, e 
in acconcio de’ fatti fuoi diffe molte parale, e do
vendo venire al moflrar della penna dell’Agnolo Ga
briello » fatta prima con gran folennità la confeflìo- 
ne, fece accendere due torchi, e loavemente fvilup- 
pando il zendado, avendoli prima tratto il cappuccio, 
fuori la caffetta ne tratte. E dette primieramente al
cune parolette a laude e a commendazione dell’ A- 
gnolo Gabriello e della fua reliquia , la caffetta aper- 
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fe. La quale come piena di carboni vide, non fof. 
picò che ciò Goccio Balena gli avefle fatto, percioc
ché noi conofceva da tanto, nè il maladifle del male 
aver guardato che altri ciò non faccfle, ma beflem- 
miò tacitamente fe, che a lui la guardia delle fuc 
cofe aveva commeffa, conofcendol come faceva, ne
gligente , difubbidiente, tramutato, e fmemorato ; ma 
non per tanto fenza mutar colore, alzato il vifo e 
le mani al cielo, difle sì, che da tutti fu udito. O 
Dio lodata fia tempre la tua potenza. Poi richiufa 
la cafletta, e al popolo rivolto difle. Signori e don
ne, voi dovete fapere, che eflendo io ancora molto 
giovane, io fui mandato dal mio fuperiore in quelle 
parti, dove apparifce il Sole, e fammi commeflo 
con efpreflo comandamento , eh’ io cercafli tanto 
eh’ io trovali! i privilegi del Porcellana, i quali anco
ra che a bollar niente coflaffero, molto più utile fono 
ad altrui, che a noi. Per la qual cofa meffomi io 
per cammino, di Vinegia partendomi, e andando
mene per lo borgo de’ greci, e di quindi per lo Rea
me del Garbo cavalcando e per Baidarca, pervenni 
in Parione, donde non fenza fete dopo alquanto 
pervenni inSardigna, Ma perche' vivo io tutti ipae- 
fi cerchi da me divifando? io capitai, paflatoil brac
cio di San Giorgio in truflìa e in bufila paefi molto 
abitati e con gran popoli, e di quindi pervenni in 
terra di mezogna , dove molti de’ noftri frati, ed’ 
altre religioni trovai affai, i quali tutti il difagio 
andavan per 1’ amor d’ Iddio fchifando, poco dell’ 
altrui fatiche curandoli, dove la loro utilità vedeffe- 
ro feguitarc, nulla altra moneta fendendo, che
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fenza conio per que’ pacfi, e quindi pattai in terra d’ 
Abruzzi, dove gli uomini e le femmine vanno in 
zoccoli fu pe’ monti rivc-ftendo i porci delle lor bu- 
fecchie medefime , e poco più là trovai genti, che 
portavano il pan nelle mazze, e ’i vin nelle facca. 
Da’ quali alle montagne de’Bachi pervenni, dove 
tutte 1’ acque corrono alla ’ngiù. Ed in breve 
tanto andai a dentro, che io pervenni infino in In
dia paftinaca là, dove io vi giuro per 1’ abito eh’ 
io petto addotto, che io vidi volare i pennati, cofa 
incredibile a chi non gli svetto veduti. Ma di ciò non 
mi laici mentire Maio del Saggio, il quale gran mer
catante io trovai là, che fchiacciava noci, e vendeva 
gufei a ritaglio, Ma non polendo quello che io 
andava cercando trovare, (perciocché da indi in là 
fi va per acqua) indietro tornandomene arrivai in 
quelle fante terre, dove 1* anno di fiate vi vale il 
pan freddo quattro denari, e il caldo v’ è per niente. 
E quivi trovai il venerabile padre Metter Non mi 
blafmcte fc a voi piace degniffimo Patriarca di le- 
rufaiem. Il quale per revcrenzia del? abito, 
che io ho fempre portato del Baron Metter Santo 
Antonio, volle, che io vedeflì tutte le fante reliquie, 
le quali egli appretto di fe aveva, e furon tante, che 
fe io ve le voleffi tutte contare, io non ne verrei 
a capo in parecchi miglia. Ma pure per non laf- 
ciarvi fconfolate ve ne dirò alquante. Egli primie
ramente mi moftrò il dito dello Spirito fanto cosi 
intero e faldo, come fu mai, e il ciuffetto del Sera
fino, che apparve a San Francefco, e una dell’unghie 
de’ Cherubini, e una delle cotte del verbum caro 
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.fatti alle fineflre, e de’ vcflimcnti della Santa Fé cat* 
tolica , c alquanti de’ raggi della /Iella , che appar
ve a tre Magi in oriente, e una ampolla del /udo
re di San Michele, quando combattè col diavolo 
e la mafcella della morte di San Lazzaro, e altre co- 
fe. E perciocché io liberamente gli feci copia delle 
piagge di Montemorello in volgare, e d’ alquanti 
capitoli del Caprezio, i quali egli lungamente era 
andato cercando, mi fece egli partecipe delle fue 
fante reliquie, e donommi uno de’ denti della Tan
ta Croce, e in una ampoletta alquanto del Tuono 
delle campane del tempio di Salamoile, e la penng 
dell’ Agnolo Gabriello, della.quale già detto v’ ho; 
c 1’ un de’ zoccoli di San Gerardo da villa magna, 
il quale io (non ha molto) a Firenze donai a Ghe« 
rardo di Banfi, il quale in lui ha grandiffima divo
zione. E diedemi de’ carboni co’ quali fu il bea- 
tiflìmò martire fan Lorenzo arrollito. Le quali corè 
io tutte di quà.con meco divotamente recai, e holle 
tutte. E' il vero che il mio maggiore non ha mai 
/offerto, che io 1’ abbia moftrate infìnto a tanto, ciré 
certificato non s’ è, fe deffe Tono o no, ma ora 
che per certi miracoli fatti da effe, e per lettere rice
vute dal Patriarca fattone certo , m’ ha conceduta 
licenza che io le mofìri, ma io temendo di fidarle 
altrui Tempre le porto meco. Vera cofa è, che io 
porto la penna dell’-Agnolo Gabriello, acciocché 
non fi guaiti, in una caffetta, e i carboni eo’ Quali 
fu arroftito fan Lorenzo in un’ altra, le quali fon 
sì fimiglianti 1* una all’ altra, che fpeffe volte mi 
vien prefa 1’ una per Q’ altra, c al prefente m’ è 
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avvenuto, perciocché credendomi io qui avere arre, 
tata la taffettà, dove era la penna, io ho recata 
quella dove fono i carboni. Il quale io non reputo 
che flato fia errore, anzi mi pare effer certo, che 
volontà fia fiata di Dio, e che egli fleffo la cadetta 
de* carboni poneffe nelle mie mani, ricordandom’ 
io pur tefiè, che la fetta di fan Lorenzo fia di qui a 
due di. E perciò volendo Iddio, che io col ma- 
■firarvi i carboni, co* quali effo fu arroflito, raccen
da nelle voftre anime la divozione, che in lui aver 
dovete, non la penna, che io doveva, ma i bene
detti carboni fpenti dallo umor di quel fantiflìmo 
corpo mi fe’ pigliare. E perciò figliuoli benedetti 
trarretevi i cappucci, e quà divotamente v* appreffe- 
rete a vedergli. Ma prima voglio che voi fappiate, 
che chiunque da quelli carboni in fegno di croce 
è tocco, tutto quello anno può vivere ficuro, che 
fuoco noi toccherà, che non fi fenta. E poi che 
così detto ebbe , cantando una laude di fin Lo
renzo aperfe la caffetta e moftrò i carboni, i quali 
poiché alquanto la flolta moltitudine ebbe con am
mirazione reverentemente guardati, con grandiflima 
calca tutti s* apprettavano a frate Cipolla, e migliori 
offerte dando che ufati non erano, che con eflì gli 
doveffe toccare, il pregava ciafcuno. Per la qual 
cofa frate Cipolla recatili quelli carboni in inano 
fopra i lor camiciotti bianchi, e fopra i farfetti, c 
Icpra i veli delle donne cominciò a fare le maggior 
croci, che vi capevano, affermando, che tanto quan
to eflì feemavano a far quelle croci, poi ricrefceva- 
no nella callotta ; liccome egli molte volte aveva 
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provato, E in cotal guifa non Cerna fua grandiffi. 
ma utilità avendo tutti crociati i Certaldefi, per pre- 
llo accorgimento fece coloro rimanere fcherniti, che 
lui, togliendogli la penna, avcvan creduto fcher- 
nire. I quali flati alla fua predica, e avendo udito 
il nuovo riparo prefo da lui, c quanto da lungi fatto 
fi foffe, e con che parole, avcvan tanto rifo, che 
eran creduti fmafcellare. E poi che partito fi fu 
il volgo, a lui andatifene, con la maggior fella del 
mondo, ciò che fatto avean gli difcoprirono , e ap- 
prcffo gli renderono la fua penna. La quale 1’ anno 
feguente gli valfe non meno che quel giorno gli 
foffer valuti i carboni.

Quella novella porfe egualmente a tutta la briga
ta grandillìmo piacere e folatzo, e molto per tucto 
fu rifo di fra Cipolla, e maflìmamente del fuo pel. 
legrinaggio, e delle reliquie così da lui vedute, co
me recate. La quale la Reina fentendo effer finita,e 
Umilmente la fua Signoria, levata in piè la corona 
fi traife, e ridendo la mife in capo a Dioneo, e diffe. 
Tempo è Dioneo, che tu alquanto provi, che cari
co fia 1* aver donne a reggere, e a guidare. Sii 
dunque Re, e sì fattamente ne reggi, che del tuo 
reggimento nella fine ci abbiamo a lodare. Dioneo 
prefa la corona ridendo rifpofe. Affai volte già ne 
potete aver veduti, io dico dei Re,di fcacchi trop
po più car‘ » ch* non f°no > e per certo fe voi m* 
ubbidifte, come vero Re fi dee ubbidire, io vi farei 
goder di quello, lenta il che per certo ninna fella 
compiutamente è lieta. Ma lafciaino #ar quefte pa
role. Io reggerò, come io faprò » « fattoli fecondo
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il coftume ufato venire il finifcalco, ciò che a fare 
aveffe, quanto dnraffe la fua fignoria ordinatamente 
gli ’mpofe, c appreffo diffe. Valorofe Donne, in 
diverfe maniere ci s’ e della umana induftria e de* 
enfi varj ragionato tanto, che fe donna Licifca non 
foffe poco avanti qui venuta, la quale con le fue pa
role m’ ha trovata materia a’ futuri ragionamenti di 
domane, io dubito, eh’ io non avelli gran pezza 
penato a trovar tema da ragionare. Ella come voi 
udifte) diffe, che vicina non avea, che pulzella ne 
foffe andata a marito, c foggiunfe, che ben fapeva, 
quante c quali beffe le maritate ancora faceffero a’ ma
riti. Ma lafciando Rare la prima parte, che è ope
ra fanciullefca, reputo che la feonda debbia effere 
piacevole a ragionarne, c perciò voglio, che domane 
fi dica (poiché Donna Licifca data cen’ ha cagione) 
delle beffe, le quali o per amore, o per fulvamente 
di loro, le donne hanno già fatte a’ lor mariti fen
za efferfene cfìì o avveduti o no. Il ragionare di 
si fatta materia pareva ad alcuna delle donne , che 
male a loro fi convenifle, e pregavanlo, che mutaffe 
la propofta già detta, Alle quali il Re rifpofe. Don
ne io conofco ciò eh’ io ho impollo, non meno che 
facciate voi, c da imporlo non mi potete ifrorre per 
quello che voi mi volete mplìrare, penfando che il 
tempo è tale, che guardandoli e gli uomini e le 
donne a’ operar difoneftamente, ogni ragionare è 
conceduto. Or non fapete voi, che per la perver- 
fità di quella ftagione i giudici hanno lafciati i tribù- 
pali, le leggi cosile divine come le umane tacciono, 
e ampia licenza per confervar la vita e conceduta a
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ciafcuno^ perchè fc alquanto s* allarga la voftraetic
ità nel favellare, non per dovere con 1’ opere mai al
cuna cofa fconcia feguire, ma per dare diletto a voi 
e ad altri, non veggo con che argomento da conce
dere, vi poffa nello avvenire riprendere alcuno* 
Oltre a quefto la voftra brigata dal primo dì infino 
a quella ora fiata oneftiffima, per cola che detta 
ci fi fia, non mi pare che in atto alcuno fi fia ma
culata, nè fi maculerà con 1’ aiuto d’Iddio. Ap- 
preifo, chi è colui, che non conotta la voftra one- 
ftà ? la quale non che i ragionamenti foliazzevoli, 
ma il terrore della morte non credo che potette 
fmagare. E a dirvi il vero, chi Capette che voi vi 
ceffafte da quefto ciancio ragionare alcuna volta, for
fè fofpichercbbc, che voi in ciò fotte colpevoli, c 
perciò ragionare non ne volcfte. Senza che voi 
mi farefte un bello onore, effendo io fiato ubbi
diente a tutti, c ora avendomi voftro Re fatto, mi 
volerle la legge porre in mano, c di quello non dire 
eh’ io svetti impofto. Lattiate adunque quella; fq- 
fpizione più atta a’ cattivi animi chea’ voliti, e con fa 
buona ventura penfi ciafcuna eli dirla bella. Quan
do le donne ebbero udito quefto, ditterò, che così 
foffe, come gli piaceffc, perchè il Re per infino a 
ora di cena di fare il fuo piacere diede licenza a 
ciafcuna. Era ancora il Soie molto alto , perciocché 
’l ragionamento era flato breve, perchè effendofi 
Dioneo con gli altri giovani meffo a giocare 3 tavole, 
Eliffa chiamate 1’ altre donne da una parte ditte. 
Poiché noi fummo qui, ho io defiderato di menar
vi in pane affai vicina di quefto luogo, dove io non 
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credo, che mai alcuna folle di voi, e chiomavifi la 
valle delle donne, nè ancora vidi tempo da potervi 
quivi menare, fe non oggi, fi è alto ancora'il So
le, e perciò fe di venirvi vi piace, io non dubito, 
punto , che quando vi farete, non fiate contentiflìme 
d’ cff^vi fiate. Le donne rifpofono, eh’ erano app..- 
recchiate, e chiamata una delle lor fanti, fenza far
ne alcuna cofa fentire a* giovani, fi mifero in vif, 
nè guari più d’un miglio furono andate, che alla 
valle delle donne pervennero. Dentro dalla quale per 
una via affai ftretta dall’ una delle parti, della quale 
un chiarifiìmo fiumicello correva entrarono, e vi- 
derla tanto bella, e tanto dilettevole, c fpezialmen- 
te in quel tempo, eh’ era il caldo grande, quanto 
più fi poteffe divifare. E fecondo che alcuna di loro 
poi mi ridiffe, il piano, che nella valle era, così 
era ritondo, come fe a fefìa foffe fiato fatto, quan
tunque artificio della natura, e non manosi pareffe, 
e era di giro poco più che un mezzo miglio, intor
niato di fei montagnette di non troppa altezza, e in 
filila fommità di ciafcuna fi vedeva un palagio quali 
in forma fatto d’un bel caftelletto. fe piagge delle 
quali montagnette così digradando giù verfo ’l pia
no difeendevano, come ne’ teatri veggiamo dalla 
lor fommità i gradi infino all’ infimo venire fiic- 
ceflìvamente ordinati, fempre riftrignendo il cerchio 
loro. E erano quelle piagge (quanto alia plaga del 
mezzo giorno ne riguardavano) tutte di vigne, d» 
ulivi , di mandorli , di ciriegi , di fichi , e d’ 
altre maniere affai d’ alberi fruttiferi piene fenza 
fpanna perderfene. Quelle, le quali il carro di tra
montana guardava, tutte eran bofehetti di querci- 
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noli, di fraflìni, e d* altri alberi verdiffimi e ritti 
quanto più effer poteano. 11 piano appreffo fenza 
aver più entrate, che quella donde le donne venute 
v’ erano, era pieno d’ abeti, di cipreflì, d’ allori, 
e d’alcuni pini sì ben componi, e sì bene ordinati, 
come fe qualunque è di ciò il migliore artefice gli 
aveffe piantati, e fra elfi poco fole o niente allora 
che egli era alto, entrava infino al fuolo, il quale 
era tutto un prato d’ erba minutiffima, e piena di 
fiori porporini e d’ altri. E oltre a quefto (quel 
che non meno di diletto, che altro porgeva) era un 
fiumicello, il quale d’ una delle valli, che due di 
quelle montagliene dividea, cadeva giù per balzi di 
pietra viva, e cadendo faceva un romore ad udire 
affai dilettevole, e fprizzando pareva da lungi ar
gento vivo, che d’ alcuna cola premuta minutamen
te fprizzaffe, e come giù al picciol pian pervenia, 
così quivi in un bel canaletto raccolta infino al mez
zo del piano velociflìma difcorreva, e ivi faceva un 
picciol laghetto, quale talvolta per modo di vivaio 
fanno ne’ lor giardini i cittadini, che di ciò hanno 
deliro. Ed era quefto laghetto non più profondo, 
che fia una ftatura d’ uomo infino al petto lunga, 
e fenza avere in fe miftura alcuna chiariamo il lùo 
fondo moftrava effer d’ una minutiflìma ghiaia, la 
qual tutta, chi altro non aveffe avuto a fare, avreb
be, volendo, potuta annoverare. Nè {blamente nell’ 
acqua vi fi vedeva il fondo riguardando, ma tanto 
pefee in qua e in là andar difeorrendo, che oltre al 
diletto era una maraviglia. Nè d’ altra ripa era 
chiufo, che dal fuolo del prato, tanto d’ intorno 
a quel più bello, quanto più dell’ umido fonti va di 
quello. L’ acqua, la quale alla fua capacità fopra. 
bendava, un altro canaletto riceveva, per 1° qual 
fuori del valloncello ufeendo alle parti più bafle lene 
correva. In quefto adunque venute le giovani don
ne, poiché per tutto riguardato ebbero, e molto
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commendatoli luogo, effendo il caldo grande, e veden
doli il pelaghetto davanti, c fenz 1 alcun fofpctto d* effer 
vedute, diliberaton di volerli bagnare. E comandato 
alla lor fante, clic fopra la via, per la quale qnivi s’ 
entrava dtmoraffe, e guardaffe fe alcun veniffe, cloro 
il facèffe fenrire, tutte e fette lì fpoglintono, c en
trarono in effo. Il quale non altrimenti i lor corpi 
candidi nafondeva, che farebbe una vermiglia 
rofa un fotti! vetro. Le quali effendo in quello, nè 
perciò alcuna mVbazion d’ acqua nafccndone, co
minciarono, come potevano ad andare in qua e in 
là di dietro a’ pefei, i quali male avevàn dove naf- 
conderfi, e a volerne con effe le mani pigliare. E 
poiché in cosi fatta fella, avendone preli alcuni, di
morate furono alquanto, ufeite di quello fi rivelH- 
rono, e fenza potere piu commendare il luogo, che 
commendato P aveffeiro , parendo lor tempo da do
ver tornar verfo cafa , con foave paffo, molto della 
bellezza del luogo parlando, in camino fi mifero, 
E al palagio giunte ad affai buona ora, ancora quivi 
trovarono i giovani giocando, dove Jafciati gii avea- 
no. Ai quali Pampinea ridendo diffe. Oggi vi pure 
abbiam noi ingannati. E come, diffe Dioneo, co
minciate voi prima a far de’ fatti, che a dir delle pa
role? Diffe Pampinea. Signor noftro sì, e diftefa- 
mente gli narrò , donde venivano , e come era fatto 
il luogo, e quanto di quivi dittante, c ciò che 
fatto avevano. Il Re udendo contare la bellezza del 
luogo, defidcrofo divederlo, prettamente fece co- 
nìandare la cena, la quale poiché con alibi piacer 
di tutti fu fornita, i tre giovani con i lor famigliaci, 
lafciate le donne, fe n’ andarono a quella vaile, c 
ogni cofa confiderata, non effendovene alcuno di lo
ro (tato mai piò, quella per una delle belle cole del 
mondo lodarono. E poi che bagnati fi furono, e 
rivcftitq (pcraiocchè troppo tardi ^faceva) tornaro
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no a cafa, dove trovarono le donne, che facevano 
una carola od un verfo, che faceva la Fiammetta, 
e con loro fornita la carola, entrati in ragionamenti 
della valle delle donne, affai di bene e di lode ne differo» 
Perla qual cofa il Re fattoli venire il finifcalco gli co
mandò che la feguente mattina là faceffe, che foffe appa
recchiato, e portatovi alcun'letto, fe alcun volcffe 
o dormire o giacerli di meriggiarla. Appreffo que
llo fatto venire de’ lumi e Vino e confetti, e alquan
to riconfortatili, comandò che ogni uomo foffe in 
fui ballare, E avendo per Tuo volere Pamfilo una 
danza prefa, il Re rivoltatoli verfo Elifla le diffe pia
cevolmente. Bella giovane tu mi facelle oggi ono
re della corona, e io il voglio quella fera a te fare 
della canzone, c perciò una fa’ che ne dichi, qual 
più ti piace» A cui Elifla forridendo rifpofe , che 
volentieri, c con foave voce cominciò in cotal guifa*

Amor s’ io poffo ufeir de’ tuoi artìgli, 
A pena creder poffo. 
Che alcun altro uncin mai più mi pigli.

Io entrai giovinetta nella tua guerra, 
Quella credendo lèmma, e dolce pace, 
E ciafcuna mia arme poli in terra, 
Come lìcuro chi fi fida face.
Tu disleal tiranno afpro, e rapace
Tolto mi folti a doffo
Con le tue armi, e co’ crudi ronciglit

Poi circondata delle tue catene,
A quel, che nacque per la morte mia. 
Piena d’ amare lagrime, e di pene 
Prefa mi delti, e hammi in fua balia ;
Ed ésì cruda la fua Signoria, 
Che giammai non 1’ ha mollò 
Sofpir» nè pianto alcun, che m’ affolligli,
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Iprieghi miei tuttiglien*porta il vento. 
Nullo n’ afcolta, nè ne vuole udire. 
Perché ogn’ ora crefce ì mio tormento, 
Ond’ il viver in’ é noia, nè fo morire. 
Deh dolgati Signor del mio languire. 
Fa’ tu quel, .eh’ io non poffo, 
Dalmi legato dentro a’ tuoi vincigli.

Se quefto far non vogli, almeno fciogli
I legami annodati da fperanza.
Deh i ti prego Signor, che tu vogli, 
Che fetu’lfai, ancor porto fidanza 
Di tornar bella, qual fu mia ufanza, 
E il dolor rimetto
Di bianchi fiori ornarmi, e di vermigli.

Poiché con un fofpiro aliai pietofo Eliffa ebbe alla 
fua canzon fatto fine (ancor che tutti fi mara- 
vigliaffero di tali parole) niuno perciò ve n’ 
ebbe, che potette avvifare, che di così cantare 
le foffe cagione. Ma il Re, che in] buona tem
pera era, fatto chiamar Tindaro, gli comandò, 
che fuori traeffe la fua cornamufa, al fuono 
della quale elio fece fare molte danze. Ma 
effendo già molta parte di notte pattata, a ciaf- 
cun diffe, eh’ andaffe a dormire,

fine della sesta giornata.
E DEL
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